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E innumerabili attioni 
piene di generofa vir- 
riidi tanti Eroi dallacà 
fa Voftra Seren illìmo 
grati Duca prodótti al - 
mondo, fi come hanno 
agli fcrittori di verga- 
re mpltecartenobilifiìma occafione reca- 
ta, óofi hannoSominiftrata ragguardeiiole 
hiateria à'Pictòri di colorire molte tauoló, 
& adornarne molte pareti fra quali Gior* 
gio VafarimioZio inanimitodal patrocK- 
nio delia fel. memoria del Ser^ifs. voftró pa 
dte, numéto quafi infifiito nel regai Palaz- 
zò'di V. A^ nfc rapprefehtò, à fine che n<S:. 
fòlo à quellepérfòne Che àlorodi trasferiuo 
no fufl'érg cipolle, ma per comunicarle , à 

^ tutto 





tatto il modo principio il'’prefcntedi.'lc/(^ 
contenere la ftoria di efle,& il fingolare va- 
lore degl’autori loro,diuisàdolo in tre gior 
nate, come che tre lìano iluoghiprin^ 
pali nel voftro Palazzo itati iiTiparticolare 
adornati dalla fua mano, e fe morte no l’ha- 
uclfi aftretto lalciare imperfetta qucft’ope- 
ra di indi ioftro,infieme con molte altre di 
colori l’harebbe mandata in luce. Ora per- 
ché quello Tuo honefto pciìero chiarartléti 
te moHraladeuotione che portauaalla Se- 
fenilTima voftra Cafa.ho deliberato ponen 
doci Ivlcima mano nel miglior modohp 
potuto efequireil fuo proponimento , con 
la diligenza parimente di M. Filippo Gian 
xi,il quale ci lì è affaticato per l’incredibile 
dclìderio , che gli ha di far,ep^„.cj)fcpfilfa 
clTer graditada y. Alt.ll comeverfosla/u;^ 
Sereniflima Cafa,;lèmpre hanno lgtiK>')3ru4 
maggiori. Et tato più,in quello te m po^ he 
V. A.con reale magnificenza nuouamente 
accrefeei] fuobelPalazzoyecp.li'come or.q 
vegghiamo dipintele onorate imprefedi; 
gl’ Auoli voflr i,e le vittorie,e le coron,e del 
Serenifs. voflro padre, coli in quella nùxHia 
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giunt^Y-cfJr^WO J à h 

gJpriofi 

fuf jf^i; d^g^^r|i’§te;g 

diildató 

àconofcere a V. A. col diri?ia5ibla^?d«u.i« 
opera, (Jipfe d^if!y(^iÌ9Ì &ffl vifilpé^ 
amore del {aggetto , che appartiene à lei, li 
ancora per cagione di me , che Topo ohblL^ 
gato à dedicarli tMld'‘ Tfòòffò^tl^iia^^ 
ta,la quale dall’elTempio di Giorgio mio 
Zio, edi Pietro mio padre, deuc natural- 
mente aJer^Wèi^re per al- 

tra njaniera.nopptròxdq fare, al meno l’a(^ 
fìcwo 'SKPtìeflun^dèn^ , Tarane miei 
penileri piùcaldo,in alcun tempo e piu vi- 
iiOjChe quello di potere con verace prona, 
moflrarmi à V. A. feruo grato dell’afifetio- 
ne^eprotetione tenuta verfo di rutti noi, e 
de benefitij cofi grandi, e frequenti riceim 
ti fuccelTiuamentedallafuaSerenifnma Ca 
fsL , de quali poi che da me non fi può altri- 
menti, pregherò nofiro Signore Dio, che 
per la immenfa fua liberalità pigli fopradi 
ih c^uedo gran debito , 6cin mia vece gli 

renda 


Sndanobili'flTimo.&àltiYsimò merito proi 
fperandoia, c multiplicando le Tue felicità 
iognidi maggiofmente, conferuandola iiì 
vita^ fi che auanzi tutte le piu baftatc vite. 
(Con che 4>afdiaAdoiiIa YCfteglifÒ hàraiU 
mente reuerenza. '' ' ^ 

DijBfrcnzÒ Agoft»: i '"^4^ 

JIOiflB 
KiO'jriB 
£ oie^ 

ol:n or r \\j b 'jLup/.?,£3 

-kiiiji.a.- '(fi o‘n i'I iba jOiJi 

-li. q 
•^i/I c .i^rri 
i:>lai un £ Iti , on 
-IV lilquo jnu’ I ir b, ii ^c’ > ; iij i7 iì. jc| 

,f.Loi^pO£*io7nrt'iorjjor| iLoll^iippji ,on 
-r iJohi/liub ojiì:,^ puiulÀ .V £ iun£‘ihof« 
a/ionhJiJi ib ohuv /mjfiuipnouur/iqa.ufi 
liijuyn iiiiuijpu'fi 0 /ibnnig ilo:^ ("ufì-^nucJ uh 
i,D £ff Illifi" :‘j" £tj'i 'illiib i'i 
-riìb. oijcj Fi non'.rrif b'Sd.iioq iltupub,»! 
3flo<oi(ì or jil^Qiq Jjnufft 

jbfiqol il^iq rjifnioriif raiì/Iìnarricni/il lijq 
ilg 003 V i.ìm ni t oli don na i^ oflanp ój 
Jibnai 
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In Gcorgii Vafàrii Arretmi. 

Pidoris Celeberrimi hiftonas. 

\ 

GB. 

’^I^orUm'antìi^UAcu famA haiiimtU^ 
Dextera Va/arij pingeret hifiorìas, * . i 
lArdensinuidia JNatUTinkiM^orte magifirum 
^ira falce pétit protinus ìntérimi , ■ : i 

Z^//7Cf adeo timidt virtute^ coioribuSi^ arte j 
Huiusy^ inde nouum l^ffgmalionafore , 
Annuii illa^parat fed cu feravalnera^ laguens^ 
Ut viditffiéito^ totaq^ inermis abit/^ 

En igitHr,^tc'tiq\ legis , cjuàm temere morfus 
JlUmantispmitMortisf^lmiM^ 

I; O.; 

V., 

C Gnditurhte Zen^dtitupar^ifii^ jéptlle. 
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F ióìite vas emm fama perenne facit . 
P. Philippus Afircllius 
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RAGIONAMENTO 

.DEL S CAVALIERI ' 


Li, (3IORGIO VASARI, 
. - , Pittore, & Architetto 

Aretino. 
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GIORNATA I, RAGIONAMENTO I. 

<!.i, •; ’ . t . ) 

Jij: ‘ ’ '* 

Principe, & Giorgio . 



HE lì fàhoggi Giorgio} voi non di 
regnate per la muraglia, è non dipi- 
gnete le ftorie } Quello caldo vi deb 
be dar biilidio, come fa ancora a me , 
che non dormendo il giorno , mi fo- 
no partito delle ftanze di là per Io cal 
do, àfono venuto in quelle voftre, 
che voi hauete dipinto,& vedere (è ci 
è piu frelco,che in quelle di là. 

Sia V.E. il ben venuto, 'voi fiate mol- 
to folo } 

P. Io fon folo ; perche mandai poco à a vedere quel che faceuatc,* 
lènza dirui niente ; che mi fu detto , che voi padèggiauate s6b 
biato per quefta fala, à che fohauate à mattana fenza far niéte' ^ 
G. Vifù detto il vero Signor mio -, a me non balla l’animu lauo. 
rate per quello caldo; & non li può fare fempre; fapendo quel 
la che ogni cofa terrena quale ha moto fpello li .fianca; & in 

S tiell’oprra ora non è marauiglia le facciamo ad.igio , perche 
amo predo alla line ; e ci andiamo intrattenendo . 

P. Voi fate bene , die in vero hauéte fatto in bréue tempo volare 
quello la uoro ,cquandd mi ricordo di quelle llanzaccie torte 
di Ibtto^, òdi fo'pra che ci eranò , c che vi lète li bene accomo- 
dato di quelli muri vecchi ; io nii llupilco . Ma quando vole- 
te voi attenermi la.proroeira di dirmi' tutte quelle iouentioni, . 

A di 
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jfli qiicfl^ Rofjtflhohau^t&fetro^^i c^jef^c ftaqzè <fl l^prai & A F 
Torto ? thè béne-quaitlic vHtarhoYcntifo ragionare vn pe^ *■ 
20 del lincd’rna, &ilcoraìnckmicntiyd'vn’3ltra,harcicarovn 
dì dkvi'ithcfnJbuc^ fitie ferttire jjenofdirre qutfta tcflurai 
che recondo^hcio^orcntitojagionare al Duca mio Signore, 
egl’è vno ftrauagante componimcntb ;•& capricctofà,c grande 
ìnucnzionc c in tutto quefto lauotò . 

G. La inuentionc è grande, ècopio/a ,& ogni volta che V.E. mi 
dirà ch’io lo faccia,vn cenno mi fari comandamento . 

P. Io non sò miglior tempo che ora poiché a ciò veggio difpo- 
fto ogniun di noi, è ve nc prego, èie non baila per amoreuo> 
lezzavcl comando . 

G. Eccomi à quella, doue vogliamo noi cominciare.* a me parreb 
be da poi che noi iìamo in quefta fala, la quale fil prima di tut 
te le llanze a farfì, noi incominciadìmo di quj . . T 
P. Io mi lafcerò gùidare da voi, perche voi la iapeté meglio di mej 
Or dite sù . 

G.Dirò a V.E.poiche per amoreuoiczza fticIJcomanda,è che vuo 
le che il principio di quedo noftro ragionamento fia la Cala do 
ue n.amo. Quando io veni quial (èruitio del Duca Cofimo fuo 
Padre , è mio Signore , trouai quella muraglia vecchia ; doue 
Xccòndo io inceli fiirono già trecent’anni fono le cale d’alcui>i 
gentirhuomini di quella Città, quali in ifpatio di diUerli rem 
pi per più cagiotii furono inkorporate dal Comun di Firenze,^ 
per lare che tutto quello palazzo fullì Ifolato dalle llrade , 6C 
- dalla piazza,come quella vede al prclente. Et perche come al 
tre vcJte habbiamo ragionato quelli che in quel tempo erano 
cenucigrandi, non hebbonomododiedificare fe nonàvlbdii 
Torre, &dt Fortezze, il qual modo bfalE perrinnondatione'' i 
de Barbari in Italia, de quali rimanebdoccne poi ifcmi,s’è vi«' 
fio che ancora che il tempo fìa dato lungo con la purgai ione 
dell’aria, non lì fono mai appiccaci inliemecon l’animo, è con D 
l’amore con li terrazzani di quedi pacli ; doue ne nacque che 
in Tofeanafueno tèmpre mutaiioni,& partialità,b forfè pera!' 
tro, che per noi conofccrc lo lafcio. Bada che lì vede che ogn’- . 
vno per fua Itcurtà fi andana con le fabbriche fonilicando nel-< 
le proprie calè , il qual modo di murare nonfolofi rieonofee .7 
oggi in Firenze,main tutte le CittàdiTolcana,&a Rauenna, > 
in Lombardia, & in molti altri luoghi d'Italia,de quali per ora: . 
non occorre che noi ne ragioiiiaraó . •!» 

P. Anzi fi • & auuettitc Giorgio, che poi che mibanece tocc* 
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Ipiefto tallo, ch'ionenhb minor voglia di fapere l’ordine del 
murar vecchio di ouei tempi doppo la rouina dcirimperio 
Romano, ch’io haboia ricercato di Taperc il modo de veri anti 
chi innanzi à Chrido , che più volte n’ho hauuto noticia; Dite 
mi vn poco quede Torri piene di buche, è di mend’le có quel 
le porte lunghe in mezzo, Se il murar grodò nelle Torri, che c* 
feciono andando tanto in alto con ede , a che ferii ina loro i 

C. Signor mio io non vi faprei dir tanto, ma io conolco bene vna 
gran dciirtà didifelà in quediedititij, perche allora le bnehe 
erano piene di legniamigrolTi,che erano traue di qtiércie,cca- 
f^gni ,le quali fodenute da certi forgozzoni dileeniami fitti 
nelle mdefime buche faceuano puntello per reggerle, come è ri 
mado quel modo ancora nelli fporti,che noi vegghiamo al prc 
fente in Firenze , quali circondando inrorn^ à dette traue per. 
■(patio di braccia quattro, faceuano palchi di legn.imi di che e» 
r^ copioGllìmo il pacle , alcuni balconi , ò terrazzi ò ballatoi, 
che li vogliam chiamare, da quali eglino giudicauano poibr 
difendere rcnttate principali delle Torri,& cornHartendo con • 
fafsi per I altezza di quelle , faceuano cadiroie fuori , è dentro 
nelle volte, che col fuoco non poteuano edere arfè, i quali luo 
ghi per virtù di quede difèlè, d difèndcuaho ogni di dalie Icor 
rcrie de populi della Città. & daU’altezza di quelle vedeuano 
di fuori chi veniua a offènderli , efapeuano tutto quel lo d.fà> , 
ceua nella Citta, per contralcgni,che da quelle altezze modra-* . 
uano con fuochi. Se altri cenni , Ma ancora che fnde il muraf 
barbaro,& disfoime dal primo ordine antico, rifèruaron (èm-. 
prc la quadratura delle pietre , il murarle con diligenza, & le- 
crociere delle volte con rantichità de R omani , è fé bene egli 
hebbono i garbi delle pone con quei quarti acuti b’slnnghi, è 
certe mcnfblaccie goffe, cercarono firecon piu breuità le mu-.. • 
raglio loro che e poteuano; La onde in ifpatio di tempo confa 
maio l’età rozza , Se ringentilita dall’aria, Se dal tempo fù poi 
da nuquimaedri perla qiiicté, qualdaua piu tempo , efttidia 
loro, che trottarono il far le cafe con l’ordine tofcnnoi, con le 
bozze groffè è piane , Se di mano in mano ampliando con pio 
ornamenti qucH’opeccjche s’è ridotto a queda perfèttionemo 
dei;na , » . 

P. 7 Ulto mi piace,è fi vede edere per quede vedigie a qi'd che di 
le vcrifimilc affai . Or torniamo airo.riginrdi'qnede d.inze , 
di che fi ha a ragionare , ditemi ì molto non hatiete configliato 
il Duca mio Signore a giture io tetra tutte quede muraglie v» 

2 Al chic, 
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chic ,'è con nuona pPanU Ieu.ire 4 a t fondamentf vnt a^giiirrftk* 
grande a quello Palarzo dì fàbbrica moderna riquadrando te' 
cantonate di fuori., c le danze di dentro , c con vari) , è'ricch^ 
ornamenti hauer m dro,& la grandezza di S. E. é la virtù Vo>' 
dira inliemcjcun la magnificenza di quella Città, hqualc perii 
tcirplpaflati fi è vidi* in oi;ni luo^o per li artefici luci nl-lle- 
fabluidte ptiuate , & publkhe il verucfèmplo di-lia bclle^à^' 
«'della pei fetione,coh Iella do tutto il mondo comefàpetcdop 
po i veli antichi d’haucre imparato il modo del muraft^ dia dilf. 
penza da j*)'ingC4»ni Tolcanr^ * 

C. V. E. dic!e la verità, ma sò bene che quella $à che il Duca hat^ 
rebbe faputo, c potuto fallo fcliciilimamente , fè non fhauedè 
rimuflo il rifpettu di non volere alterare i fondamrnti,è le ma 
ra maiernalidi quello luogo , per hancre elleno con qiteda for 
ma vecchia, dato origine al Aio gouerno nuonn; Anzi fi come' 
fubiiò'che ejli tù creato Duca dì queda Republica conft ru^' . 
le leggi vccchie,è le pra quelle altre ne fondò rilgnardaci il beq 
edere de’ tuoi Cittadini , cosi per lo medelìmn rifpctto quede 
mura vecchie feonfertare , è feompode voile ridurre con ordì* 
ne, c mifura , poncndoui come vedere quelli vaghi ornamenti 
per fàrconofccre anche nelle cofe difficìli,& impcrlettc,l he h» 
iaput 1 v lare la £àcilltà,cla perfrriòne,& il huom) v(o dell’ A r-' 
chiictruri, così come anche ha fàtrd nel modo del gouerno det 
laCiità,& del Dohiinio;& merita Signor Principe mio più lo' 
dc,chi iroua vn corpo d’vna fabbrica dilunito^ & da molte vo- 
lontà fatto a caAf, c per vfo di più famiglie , & alto di piani è 
balli , c con buona falda dì frale piane per a caiKillo,& à pie, i 
lo riduca fen^a nminare mol o,é vnito,& capace alla collodi»’ 
tà d’vn Principe ea'po d’vna Rcp. facendo vn’vecchio dilictar 
giou 3 ne,& vn morto vino.che fino i miracoli che fanno cono' 
frrrealle genti,theco/à ha daH'impodibile al pcllìbilc , & dal- 
falfoal vero, perche ogni ingegno mediocre harebbe fapuio df 
nuoiiofàrequalcofa è farla dato bene, ma il racconciar le colè 
guade fenzi rouina,in quedo confìde maggiore ingegno . Et 
In oltre pareua fconueneiinle dipigncre le onorate azioni di 
queda Repub. fupra mura nnoue, è pietre che non fodero da' 
te tedimonìe del valore de Fiorentini, come furono quede veC 
chic.lequali poi che fono dare ferme per il padàto alle fatiche, • I 
6 c a’tranagli debbono per la codanza loro edere ornate,& indo 
rate, poiché da che fùron murare l’anno 1 1 1;8. per fino a que- 
(b> di eoa molti uauagli,& hauer mutato gouecui vari], abita- 

toc 


fOr nuouì , moneta, leggi, e coftnmi, come ditte il noftro Poe^ 
ca,hanno pur fatto onoratamente (èmpre guerra a i lor nimici, 
èiccer fuefudditele Ca(lclla,c le Citta circonuicine; è fc bene 
la fiitione popolare , & i nobili hanno fpefle volte combattuto 
fra loro , non fi fon però mai lafciate vincer da altri ^ £ cono* 
fcendo quelle pietre fatale nel gran Cofimo vecchio, il giudi- 
tio,la booti, è l’amore , che egli portò a loro,& alla fua patria, 
tempre li furono deuute , fpcrando vn giorno che chi doueua 
nel nome agguagliarlo, c nella virtù foprauanza rio, ancor do- 
uefle rinnouarle, e rimbellirle, c con lo fpien dorè de gli orna- 
menti tanto innalzarle^ che quello palagio douclle poi hauer 
^ma,del più raro, c del più comodo, & ftngulare che alcun al- 
tro fuilè flato fabricato dalla grandezza di qual fi voglia Re- 
publica,ò Principe, che fìa flato già mai . Nei quale molte fla- 
tue|, ò cole rare che ftiron leuate di cafa de Medici quando pati 
tono efilijjè altre difàuenture furono portate.felicilfimo augu- 
rio del polle fio, che doueua prenderne 5. E. I. accio potefle nel 
colmo della Tua g radezza eflcre albergo, è ricetto di molti Prin 
cipi Illuflri,è del più lìnguiare Duca, che ci habicaflc, ò ci ve- 
niflè mai, & contra la natura fua, che fbleua rflèr volubile per 
li gouerni pa(rati,ora è diuentato falda , ne c più variabile, pa- 
rendoli per chi ci habita al prefente hauer trouato il ripofb , e 
la quiete,& è flatoli fi propitio il Cielo in xx. anni che S. E. ci 
habita,chc ha voluto , che ci naicano i Principi,è che fi onou- 
no di titoli,òche in quello tempo le vittorie di Siena,èdi alni 
luoghifì acquillino , & le tante grandezze dello llluflrillimo 
D. Giouanni nel fùo Cardinalato, & i Parentadi, èie nozze ft> 
facciano del Duca di Ferrara,è Duca di Bracciano, & lì confu— 
mino in elio i matrimoni) . 6c poi eflere albergo giadua volte 
di dua Cardinali alloggiatici, che poi per Tuo fctal aurpicio^sn 
dinentati Pontefici lbmmi,c molte altre,& infinitecblc fiiccef 
fé per Ini,che le pafsocó breuità;Doue mollo S.E.da fi potéti, 
cagioni non ha mai voluto che nelTuno Architetto dia difègni 
che habbiano a porgli la forma vecchia, mafie bene cóientaro’ 
come dilli prima) che fopra quelli falli onorati da tire vettorie 
vecchie, è nnoue vi fi fiiccia ogni forte d’ornamento di pietre 
di marmi, di flucchi,d‘intagli,di iegniamidoratÌ,èdi Pitture, è 
Sculrure,c pauimenti nobiK,è ficondnehino acque èfàccianfi. 
fontane con piu eccellenzaiche fi può in quella età,per ricono 
(cere la fede di qiiefló lnogo,è che fopra quelle olla con nuo- 
ao ordine fi vadano accomodando in piu luoghi àppartamen- 
‘ A j U, 
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ti,c molte ablurfobi varie, vcili.c raagnifiche,è ridurre le mena 
bta Iparte di q.uc(le danze vecchie in vn corpo inncmc,pcr da»> 
re poi nome eoa le dorie dipinte nclli appartamenti delle Ca- 
mere,^ Sale a ^i Dei celedi nelle danze di fopra,& a gli huo-i 
miai llludri di cafa Medici in quelle di fotto.accompagnanda 
le con quella copia di tanti ritratti di Signorix di Cittadini le 
gnialatijè Padri di queda Repub. con »re Telfigie al naturale 
di molli huomini virtuolì di que’tcmpi,corae vedrete nelle do 
rjc che io ho dipinto,ècosì come egli che è capo di queda Re- 
pub. & ha conisruato a i fiioi Cittadini le leggi, c la luditia, ò 
«Ulte le ha ampliate,& accrclciute, è con tanta gloria magnifi- 
cate ,il mcdenmo vuol chelègua di quede muraglie, le quali 
per edemi unte dilcordanze,è bruttezza di dàzaccie vecchie % 
& in loro dìfunite ,che modrano la difunione de’goucrni pal- 
fati,vnole adedo in bella,è vaga maniera ricorreggere, per fitre 
di loro come ha fatto in quedo gouerno di tanti voleri vn Io- 
le, che c appunto il.luo ; Et quedo è quanto gl’c occorlb per 
non rouinar quello che è latto, & haueieàfare nuouafàbricaì 
>erche multi Principi fono dati , che di nuouo h.anno fatto fa* 
>riche Onoratili! me,è mirabili , & non è marauiglia , ma egl’è 
>cn virtù miracololàvn corpo dorpiato,èguado ridurlo con 
e membra lane , è dritte , come vn giorno io luodrerò à V. E. 
vn modello grande di legniarae di tutto quedo palagio ridot- 
to lènza guadare quel che è latto,è ha vna oelliilìma pfettione. 

p. Mi piace adai il difcorlb , che ci hauete fatto lopra , & in ve- 
ro conofeo che a ragione, perche le antichità delle cofe padàte 
tendono più onore, grandezza. & aramiratiopealle memoriej 
che non fanno le cole modcrne,or ripigliate il nedro ragiona- 
mento primo. 

G, Dicoche venendo il Ducanodroa abitare in ' quedo Palagio 
l'anno M DXXXVlI,e crefeendo la lamiglia,è la Corte 
à S. E. & trouandofi di danze dretto per compadìone di le me 
clefimo,deliberò di lare queda aggiunta di Sale, & danze nuo 
uc,è con quede camere & altre comroodità in sù quedi fondn 
roenti,è mura vecchie fatte à calo da que'pcimi Cittadini , che 
non à pompa,ma fole per comodo loro le fabricacono,nó guai 
dando più a edèr fuofa di fquadra,è con caitiua architettura, à 
febeneerano bieche per quelle Torti antiche non curarono 

f iur che fi accomodadono , Ce elle eran bade di piani hauere a 
àlire,è feendere in piu luoghi badi che alti,d)^ anche per edere 
di più ^miglie fcciono fecondo il loro bUògno quali piccole, ù 


7 

grandi ; Doue poi nel mio arriuo hauuto la cura di tutu 
Quefta fabrica,cominciai con Tordinc c coniglio dei Duca no- 
uro a penfare, che fé queila parte fi fufie potuta correggere , 6 c 
ridurre con proportione abbafiando,& alzando i palchi vecchi 
di quefie danze 9 perche a vno piano c venifibno alla medefi- 
ma altezza de’palchi del Palagio vecchio 9 & che fi vnifiono co 
qncde danze nuoue,le quali difcgnaua di farle proportionate» 
cornate, elle douefiono eder cagione per quedo principio , d 
dar regola , per poter ridurre anco col tempo le danze del Pa- 
lagio vecchio di là alla medefima maniera,^ bellezza moderna, 
come quede che habbiamo fatte ora in tutta qued*opera,fenza 
hauere a rouinare molto le cole fatte, come V. E, vn di volen- 
do vederne di mia mano vn difegno conofcerà}il quale fe Dio 
concede la vitaflunga al Duca Cofimo , & à me ho fperanza • 
che fc non peggioriamo dall’ordine prcfb,chc in pochi anni fe ^ 
ne vedrà il fine,fè non ne lafceremo la cura à V. £. il quale fèti 
do giouane,èdi grand’animo lo potrà finir del tutto . 

P. Io mi rendo certo Ciorgio mio , che fe voi fate come haucte 
fatto in quedi tre anni,che habbiamo hauuto la guerra addof- 
Ìb,che hauete fatto tanto,che à me non toccherà altro che ria- 
gradare Dio,& il Duca mio Signore di queda comodità, & lo 
dar voi che laflèrete per onor di cafa nodra a poderi queda me • 
moria . 

G. Signore io vi ringratio di quede lode , che in me non è tanta 
virtù 9 ma torniamo al primo ragionamento , dico che trouai 
come fapete il tetto podo non folo a queda fala doue noi fiamo 
a ragionare,ma à tutte quede danze, & hauédo chi lo fece mcf 
fo troppo bado, è volendo alzare 5 . E. il palco lenza muouere 
il tetto feci fra quedo ricilgnimento di traui. Se di cornici que- 
fti sfondati che sbalzano in alto, doue due, 5 c doue tre braccia fi 
no al piano del tetto, Se gli fparti di maniera,che in quedo qua 
drogràde di mezzo poiedì venire vna doria con le figure mag 
gioii, che il viuo, accompagnandolo, con due quadri minori , 
che veniuano più badì,& lo metteuano ia mezzo, & perche lo 
fpartimento venide eguale fi fecero poi quedi due altri quadri . 
grandi , che dalle bande ciafeuno da due otrangoli è meflo iti. ^ 
mezzo, che quedi rilegati con cornici vengono come vedete 
nelle quadrature de quattro cantoni del palco. Cofi quedo 
mio difegno lo fparti in queda ferina , perche voleua trattate 
de quattro Elementi . In- quella maniera però , che c lecito , al , ’ 
pennello trattare le colè della filofofia /auoLeggiando , acrefò 
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che la Poelia , èia Piùura vllmo come forelle i medeCm! termi. 
ni)è fe in quefta fala, & in altre, vò dichiarando quede mie iit^ 
uentioni, (otto nome di hiuoloii Dei. iìami lecito in quefto 
immitacgrantichi. i quali fotto quelli numi nafeondeuano 
allegoricamente i concetti delia filuloiia : Or volendo come 
ho delio qui trattare delli elementi i quali con le proprietà lo- 
ro haueuono a dare a quella Sala, per le llorie che ci ho dipin» 
le il nome, chiamandoli LA SALA DELLI £LEt4ENTI . 
èdó^i in quello palco , òCielo.mtparuedi dipignerui le Ho- 
lie dello Elemento deir Aria . I 

P. Fermate *, molto non ci haueie fatto quel del fuoco.il quale co 
mefapete harebbe, a eller più alto ì 
G. Petche come Pittore mi accomoda per quelli sfondati, & lira 
fori d’aria dipinti in qucAo palco, do ue in parte moftrano vo- 
lare quelle hgure, & in queft’altri maggiori mi tornauano ben 
eompolle , & con più dileguo le ftorie del Padre Ciclo . come 
più alto Dio.óc ancora per lallàre la inuentionc del fuoco ma- 
teriale, che noi veggiamo . & adoperiamo quaggiù in quella 
Ceciata, doue V. E. vede il Cammino , che del luoco della slè 
ra cclclle non fapend'io come lì lìa fatto . lallerò quella cura i 
miglior maellro di me. che lo dipinga. 

P. Comincio già a fcorgcrc parte della materia, ma per volita fà 
di gratia ditemi vn poco che cola è quella . che è in quello qua 
dro grande di mezzo, doue io veggo tante lèromrnc ìgnude. è. 
vellitc’? 

G. Quella è la caftratione del Cielo latta da Saturno. Dicono 
quelli antichi poeti(lc ben noi Eiucllando di crcationc tutto at 
iribuiamoa Dio)cheauanti alla creattone del mondo, mentre 
era il Caos deliberandoli di creare il mondo, fparlei lemi di 
tutte le cofe da generarli , & poi che grcleracnti furono tutti ci 
pieni di detti femi, il mondo li genero , & hebbe Tua perfezio- 
ne. Ordinato il Cielo, cgrelementi^, fu creato Saturnoche 
dal girar del Cielo li rnifura.il quale Saturno callrò ilCielo.dC 
gli tagliò i Genitali . 

P. Beniflimo. feguitate . 

G. Quel Vecchione adunque ignudo à giacere con quello afpet- 
toiereno li canuto, c Figurato per il Cielo, quell’alito vecchia 
ritto , che volta le fpalle . de con la falce gira è Saturno, il qua-^ 
le taglia có elTa i genitali al Padre Cielo per gettarli nel mare . 
p. Fermate vn poco, che vuole lignificare quello tagliargli i Geni, 
^i gitucli nel mate é 
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G. Significa che tagliando il calore come forma , c cafcando nel- 
la vmidiri del Mare come Materia, fù cagione della Generatio 
ne delle coie terrene , caduche , c cormttìbili, c mortali gene- 
rando Venere di fpuma Marina . 

P. Palliamo pure innanzi , quello coro di figure che circondano 
quello Ciclo, è quello Saturno disfiniteci di gratia che cofa 
fono ì 

G. Quelle fono le dicci potenze, ò gl’attributi, che alcuni danno 
alla prima intelligenza, che realmente concorlòno allacreatio 
ne dell'vniuerfo . 

P. Mi piace ; ma non hanno nomi ? veggo pur loto intorno, 8c 
in mano cole , che debbono hauere lignificato . 

G. Hanno lignificato lignote , 6c hanno nomi, è più nomi ha v- 
na colà fola, è chi l’ha defcritto in vn modo, èchi l’ha dipinto 
in vn’altro , echi più. Se chi meno olcuro, ma io ho cerco &r« 
le per eflere intefo pi ù facile , rilètuando la dottrina loro . 

P, Incominciamo vn poco , quella cinta, ò corona , ch’è nel più 
cleuato luogo, che cofa è ì 

G. L’Ecc. V. l’ha chiamata per nome^ quella è quella Corona , 
che alcuni filofofi mettono per la prima delle potenze attri- 
buita a quello Dio, che èquel fonte fenza fondo abbondantilTì 
mo in tutti i lècoli , però l’hò fatta grandc,& abbondante,c rie 
ca di piette.c di perle . 

P. Sta bcnillìmo. Quello Scultore , che fi quelle llatue , è quelle 
Città, paefi è cofe limili che cofa è ì 

G. £ figurata per la pollibilitàdi creare tutte le colè, perche que- 
llo fegue , con lapienza, è prouidenza , la medefima hò niello 
in aria volando, che lignifica la ptouidenzad’elTi? Dio nell’in- 
fondere lo fpirito a tutte le cofecreate, c però follia in quelle 
ftatuc, che V. £. vede , è quelle del color della terra , pigliono 
quello di carne , che rizzandoli mollrano da ellb haucr la vita . 

P, Seguitate . • 

G.-La Clemenza,cheèla quarta, c attribuita alla detta prima in- 
telligenza la quale apparifee maggiore , quanto più fi ellrnde 

, in vnir tutte le cole create,è però l’ho figurata ignuda,c più bri 
la,che ho polTuto,rprcmendo,a fe flelTa le poppe,è fchizzando 
latte per nutrimento di tutte le cole animate. 

P. O quanto mi piace quella lloria ; dite sù ? 

G. Perfiiadcndomichcla quinta fiala Gratia.la quale è in fu fa in 
tutte le colè,d però ho fatto quella donna che ha quel vafo gra 
dcj che lo roticlcia in giù pieno di gioie, danari, vali d'oro , & 
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d'argento» collane, è grandezze temporali come Cerone da 
Impcradorijé Re, da Principi, da Duchi, Poteilà di Capitani, 
Generali, è fcettri,è altre dignità . 

P. Ditemi minar vedere il Tofone dell’ Imperatore , è quei fio» 
ri che fignibcano } 

G. Per le virtù le quali Tempre odorarono, è lèmpre parion belle. 
Il Tofone di Carlo Quinto , quello s’c fàtto,pcrcne oltre a tan 
te dignità , che da quella Gratia di Dio Ibn venute in rafa Me 
dici, che l’hanno illuftrata,per li Generalati dclli ercrciti,per le 
Corone Ducali , per Cappelli di Cardinali, & perle Corone 
Reali, & i Regni Pontificali. Mollra che anche il Duca no» 
Uro Tua MaellàTha ornato meritamente di quello legno per 
la Tua fedeltà d'animo.è di forze grande,vede V. £. quella lem 
roina,che lì leua dalia faccia quel velo,e che «tnata più di tutte, 
& hà intorj)o al capo tanti Razzi Solaci ? 

P. Veggo. 

G. Quella c Tornamento del Cielo . 

P.E quella femmina che vola in aria mezza igniuda,che ha in ma 
no quelle Corone di Lauro , Se quelle palme, per chi l’hauete 
fiitca? 

G. Perla fettima Potenza, chc è il Trionfo , che harei potuto far 
carri Trionfali , ma il poco Ipatio non me l’hà concelTo,& pe> 
rò hò fatto quella figura loia. Seguita l’ottaua che c laconfèT 
fione della lode, che fono quelle figure ginochioni,che alzano 
le mani verfo la corona, & mo Urano con fede confellare reue» 
rentemente la lode Tua . 

P. Certamente che quello è vno intelTuto molto bello , è molto 
bene immaginato . 

G. Quella Pietra lunga sù la quale polàno tutte le figure già det- 
te e finta per il firmamento,che più apertamente non l’natei fa 
pura figurare,che e la nona potenza del Cielo. 

P. Sra bene, ma ditemi vn poco, che figrtifica quello Appamon 
docofi grande nel mezzo della lloria, con le sfere del Cielo , e 
col Zodiaco con i dodici fegni in mezzo , pofato anch’egli in 
SII la pietra, ò firmamento ch’io vel'habbia lèntito chiamare,|e 
che ha fopra quello Icettro ? 

G. Quello c fatto per il Regno, che e la Dedma, e vltfma poten- 
za,e lo feertro c del comandarea tutti i Viuenti,e quello e quà- 
to all a lloria del quadro di mezzo . 

P. Quella inuentione mi piace certamente, ma ditemi io veggo 
dentro a quella sfera grande la palla che e snella per la retta, c 
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S«tarno>che con quella mano, che abbalTà, e che tiene la Falct 
tocca nel Zodiaco il fegno del Capricorno,che ngnifica ? 

G., Quello come sà V. £. è vn corpo cofmo , che coli e nominato 
dalli Aftrolagi il Mòdo , che è dritto il nome del Duca noUro 
Signiore, che e fatto (lattone di quello (lato, e Sacnrno Tuo pia 
netta tocca il Capricorno afcendente Tuo , e mediante i loro a. 
(petti fanno luce benigna alla palla della terra,e particolarmen 
te alla Tolcana,& come capo della Tolcana a Firenze, oggi pel 
Sua Eccell. con tanta Iulliiia,& gouerno retta . 

P. Voi mi fate oggi Giorgio vdir colè , che non penlaimai, ch« 
lotto quelli colo ri, & con quelle fgurefuUbno quelli lignifi- 
cati, & mi e accefo il dellderio di làperne di tutto il fine,hor là 
guitate adunque. 

G. Dico che da quello Scultore che fa le llatue , che dilli edere la 
prouidenza, & Taltro in aria che fpira loro il fiato per la fapien 
za, fiibbricando generalmente per tatti gl’huomini . Douc io 
ho voluto fignificare,che elle fanno particolarmctc perii Prin 
cipigrandi , i quali come l'udituiti di Dio fono al gouerno di 
tutte quelle parti del mondo , & a ciò concorrono tu itele gra- 
tie Cclc(li,& terrellri,a cagione che con quelle pollano elalta- 
re,& premiare le virtù,& a i viti) de gl’huomini trilli dar le pu 
nitioni ; Et perche veggendo il Duca nollto li mirabili effetti 
poda (interpetràdole come crilliano) da Dio riconofeere ugni 
cofa quando guarda quelle figure . 

P. Sta bene . 

G. Seguitano poigl'occhi del Cielo , che Ibno quelli dua qua- 
dri grandi, l’vno c il carro del Sole , l’altro quel delia Luna . 

P. Sta bene, ma io non intendo in quello del Sole oltre a i qiiar- 
tro Caualli alaci quello che li lignificano quelle tre femmine , 
che gli vanno innanzi alate d'ale di farfalle . 

G. Quelle Ibno le bore . le quali fon quelle , che la mattina met- 
tono le briglie a i caualli , e li fanno la llrada innanzi, e li fan- 
no loro quell’ali per la leggerezza,non hauendo noi cola qua, 
che fiigga più dinanzi a noi che Tore. 

P. PiacemiJ, ma dite Tore non fon dodici il giorno, & altrettante 
la notte ì molto ne hauetc fatte coli tre ì 

G. Perche vna parte fono innanzi, & l’altre gli vegon dietro, che 
quella licentia l’vfano e Pittori quando non hanno piu luogo. 

P. Voim’haue te chiarito. 

.G. Signonnio non vi paia tirano, che innanzi che partiamo di 
quelle llaaze , ve le moftrerò tutte in vn’alcco luogo , 11 carro 
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d'oro pien dì gioie, moftra lo fplendore ro\are,e f ebo che s(é r 
za i quattro caual li . 

P. Ditemi era in quello quadro della Luna molto ci hauete &tto 
il Carro d’ Argento ? 

G. L'ho facto perche il corpo della Lunae biachillimo, e li Poeti 

10 figurano così, e quello e tirato da due caualli l’vno di color 
bianco per il giorno, & l'altro per la notte , caminando la Lu- 
oa,& di giorno,& di notte; e queil'aria carica di freddo , mo-* 
Ara che douc la palla Bla rugiada, doperò ho dipinto quella 
fcmminachc le vi innanzi,chee la rugiada panorita dalla Lu- ■ ^ 
na,& le li fa tener il corpo della Luna io mano,moAràdo qliek 

la parte di grandezza in che era quando nacque £ 4 - 6c con 
l'altra tiene il freno de Tuoi caualli guidandoli per il corlb pa- 
ri,e leggieri : quel Giouanc bello che dorme in terra,e Endi-* 
mione amante della Luna. 

p. Tutto mi contenta, marni pare pure hauer viAo tiraré 11 carro 
della Luna da non so che animali . 

G. Signore egli li e vfato più volte farlo tirare, da dua cani, per ef 
fcr Prolcrpina ftata chiamata Luna,& moglie di Pluione,altri 
dalle femmine per occulta , e naturai conformità , che hanno 
le donne nello lccmare,e crelccre della Luna. Ho poi fatto che 

11 Carro lo tirino', e caualli , perche come Pittore mi e venuto 
meglio a fare i caualli per accompagniare quell'altro quadro 
doue e il Carro del Sole . 

P. Tutto mi contenta, ma palliamo ,aqueAi dua quadrilunghi, 
che hanno le figure li grandi, che cofa c queAo mafehio che li 
luolge da quel’lenzuolo, e che ha la palla del mondo vicina , e 
quell'oriuolo da poi nere ? 

C. Signor mio quello e il giorno, che dal Carro del Sole e fatto 
luminolb,eli fueglia,e fuilnppadal Tonno della notte, laquale 
li vede quà in queA'altro quadro dirimpetto, che parche dor- 
macon gran quiete , che di queAa ha cura il Carro della Lu- 
na • 

p. O comcrifponde bene ogni colà ? che Mafeherefon quelle, è 
che lucerna ^ ci e fino al barbagianni , e Pipiftrclli oriuoli/cer - 
to voi non hauete lalfato indietro cola notturna , c fono que- 
llo gioì ho, e quefta notte due belle lìgufe . 

G. Tutto ho caro Tad sfiiccia a V. E. vede re quefti quattro ottatt*' 
coli con quefte quattro figure ne cantoni del Palco . 

P. Veggo. 

G. Qut Ac l’hb fatte perche il padre Cielo come caulà della proìi^ 
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«Mcrtrt HtflJa prima inVclIigérai ftanti le cbft ordinaie.có quel 
Ir'pvt^uzc che gli Iòno intorno, fà téic oerilultano per gl i ftct 
ti di noi mortali quattro gran colè, c partitolarmcnic nel Du- 
ca noftro , che l’vha è la verità per la cognitione della quale il 
* Principe intende, è vede, & conofee o^ni Tua chiarezza . 

P. E^Pè lorlè quefta , che e qiià in ikorcìo , che vola di Cielo in • • 
terra igniu da, epurai i » • , 

G. Eli c dcfl'a,« quella, che-èèjuà irequeft'altro otrangplo dirim- 
petto a lei e la luftitia , che repriroc i trilli , e premia i buoni « 

P. Sta bene ma ditemi; perche ha ella armato ilcapo, e nó il pet- 
to, & ha quello feudo di Medufa in braccio} e quello Icetro 
Eaitio in mano, che cofa , c che non hò villo , mai figura tale I 
Ch ^uefta Signor Principe per quello che lì vede , e che Icmpra 
a. E. ha armatola iella con quellxlmo.cheè d’oro, c diltrto, 
il fèrro arrugginilbc, c l’oro nò , il che denota ellcr necellario 
che il uiullo Giudice faabbia il ccruello non infetto . coli il pcP 
Co difarmaro.e nudo, cioè netto di pallioue, & animolìrà . ^ 

P. Mi piace, ditemi quelle tre penncj che fono in fui cimicre, va 
na bianca, vna rolia , c l’altra verde , che fignificato hanno? 

G. Il fignificato loro è, che la bianca, C polla per la Fede, la Rof- 
ft per la Carità', c la verde per la Iperanz , , che deue nalccte 
nella mente d.-l 'giudo Giudi.c , che furono imprefe de’voftil 
Vecchi di cafa Mettìcfvdoue cU’è ftinpre fiorìa, facendo le peu 
ne di qucft’itnprefa detto al Diamante, che Lorenzo Vecchio 
Is legò con quel breue feriuendoui dentro S E M P E R , de- 
notando che queda virtù piacque lorod’ogni temp^ ; Il Dia- 
mante, che fu iinprcl'a di Colìmo col Falcone , l’h< lèntito in- 
rtrprttstro Dioramarido, che chi fàGinllitiaama Dio, c per ve- 'f 
mrealia fine, eil.i tiene in bracciolo feudo di Medufa, perche 
fa diuetitar lallì, immobili tutti i rei , che guardano in quel- 
lo ; Quello Scettro , che l’t. V. diceua poco innanzi Egitto f 
bà in fondo quell’animale, che pare vn Botolo, ilquale e Ipo- 
tamo animale del Nilo, che ammazza il Padre, da Madre,a só- 
nno dello Ice tiro e vna palla Rolla per l'arme di calà^ e vi c $ù 
la Cicogna animale pietofillìmo, ilquale rifa il Nido al Padre, 

Ac alla Madre , e rimbecca. fino a che fon motti, e queda c fiitt^ 
per la pietà ; la^Giudiria ti<ne e goucrna con qucfto fcctito il 
mondo . 

P. O queda eia bella inilentionedi-Gìuditia pìaceuole,nuoua,e ^ 
varia, c mi pare,chcchM’ani<nrnidrafia tenuto a fiirc.ehe non 
gli manchinQ tuuc quefte par.ci, oaa ditemi che figura, c queda 
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che vol.i dt Ciclo Tn ter^a,cott>quelU Villa terrìbileiportanddcii/ 
quelle Corone di Mirco, di Quercia, e di Lauro , & con quel! 
camo d’Oiiua in mano } 

G. Eia pace che/à goderei peemij doppole Vittorie acquiUate, 
coli col vincere altri, comc-ncl vincete le fteCTo . 

P . Et quell' vltima qui col Caduceo in (nano di Mercurio, e cóm 
1 ale a gli omeri che cofa è ? 

G.^ignoreqncHae>la virtù Mercuriale, la quale tutti i principi .O 
debbono conofqerla, intenderla^ Sc amarla, c.dilct'arlene, c ra, 
uortré mite )c mi!, &.i helli.in4eitDÌ »coroei4 il nolltoDuca, .4 
che ciò facendatattì i po|>oli che rdèrcitano fanno dude&ttt • 
mirabili ,1'vno che la poltroneria non ha luogo , & il Mondò 
diuenta buono ò rie o, per tanti buoni eftettii& arti ingegno .0 
(f, quahtelì vede, che certamente il Duca nollro di manó«&. 
d’ingegno innalza, &onora,e diede intende tanto che pollo* 
con verità dire , Sc fenza adulationc , le noti hille Tuo fècuico-- 
ce, direi che la minor virtù che gl'habbia Ila I ellcr Duca é 

P*Tutto vicredo , ma ditemi vn pocoquefte ale, chehain Tulle 
fpallc quella figura fi grande, perche le fate voiJ 

G. Pcrquòlle delia Fama aggiunte a ella Virtù per portateli no> •• 
me doue non polTono andare i piedi vmani . 3i che 5ig. mio- 
ho fatto quello componimento del Padre Cielo , & elemento 
dell'aria con quell! Icorti delle figure al difotto in sù parte per 
moHrarl’ane, e parte per ricordare a coloro che alzano la iella» 
in quello palco la contemplatione del grande Dio , e quello e 
Aatoilmio penfiero, & anche per arrecare al Ducanollroìo 
toemoria l’oblìgo, cheegli ha feco. ■ 

P. Voi l’haucte ancor voi, e certamente ch’io non faprei dirmi’ 
quello eh io ci haiiellt voluto, ma guardateli inuentione delle 
traut che belle imprefe ci hauete fatte } quelle celle di Capri-' 
corno tante che ci fono le conolco, cheono imprelàdel Du« 
camio Padre, coli quella teftugine con quella vela, e le due an 
core inficme con quel motto che dice D v a b v s , ma io vi di 
co bene vna colà , che quelli Iclloni dì frutti che circondano 
quelle traiti, e coli quelli di fiorimi piacciono maratiigliola- 
mente , ne ho mai veduto , meglio ne e piu vìui , & natura* * 
li, certo mi fanno venir voglia di fpiccarle con mano tanta 
fon viuc. 

iC. Quelle fnron fatte da Bòféno nollro dal Borgo , il quale per 
quella profèllione fii tanto ecceflente,che merita morto, che il 
mondo io tenga viuo,comc anche tiene in memoria eh ilo co-: 
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nobbe , che tfbppi^prcfto a qucft’opera fo tolife la m orte . /I 
P. Dio gii perdoni» che cerco 0**^ Itaco danno» or végliiamo a que 
Aa facciata doue e queAa Venere con tante f^ure , non sò s’io 
mi ho vi Ao la pià vaga Aorta , ^ nc la meglio fparcita di qucAa , ^ 
chccofacellai, '.'I’ ’ 

G. Ditollb'^V^E. doppolahàucmrattatb dello eleménto del- 
l’aria , viciieora queAo’deiracqua »e per fegmr la- Aorta d|co^ 
phe calicahdb 1 Genitali del Padre Cielo in Mare , ne nalce pev 
il Ibffragaméto della calidità loro, 6 c humldicà del Mare quel- 
la Venererà quale rìAede sù. quella Concamarina renendoed 
ambo le mani quei velo» che gonfiato dal vento gli Al cerchio 
fopra la teAa , attorno gli Aà la pompa del Marc» con tuctlque 
Ai D>ei , & Dee Marine , che laprcféntano, e quciraltra fem- 
mina che furge sù del Mare»con quel carco di rofcxC dua caual 
li»èr Aurora» 

P» Mi piace, ma ditemi chic quel Vccchio,chcguida quelli dua 
caualli Marini imbrigliati col carro,& ha la Barba vmida tucuv 
ignudo, & tiene il tridente in mano , fi Aupefatio ì 
G. Quello c Nctttinno Dio del Marc , il quale Aà ammirato , & 
immoto a veder furiere dcUonde quella Dea tanto bella \ l’al- 
tra dirimpetto a Nettuno , dico quellafèmmina igniuda ritta i 
che regge que* MoAri macini col freno , guidata da loro , c la 
gra Tcti aramiratiirima del Nascere di Venere, & e coperta cd 
quel lembo ceruleo, perche e Madre del grand* Oceanoj Quel 
li con le limlbe marittime che fuonano,& hanno il capo copct 
lo d’hetba, fonó-c Tritoni,e quellocht gli preicnta quella Nic 
chia piena di Pérle,e di Corali i,e Proteo paAore del Mare, par- 
te Cauallo, e pane pefee. Glauco vedete chegliprcfcnta vtv 
Dalfino vcofi Palemonecon ginocchi azzurri Dìo Marino glS 
pcelenta Gorallì>& vn Gambero . ' 

P» Ditemi chi eqiiella che vòlta a noi le (palle » & e a canatìo in 
5U quello ypocafto con quella acconciatura di perirle di coraÉ 
li,cheprerentaquelIaNicchiapienadico(é Marine; 

G. E Galatca»& il PiAro vergine belliAìmagrc vicina, dal mezzo 
in giù moAro,c quella che ella abbraccia e Leucotèa bianchif- 
fima Ninfa, t^^cllc che pccfèniano porpore,e quelle chi» ccìo* 
ledi Madreperle » fono le. Anfitritidi, elc’Nereidi fon quelHe- 
più lontaric che notando vengonoa vedere tutti gli Dei, e Dee 
Marine prcfcntarc alla ma^ior Dea tutte le riccivezze dell 
' Mare » e contemplare nell’vfcii fuori dell*onde le beUiezzr di 
Ycncrc» , 
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P. Ccrtauieote credo , die non (TpofTa veder pittura più allegra t' 
e più vaga dì quella nuoua inuentione; che Naue è quella che • 
paflTa di lontano , e par che guardi f 
G. fi la Naue d’ Argo,& in fui Lito fono le tregratie,che afpetta^ 

• no Venere tutte tre coronate di rofe vermiglie , e iheartiate 
bianche, l’vna hà il'plettroi lìaiira-la'veAa purpurea, & la terza- • 
lo rpecchio. la nel Mate lontano li vederi carro di Vende pre 
pacato da gli amori ,ehe tirato da quattro Colombe bianche 4 
viene pec ìcuar Venere. . • . ' 

P. Quanto piu lì guarda più colè rcAano avederfi, b come mi 
piacciono quelli Amorini ,-che laettonó per l’aria quelli Dei 
Marini, ma più mi. piace quel bofeo di Mino pieno di queUli 
fanciulli almi ^hc fanno àgata a cor fiori , e fargrillahdc, e lie 
gettano a quelle Niniè,^ ne fiorifeono il Mare,ma diiemiiche 
tempio c quello, ch'io veggo da lontano, e quelle Vergini e po 
puloche ftannoa vedere,cche^rpettanbrn sàia riua ) 

G. E il populo di Cipri chcafpctta la Dea alla riua,r quelle Ver-* 
gin! fon auelle,chegiaroIeuano Aare al Lito per guadagnar la 
dote con la V irginità loro,& il tempio, e quello di Pafo ricchif 
lìmo,e bcilillìmo dedicato alla Dea Venere. 

P. In vero mi Ibdisfò intcraimente, rcAa Iblochemi diciate, che 
figura grande c qucAa qua innanzi alla Aoria tutta rabbuAàta 
chenoncauafuordcll’onde marine altro che la icAa bagnata 
piena d' Alga Marina , e di Mufehio, e d'erbe con quel braccio 
diAelb ? 

G. Signor mìo quello e lo fpauento del Mare, il quale corfoal 
Romore, & in legno di quiete , cauando fuori vn braccio co- 
manda a' fallì orgogli , che Aieno tran quilli,men tre che quella 
oafee. S'è fatto fopra quelle due porte nelli ouati vno Adone 
cacciatore innamorato di Venere , la quale co’ Tuoi Amori lo 
contempla , ammacArache vadia in. caccie d’ Animali . In 
qucll’altrofi>nole Matrone, che alla Aatua delia Dea Venere 
porgono voti, & confagrano ,colFcriAono doni per le cagioni 
d’Amore . Tutto qucAo tclTuto deH'Elementodcll’acqua Sig. 
Principe mio e accaduto al Duca Signore noAro,il quale afpct 
utodal Ciclo in qucAomaredel gouerno delle torbide onde , 
le ha rcndiitc tranquille,,* quiete fermato gl’animidi que 
Ai popoli tanto volubili, per li venti delle pallìoni degli animi 
loro, i quali fono dallinntercllì propri] opprelfi, che gl ilafeio ', 
e più non nc ragiono primaperche non ernia profcAìone, pòi 
perche chi volclle per allegoria fimigliare ogni colà, a fua Eco. 
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1*1:11 vn pefb, da più forti Tpalle, che non fon le mie ; raa io na 
dico già che molte cofe , che io mi fono immaginate come pit 
cote, io non le habbia applicate alle qualità, & virtù fue , ^c 
chela intenzione mia puree di non parere che di lontano io 
voglia tirare a (ènfì fuoi quella materia , maflimamente ch’io 
conofco ,che le colè sforzate non gli piacciono , fapendo noi 
quanto le fue fieno verr,è chiare, mi balla foUmente mollrarc 
achi intende parte della inuemion mia , edoue io ho gettato 
r>occhio,percnc non cerco in quelle llorie di fopra volere acco 
modare tutti è fenlì proprii a quelle , le di fotte ho latto le fue 
come Hanno , c per Adone cacciatore, e Venere , che li godo* 
no, e contemplano, s’intendano per le volontà,e amori di lo- 
ro Eccellenze IlluHriilime che non èHato mai Sign. che hab- 
bia amato più la con forte fua , che pio habbia cacciato le fiere 
vmane piene di viti) che quello Principe,e molte altre etimolo 
gie ci fono, che per breuità li tacciono . 

P. Voi mi fate hauere hoegi vn piacer grande , che mi par lènti- 
re, e vedere quelle cole, li fimili,e li vere, che le tocco con ma* 
no, achi volelli conlidcraieogni roinutia,ci bifogneria molto 
tempo, ma perora lèguitate, ( lè non v’è a noia ) a queft’altra 
Ceciata , doue c il cammino , che certo è molto bello , oh che 
miHio ben lullrato? ogni colà corrifponde , ditemi che llori* 
è quella ì 

C, Ciyella c figurata per Io Elemento del Fuoco, e per illarc nel- 
la metafora, qui è anche Venere a lèdere con quel fàfcio di fica 
li parte di piombo , e parte d’oro, come gli figurano e Poeti , 
quel Veccnio Zoppo che martella le faettein sù l’ancudine c 
Vulcano marito di Venere , e Cupido Ha attorno tenendo in 
mano le làette per farle appuntate , & intorno alla fucina fo- 
no quelli Americhe fonno rouenti i ferri, altri le tempera, al- 
tri le aguzza altri Binno le alle , e le impennano , e altri Amori 
girando la Ruota le arruotano, è fanno piu belle . 

P. O che pélieri, o che immaginationi , deh ditemi chi fono quel 
li tre che coli fpauentoli con li martelli Eibbricano a quella fu- 
cina. 

G. Quelli fono i Ciclopi , che alla fiicina infernale fobbricauo i 
fulmini a Gioue, che vno è nominato Sterope, vno Bronte, & 
l’altro Piragmone, & poi che fono finiti ,gll porgano a quelli 
Amori alati.che fono in aria, che volando gli portano in Cic- 
lo a Gioue; Sopra quelle due altre porte in quelli Guati ,che 
corrifoondano a gli altri, in vno è il Padre Dedalo, che fabbri 
ca lo Icudo d’Achille, l’elmo , e l’altre armadure , Nell’altro è 
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Vulcanii ,chcciMjia rete cuoprc Marte, e Venere Tua mogi}» 
abbracciati Jnfiemc.e chiama tutti li Dei-in tc(limonio;p Vul- 
cano (i può applicare, che fi come nelle fucine , Se fabbriche li- 
fanno k faeite d’ Amore,e fulmini p Gioue,cosi il Duca nollro 
Stg. meflbdal Padre Ciclo a far con Vcnerclc faettc d’Amore^ 
fabbrichi nella fucina del petto fuo.gli Arali del beneficar le vir 
tù,che lo fino inbamorare,& altri innamorare delle virtù fue,- 
è ftiltwini de Ciclopi fono fatti per punire e triAi,come fà oggi 
S. E. che con giuditio punifee li rei, e và premiando i buoni v- 
fitio veramente di gran Principe; Il fabbricar lo feudo , c l’ar- 
me d’Achille moAra (guanto a S. E. piacciano Parti eccelléti nel 
fare ogni giorno a dtuetfi actefici,mettere in opcratione machi 
nc,&cdifitij ingegnofi,c tenedo có queAi efercitij viui gPhuo 
mini Eccellenti -vienea mantenere co’prcmij le buone arri,& i 
belli ingegni, onorando la gloria fua,& di quéAo fecolo . 

r. 1 fignificati fon belli, ci rcAa Vulcano, che piglia Venere, è 
Marte alla rete fabbricata da Dedalo . 

G. QueAa e filtra per tutti coloro, che troppe fi aAìcurano al mal 
fare, e có agguati viuono di rapine,etli furto,che inafpettatamé 
te dando nella rete di queAo Principe, re Aano prefi al laccio ; 

P. l'^c Aa è così propria quàto nefiùna che fino ad ora n’habbi» 
fèniita,ma oramai c tempo,che ci riuoltiamo al quatto Eleroen 
to, che hauete dipinto in qucAa Aoria di qua . 

G. QucAo è quello della Terra Madre noAra vtile, e benigna , 
grande.la quale per l'abbondanza fua figurano gl’antichila Si" 
cilia; Nella quale Ifòladoppo la CaAtationc di Cielo cafeò la 
Falce di mano al Vecchio Saturno in sùlaCittàdoueoggid 
Trapani,e vogliano che detta Ifola pigliali! allora la forma d'ef 
fa Falce di Saturno, come vedete che hò dipinta quella, che et 
Ica sudai Cielo . 

Mi piace,c feotgo nel paefe il Monte d'Etna, Lipari, Vulcano- 
in Mare,che ardono, ma qucAa femmina maggiore qua innàzi 
con quella mina,o mifura grande piena di grano,da mifuraf le . ^ 
biade, c quelle fpighe nella de Ara, Se nella (mi Ara mano il cor-, 
no d’Amaltca coronata di biade,che cofa volete che fieno ? 
QucAa Signor mio, c fatta pet la Madre Terra abbondante, d ì 
veramente Regina di qUcAo paefe, laqualcci ha infegnato in 
quello luogo a cultiuafe fe raedefima.cosicomc Saturno ilqua 
le vedete nel mezzo della Aorta ignudoa federe, quale ha d’in- 
torno huomini,edónc d’ogni forte,che gli prefentano tutte le 
ptimitle della terra,cosi di fiori,fruttl,oIij,meli,c latte. Quali fe 
(ondo le Aagioni loto ticolgono dalla terra,e cosi i V illani gli 

danno 


• DEL VASARI, i tf 

.danno offerta erutrumenti co’quali li lauorano i campi . 

Pii Mi pare che gli racenglia molto benignamente , ma che (erpe 

S ii njollta loro con la lìnillra > che con la bocca lì morde la cp- 
a facendo di fc vn cerchio tondo } 

G^^Qucllo è vno Icroglifb egizio prc^o dal lèrpentario figliuolo 
di Saturno, che col far cerchù> mollra elite la rotondità del eie 
,io, e camminando dal principio Tuo viene a congiugnerli con , 
,la (.od a, che èia fine, e principio dell'anno, riducendogli a m«- 
'inoria che fieno f Ueciti d’ogni tempo a lauorare la -terra , per- 
che la lollecìtudine fii lèmpre madre della Dou'tia . 

P. Tutto nii piace, & addio nconofeo nel paefe coioro,che arano. 
(« zappann;chi cagli • lc!gnc,chl guarda l'armenti, chi raura,phi 
colpua.e chi pefca,e chi và al Mulino a macinare il grano , ebe 
.fanno molto bene . Ma io non intendo già quel che fi rappre- 
fentino quelli Protei Marini Pallori del Mare, quali hanno ta 
,pito quelle Donne,e che notando con velocità nel Marci ven- 
gono a prefentatle a Saturno. 

G. Sono Protei come V. E. dice, e gli Tritoni che hanno rapito 
le Ninfe de bofehi , & per fare grafia la tetra le vengono a pre.- 
lèntare a Saturno . Quella femmina grande che furge del Ma 
re ignuda fino a’fianchi con quel crino di capelli , che gli vola 
dauanti la faccia, c tienecon la lìnillra quella gran vela, e con 
quell’altra quella Telluggine fmilurata di Mare fapete che co 
P.^ Io non la conolco ma ditemelo . ( la ella è ? 

G. E la fortuna di S. E. quale per obbedire a Saturno pianeta luo 
gli prefenta le vcle,e la Telluggine, impteCa di S.E. dimollran 
do il Duca nollro signore con m.itura confidi rationc,c hlicc,e 
profpero corlo,earriuatoa riua del Mare de trauaj,li,& auucn 
tucolaraentehaconlèguiro felice fine alle lue imprefe,&: il prc 
fentatle a Saturno altro non denota , le non raccomandare la 
,fua fama all’immortalità del tempo, e fi come i popoli a Satur- 
* no picfentano le premiiie della Tcrca , c< si verranno tutti i 
fudditi Tuoi col cuore , e con l’operc d’ogni tempo a darli tri- 
buto , & egli d’ogni llagionc terrà abbondante il paefe (uo i è 
• mancandone farà venire i Paftori del Mate e Tritoni , che ppr 
tcrannodi pefb le Ninfe dc’Bofthi ,cioc le Nani , Se le Galqcf 
-cariche ,lcuando da luoghi abbondanti le mercaniic d’ogpi 
iforte , e le biade per tenere tutto il fuo flato di. Fiorco.z? , e fli 
Siena abbondantifiimi , come<anCo moflrai qui fotto Saturno 
vii Capricorno fogno, &afccndentc Ilio, con 1* benignità del- 
le llclle , quali fono tanto fortunate in Sua Eccellenza tenen- 
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lotto vna palla roda dell 'arme di cafa voftra, che d fa pet 
moftrare il corpo del Mondo, che è la palla , tenuto , è 
fetto, & gouernaio da quelle lette llclic , le quali a Aio luogo 
dichiareremo. 

p. Ditemi il figli ificato di qncfti due Ooati, Aipra le due porteV' 

che accompagnano le altri? 

G. Ncirvroc Trìtolcmo primo innentore di arare i campi, ìlqim 
IcjCòme vcdete,ara, NclValtro è il facrifitio della Dea Cibale 
cioè Terra, vedetela che eH’c con quelle tante poppe per nuifi 

re tutte Iccrcaturc animate. 

p. Ditemi il loro lignificato ^ 

per TrirolcmojU denotano le fatiche de gli hnomini,i^minan 
'do le ricolte, e che di buon Teme dciropcrc virinole , che nella 
terra femina S. £. ne ricoglie il frutto di verac fama fama , ol- 
tre che con Tarairo del buon gouerno, taglia,e diradica tutte le 
piante maligne,' Di Cibale fonale prouifioni , 6c i donariui , 
che S. £. fa a tutti li Tuoi tanti fèruidori , che per il Tuo domì- 
nio nutrifee, epafee giornalmente . 

^•loconfcll’o,cneil venir qua afeiuttamente, &nonfàpere al- 
tro che guardare le figure , è le fiorie , ancora che diletti no mi 
piaceuano , ma ora ch'io sò il Aio fignificato, mi faiisfanno 
più, in finitamente. 

G. Ora voltiamoci aquefia fàccia done fono le fincftre , e vedri 
d’efier biicuc.c fir hre a quella lafa; Dico cosx;chc poi che hab 
biamo fegoitatol*ordine de'quactro £lcmenii,è fiuto mentione 
delli fette pianeti; come nel Cielo lafsù il Carro del Sole, e del 
la Luna-, dìGiouc nel Padre Ciclo -, di Venere nello elemento 
delPacqua,di Saturno in quello della Terra, di Marte nclPcf- 
fer preio da V ulcano folto la rete , ci refia ora da ragionate dì 
Mercurio. 

P. Io lo veggo qui fra quefie due finefise col caduceo in mano» c 
col Cappello alato, & i piedi » 

G. Quefto Sig. ci macaiia,pchc efièndo egli fbpra la eloquenza , 

& in tutto roelisggiere delli Dei Celefii, non meno loelèrcim 
Il nofiro Duca , il quale c M e rcurial illìmo si per propria virtù 
nel ncgotiare,si per li huominieloqucncij e sì per la cognitio- 
ne che ha delle miniere ,e dell* Archimia, e de Teoreti di nato* 
ta, e rimedi) potentillìmi contro alle malattie^ che infi^ctanoi 
corpi umaniytutre cofe attribuite a Mercurio . « 

Ma perche d fate voi di qua Plutone^ col Cane Cetbeco,ilqudi 
le poU le braccia ki fui bideme* l 
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Gl Le Miniere (bno (òtto la terra, delle quali Plutone è ptincipe* 
e coli le ricchezze, & i Tefòrì i quali i Mercuriali non poffono 
far lènza e(Ie, corae farebbe interuenuto a me,che (è bene io (a 
peua fare quelle (lanze,e ancora delle piu belle, non (ì poteua-> 
no fare lènza i danari , e le comodità , e le ricchezze del Duca 
Colìmo Principe di quelle, che per quella comodità godiamo 
quello caldo quello piaceuole ragionamento . 

P. Tutto mi piace, ma io lalciaua indietro quelle lìnellre di vetro 
le quali mi piacciono tanto, & è vn lauoro molto diligente , e 
ben latto, e credo pure, che quelle inuentioni di ligure debba 
no denotare qual cofa . 

G. Quelle fono imprelè , nella prima c polla la Inuidia, la quale 
nutricandoli del Veleno di q^uella vipera , e per fiia maligna 
natura odiando le palle, perche non li alzino,con rabbia le per 
cuote in terra, e quelle percolse di fua natura balzano in alto \ 
fono nciranne Hi V. E. lèi palle, che vna ncha fono i piedi, & 
vna ne ha in mano,e la getta in terra percóculcarla, quattro ne 
bà balzate in Aria lignificanti li quattro Duchi di cala vollra.e 
però fopra vna èia Corona Ducale, fopra l’alrra il Cappello p 
li tre Cardinali,lbpra l’altra la Corona Reale per la Regina di 
Francia, e l’altra ha il Regno Pontificale, perii duo! Regni Pa 
pali con quello motto Percvssarb silivnt. 

P. Bella in uen tiene , inteli già dire edere data inuentione di Pa- 
pa Leone Decimo vna limil cofa . 

G. Io locredo, che nel fuo tempo furono tanti rari ingegni , che 
può eder facilmente , che oramai non credei lì ^ccia più cofa. 
che da altri non da data ò immaginata ò fatta ; In qued’altra , 
e Adrca che con le bilance pari in mano aggiuda co! pefo d’v- 
na palla roda dell’arme di V. E. tutti i peccati de malÌattori,in 
fuppliche, lacci, reti, & altre inlidie de tridi huomini,la quale 
pefando la palla lima in alto quelle oofe come vane, è leggieri} 
c non a pelo, e con la fpada vendica è pareggia il male con que 
domorto. AEQVO LEVIORES. 

P. Ora conrnremi qued'altra . 

G. Queda è l’vnione , e concordia doppo tanti trauagli , e guerre 
nella 1 ofeana ; le quali tolfono il ramo dcU’oliua di mano alla 
pace , e con vna catena d’oru ha legato duoi animali contrari) . 
di natura, e di forze, quelli (ono la Lupa,& il Lione, iquali ma 
giando inlìeme vn quarto di carne in compagnia modrano ef- 
ler vniii: L’vno c figurato per Fiorenza,e l’altra per Siena, che . 
fotte il valore di quedo fapicotilfimo Principe , inlìeme viuo- 
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•no con tutta quiete, Miracolo grandìllimo di Dio è ìf vedere' 
in fi breue fpatro di tempo, che egli lolo habbia vinto quello , 
The in centinaia d’anni, nó fù mai pollibilc alla Republica Fio 
Tentina,che ancora -che vediamo ellèrc il vero, appena lo credta 
mo.& ilTuo mono, è quello Pascentvr siMvt. 

P. 'lo Giorgio mioamaniiilìmo,mi chiamo da voi fodisfatroje td 
mcnte,ctie poi che hauete cominciato di dichiararroi i fignifi- 
cati di queftc HoriKcon tanto mio piacere ; barò caro le non 
fiate ftracco di ragionare con voi , e che jullìamo a quell’altre 
ftanze , che quello è oggi per me vn pallaiempo bello , vtile « 
èdilettcuole. 

G. Poi che così vi piace palliamo, che hauendo prefo fatica,a llit- 
dlatle,a diplgnerle,che è Rata la maggiore,polIo ora con molta 
fodisfatione Tua, Se mia comaruiognicora. Entri V. £. in 
quella Ranza . 

P, Ecco ch’io entro • 
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Principe, c Giorgio. 



Vesta Ranza doue noi fiamo, che rifpon- 
de alla S.ila lèguitando Signor Principe il no 
Rro ragionamento , eia Gconologia del Pa- 
dre Cielo , per il quale verranno i rami , che 
de loro frutti empieranno di mano in mano 
di varie figure queRe Ranze,& per feguir già 
l’ordine prefo vidico , che in qucRo tondo 
grande di mezzo , con- quello fpartimento doue Ibno queRc 
due Rorie, accompagniate da queRi dodici quadri,con qucR'- 
orJine di sfondati , e ricinio con materia llrauagante di cor- 
nici , nelle quali fi tratterà di Saturno figliuolo di Cielo, & di 
VeRa. 

P. CoRui non hebbe egli Ope per moglie Tua lòrella , che fecon- 
do ho letto nella Geooologia de gli Dei , del Boccaccio ne par 
la molto ampiamente^ } 

G. Signor sì, e di quella ne nacquero molti figliuoli, li quali fiir- 
no diuorati da lui fècoadu che fi legge . 

P. Io 
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P. Jo veggo • ch’egli nc mangia» e che adai n’hà intorno dei;ora> 
ti, e fra piedi molti morti, ma perche Io fate voi raeSo,pigro » e 
col capo auuolto , econ quella falce in mano . 

G. Per moilrate , che edcndocgli padre del tempo , viene pet la 
vecchiaia a rooftrare la pigritia » e la malinconia » che nalce in 
coloro che lì auuicinano alla morte » la falce che fc li fa in ma- 
no c lo it\ftruniento col quale egli tagliò la poflìbilità del gc<- 
nerare le creature» come s'c detto . 

P. fàpeua» ma ditemi , chi ^ quella femmina vcftita di tan- 
ti vari) colori, che gli prcfentaquel fallo? 

G.. Signor quella è O pi Dea della terra, la quale ^ornau de colo- 
ri luoi » hauendo partorito Gioue figliuolo di Saturno»e di lei 
per camparlo che non fìadiuorato , comegl’altri hgliuoli, gli 
prefenta vn fallo , hauendo prima nafeofb Gioue in luogo che 
non lo pnteua hauere . 

P. Perche gli fttevoi attorno in quegli quattro angoli quelle 
quattro fìgure ditemi che fono? - , 

G. Qi^cl putto che par nato ora, è fìnto per l'infanb'a» quell’altro 
con atto gagliardo per la Giouentù» e quello ripolaco per la V i 
rilità» c l'altro piu attonito e grauc per la Veuchiczza,dcnotan 
do che il tempo confuma tutte quelle quattro flagioni, & in 
più» e Pieno ann i fecondo le complcillonvdi coloro, che nafeo 
no fono più o menoolFelè» e difèli dalle colle llationi de graltd 
pianeti. ,i 

P. Quelli dodici quadri, doue io veggoqnefte dodici figure), ch^ 
abbracciono quelli Oriuoli»e che di mano in mano inuecchit^ 
no con colori per il dodo d’aria con quelle aqconciatnre in fa- 
po d’alie d’vccelli, & alle fpalle di alie di papiUoni>'roi farà ca- 
ro mi diciate che cufa fono . 

G. i^^eflc fono Signor Principe le ore, le quali fono ani dodici, 
come vi promellì moltraCes quelle fono figliuole del So!e,c di 
Croni, che fù chiamato da gli Egiti) Oro,e le figliuole Ore, le 
quali come dilli aprono le porte del Cielo, al nafoimrnto deU 
la luce,e per fucccmone, il tempo, cioè Saturno Icconfiima.-, , 
P* Tutto (la bene, ma che (loria è quella prima in queflo quadro, 
doue io veggo sb.ircaredi quelb naue gcote,c rifcueric da q>ic’ 
Vecchi Padri , con tanta teuercmta,e con tanto onore, che co 
fa è? diiemeloche mi piace mdito 
G. Queflo dicono che è Saturno i il quale dal figliuolo cacciatq 
del Regno con Opi, venne in Italia in (ù quèlla naue,dellaqua 
le $barcaiio,e fù ciceuuio dà lanò-bcnignamentc,ilquale infie- 
... B 4 me 
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me con lai conquìftò molti Kcgni, c chiamoffi quella prouia 

eia da loro Latio* 

Quella che , che cola è ? 

. E Saturno c lano concordi, li quali edificano Saturnia nel det 
to Latio, che fino a oggicon le reliquie delle ve ftigic antiche 
riferua il medefimo nome portogli dal Padre Saturno,e quello 
è quanto attiene al palco* eh io ho ^tto per Saturno « 

P. Hò vifto tutto , ma quefte otto ftorie, che fono in quefto fre- 
gio tramezzate da quefte dicci ngure fra vna ftoria c Taltra vor 
rei (apere* che colà fono • 

G. Sono le medefrme attioni di Saturno , che feguitano di Torto 
con le qualità delle virtù auribuitc alle cole , che ftoria, per i- 
ftoriaconucngonojin quella prima e quando p il nome di Sa- 
turno cgl’hcbbono edificato Saturnia in Roma, Poicdificar- 
no Ianiculo,pcr lalciaremei^ria di lano in vnode fette colli 
di Roma , licl qual luogo ni ratta da Roinani poi la lépoltura 
di Numa Pompilio, Se vno Erano douc furono fcrraticlibri 
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P. Che ftoria è quella che Tegue, douc io veggo Saturno, c lano , 
che dormono* c quelle due feraiuine,cnc con le lor veftc gli fan 

no ombra? , 

G. Signore quefte Ibho la liberta c la quiete , che fanno dolce il 
Ibnno dcIrciàdclToro, condottada Saturno in quel luogo per 
al buon gouerno,chc vi introduflc non cficndo contrarietà nef 
luna fra i vno e l’altro* viuciido con letitia^ pace,non conoicc 
do ne auaritia ne furto, ne tcrm ine * o confino in fra di loro ne 
campi della terra . 

P, Che Icgucdoppb quella? ir , 

G. Segue che per greftetti buoni di quel lecoJofèciono pcr felice 
augurio & per perpetua quiete loc Erario publico, acca ino alle 
cale di Saturno, c guardi V . E. figure cheefércita- 

noquelToffitio, riponendo le lacultà comune di tutti i popoli* 
P* lo veggo I ma in qucft’altra ftona,chc fi batte moneta che 

coTac? , 

C, E il medefimo Saturno, che iniegna loro far le monete (lampa 
te di metallo col nome Tuo , che prima le laceuono di pelle di 
pecora indurate al fuoco, & da vna pane è la naue,che Io con- 
dulle in Italia , nelTaltra la teda di lano con quelle due fiiccie 
per memoria che lo raccolfc c gli tanto onore . r 

p. Et in queiralttadoue li libera quella gente ? 

G* Qijcllo è Saturno, c Opi , liberati per le mani di Gioue da Ti 
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orni & rimelTo nel Paterno regno . 

P. Atto di gran Pietà, ma che fegue poi ? 

G. ‘Segue che ritornato nel regno , Se rimafto foto in lulia lano , 
volle perii benehtio ticeuuto da Saturno, oltre alfìtr chiamare 
tutta quella regione Saturnia,chetu poflèduta da lui,gli fieref 
lero aluri,e facrifitii diuini, come a Dio,& fà (colpire in quel, 
l’altra (loria la fua immagine,con la falce per farla adornare. 

P. Che altro facrifìtio veggo io in qucA'vliima ftoria,che facrifica 
no que' putti viui i 

C. Dicano che appreflb a molte nationi Barbare, era coftume d’i> 
molare i ptoprij figliuoli a Saturno,ilche Ercolejquando hebbe 
vinto Gerioneteceleuar via . 

P.Hò intelb le Borie del Palco, e del Fregio,e tutto hò viAo Ica 
zafentirmai interpretatione,ò fimilitudine nelluna fecondo 
l’ordine che haueuate prefo prima , e perche non fiicciate più 
aggiunta d’altre Aoric barò caco mi diciate quello a che appli. 
caie queAo. 

G. Eccomi Signore che in vero haucte ragione , e mi traportaua 
neidire la continuation delle Borie dipinte,piu che l'ordine de 
lignificati . Dico che habbiamo incelo lèropre , e così hò lèn. 
rito dire Saturno pigliarli per il tempo , il quale ci fà nalccre , 
& medelimamente morire in tutte le quattro età , & a tutti i 
punci,e minuti delJ’ore, le quali tronche dalla falce fuafinilce 
Il corlb della vita de'figliuoli che egli diuora , e coli ripiglia la 
vita quando congiunto con Opi la nuoua generatione . Opi 
perii Audi} fuoi delle lettere greche, è mellà da Poeti per la ter 
ca, per la quale lèminata in lei la materia nafee la nuoua gene- 
ratione . QucAo è accaduto,e potrebbelì facilmente applica- 
re al nalcer comune, ma intendendo come altre volte ho detto 
di voler trattate de Principi grandi, li può dire che gl'Eroi gra- 
di della IlluAiirs. cafa voAra in più tempi fien nati d’Opi,e da 
Saturno mangiatili lien morti . Onde per conlcruareOpi il 
più che può la Generatione in queAa llluArillima cafa gl’hà 
rinnouati fino a queAo giorno nella linea di Cofimo Vecchio 
oe mafchi,e viAo che hanno mancato nel primo ramo s’hà ri- 
prelb vigore nel fecondo , e riueAica de’colori di le AelTa, e de 
più viui , e piu chiari ingrauidandolì di Saturno partorilce 
Gioue, il quale lo Ibmiglio , perche viene a propolito,al Duca 
noAro Signore, il quale Opi che l'ha partorito , perche e’ non 
fia dinotato da Saturno gli prelènta in cambio di Gioue vn làf^ 
Co , deaoundo che ha generato cofa Aabile , Se eterna, con ciò 
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ria che le pietre duro fon materia,che vi (ì intaglia dentro ogni 
Torta di Lauoro, e per quelle fi confcrua più Tantichità,e le me 
morie che in altra materia , come s’èvifto ne porfidi, e ne dia- 
fpri,e ne cammei, e nelle altre (brte di pietre duriilìmc,le qua> 
li quando fono alle ripe del mare,enelii (blinghifcogli , leggo 
fio a tutte le percofiè deil’acque de venti, 8c delli altri acciden 
ti della Fortuna , e del tempo , che tale fi potrebbe dire del Du 
canoftro, che per cola che (cguaauuerfa nelle Tua anioni de i 
gouerni, con la co(lanza,e virtù delTanimo fuo refifie, & ciloi 
Hecon temperanza, a ogni pericololb accidente . * ' 

P. Sta timo bene, fegnitate il reltantc . 

G. Dico che l'arriuarc doppo el (uo efilio Saturno in Italia fuor 
della Naue,c riceuuto da Iano,eda Padri Antichi, fi puòfadl 
mente fimigliare allo efilio di Clemente , che con la barca vfei 
co fuor delle laticofeonde delle trIbulationi,e trauaglii arriua-i 
co a Bologna congiithtofi con Cario Quinto Imperatore, & ac 
carezzato da S. Madia lo rimette nel Regno,e fermando le co 
ié d’ Italia (lahililce il gouerno,e la conlèruatione di quello Ha < '■ 
toiàcendo AlelT'andro Tuo Nepote Duca di Fiorenza, con darli 
Madama Margherita Tua figliuola per Ifpofa,e Infciare la eredi 
tà di quellogouerno ereditaria, per linea la cafa de Medici, do 
ue ritornato nella patria edificano Saturnia, che fit laelpugna 
bile fbrtezza,o callello, ch’io mi voglia chiamare, doue era già 
la porta à Facza, il qual luogo è Saturnino, e malinconico, per 
i pcniìeri che aggrauono Coloro, che cercano ogni dì mutar go - 
uerno, fapendo quella per vdita quanto le forze d’vn Prind-' 

[ le, òd’vna Republicavnite, e munite in luoghi murati,fieoo 
a quiete de populi, 8c vna opera fantilTìma di raffrenare gl’ani 
mi de volubili,e fi vede maniléllo.che doue prima quella Cir> 
tì foleiia mutare gouerno , e fare fpeilb come graliri pianeti ri 
nolutione, oggi per il nome di Saturnia ha fatto come la ruou 
lua, la quale pena a dar la volta al moto tardo,che appena giu> 
gne al fine del fuo eorfo con le decine delli anni , e veggalo V. 

£. che perii traungli che fieno feguitL,di guerre e motiuìdifuo 
nirciti,o d’altre cofe, che dal M D XXXIIII. in qua ch’ella 
fù da guardarli fino al LX I II. che noi fiamo per trauagli 
che fieno lèguiii di guerre , non,hà mai fatto reuoiutione nef- 
Ama . 

P. Voi dite la verità, ma quello edificare laniculoharò caro 
pere . 

G. Quello Signor Principe è la memoria onorata , che per lanO 

rellò 
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rcflb (ul mòte laniculu col nume fuo , che fù il laiTare al móJo 
rctcrna memoria dd l’opera immortale, che fece Clemcjc ri t. 
nel hirc edificare la marauigliolà fagrcfiia nuoua di S. Lorenza 
di Fioréza con le viue llatue di marmo,che fono ndle fepohu. 
te, di Lorézo,e Giuliano Padri di dua Papi,e ncll’altre di Giulia 
no Duca di Nemors,& di Lorézo Duca d’Vrbino,rvno di Cie 
méte Cugino,& Taliro Nipote fatte di mano deirimmortalillt 
moMichelagnolo Buonarruoti ,ecofìcome nel laniculofu^ 
ron medi li libri di Numa Pompilio , cofi fc Aia Santità mctte> 
re ifuoi raunati dalla caia de Medici nella libraria regia di ma* 
no del Buo.narruoto , con ogni fuperbo adornamento di pie- 
tre, di legniami, & intaglio per onorate tutti li rari autori Lati 
ni,e Greci ftati ab antiquo di cala Aia , che non e in tutta Euro 
pa A onorata,& vtil colà, l’altra doue lano, èc Saturno dormo 
oo,e l’età dell’oro, Aata in diuerfi tempi in ToA'ana, nel gouer 
nodiCoAmo,e Lorenzo Vecchio, & il Pontificatodi Lione 
Decimo , perche ogniuno che lo conobbe cauò da lui,o adài, 
ò poco, e doue la virtù per Aio mezzo fiori tanto, e queda Cit 
tà da quel Pontificato cauò tante ricchezze,& entrate, che paf- 
ibrno più di 1 50. mila feudi , e cofi fù il vitier tanto lieto , che 
a ogni pouero patena eller ricco, & ogni animo ripieno di Al 
kgrezza,chc feguitò in Fiorenza nel Duca Aldlkndro,& fiorì 
innanzila guerra di Siena, nel DucanoAro . 

p. Tutto conofeoeflei limile . 

G. Quella quiete fece l’Erario Publico acantoalle caA di Satur- 
no ilche accadde allora quando clicndo nel gouerno primiero 
la giullitia amminidrata da molti , e da gli interellì particulad 
impedita fù per voluta di Dio meda nelle mani d’vn fulo Pein 
cipe doue poi ogni timido è fatto ardito, & ogni dubbine dato 
ficuto,e vido ch’ella s’c amminidrata talmente, che ne giudiii j 
non è dato mai tolto il fuo a niduno , e i pouerì non fono dati 
opprelll da i ticchi . 

p. Tutto vicnea propofito, ma quedo ritorno di Saturno co Qpi 
al Regno di Giouc harei defidcrio di fapere . 

G. Quedo non c altro che modo a compalllone Carlo Quinto di 
queda trauagliata Italia confermò nel nido paterno il Duca 
Cofimodoppo U morte del Duca Alcdandro ritenendolo in 
cala , con darli la Signora Duchcd'a Madre vodra in compa- 
gnia per ifpofa acciò godendo In felicità quedo paefe , e guar- 
dandolo con le forze lue grandidiree per farlo crclcere di Do- 
flQu'nio jgli fà venire A>tto il gouerno l’ifola dell’Elba, e Io da- 
to 
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'rodi Siena. 

r. Ci reftano oraè dua Hicrifiti| . 

G. Qucdi fono li (acrofanti Eroi farti dal grande Dio ne'dua P5- 
tcnci fonimi di qncftacafa Illuflre,i quali hanno fatto nel loro 
Pontificato facrifìtij allo Altiilimo Dio , non folo Padre del té 

f >o, ma delle vice, 6c morti delli huomini , in memoria de’qua 
foggi per loro facciamo quelli ricordi , fàcrifìcandoli quelle 
tante fatiche di quelli huomini virtuofi, i quali in quell’openi 
illullrano doppo morte la fama loro . 

P. Rellanci ora quelle dieci figure che tramezzano le llorie de 
fregi le volete dirci niente . 

G. Dico che doue edificano Saturnoela Malinconìa, con li firn 
menti fabriliffclle, quadranti,e mifure , e doue fabbricano la* 
niculoc la Superbia , che fabbrica , è dall'altra banda e l’Eter- 
nità con Iflatue, rcriiturc,e bronzi; alia lloria deirctà dell'oro 
eia IIarità,o allegrezza, che rallegrandoli contempla Dio,all’. 
Erario comune, e l’animo vellito di velie Reale, il quale lì apre 
il petto,e mollra il cuore, dotte le monete li battonoél'Auari- 
tia, quale ferra i tefori ne luoghi licuri, l’ A llutia con la ficee ac 
cela e'oue li rende il regno a Saturno,e la Sagacità quella do* 
ue i Sacrilitij Saturnali li celebrano,e la Simulatione,è l’Adula 
rione , e nell’vltima doue li facrificano i figliuoli che vengono 
quelle dieci qualità di affètti in Saturno fèndo Malinconico^ 
Superbo, Eterno, Allegro, Afiuto, Animolb, Auaro ,Sedut* 
tote. Sagace, & Simulatore’. 

P» Certamente che egl’c vn pianeto molto tardo e penfòfo,pniche 
come Jicefli la ruota fua pena a dar la volta ogni trent’anoi più 
che non ^nnogl’altri pianeti in ifpatio minore . 

G. Voi dire la verità, ora liamo al fine del palco,e del fregio. 

P. Ci refla fblo a ragionare de panni d' Arazzo di che hauete fatto 
i cartoni. 

C. In quello primo panno è quando Saturno innamorato di Plul 
larae vfando fèco gli abbracciamenti di Venere fù Ibpraggitm 
to da Opi fua moglie, e per non ellcr trouato in peccato li traf. 
formò Saturno in Cauallo, che poi di lei ne nacque Chirone 
Centauro, che dii mezzo in sù era huomo , e dal mezzo indie* 
tro Cauallo, al quale la gran Teti raccomanda Achille fanciul 
lo, el quale egli nutrì, & alleuò mirabilmente . 

P. Ditemi il fuo lignificato. 

G. Il far naiccrc Chirone di Plullara, perche ammaeflri Achille 
confegnatoli da Teti , fi potrebbe applicare a graui pélieri, che 

rouo- 


' DEL yAS ARI.. 17 

muoaono il DucanoUro , in fare che V. £. fìa con diligentia 
ammaeilrata da huomini degnì,c pieni di dottrina,& ammac> 
•ftramenti buoni, percht hauè'ndo agonernare i pòpoli del vo» 
Aro dominio ui è neceilàrio fapere infinite colè , ancor che io 
fappiacbe ne fapete ailài,viitcndofì oggi più con fimulatione^ 

& inganni, che con altri medi, acciò Teti vfciia dclKondc f-iti» 
cefc , la<}uaie fece ini'egnace all’aAuto Achille il fapcr viucrc » 
fàccia il medefìmo V. E. 

P. E anche per me ci è qaalcofà? ratto è buono imparare; Ora ci 
reAa qucA’altro trionfo;or finite . 

C. Qucfto e il Trionfo di Saturno, ilqoale è tirato da due fèrpca 
ti , & (opra il carro ha in sù’cantoni a federe i figliuoli , Nno ò 
il ferpentariu col fèrpe in mano , che fi mangiala coda,nelI’al« 
ero e VcAa Vergine nelliflima con vna fiamma in mano,t'afcro 
è l'ico Rè, che ra da Circe conuerfo in vccello chiamato Pico» 
Taltra è C toni Tua figliueda ; appiè del carro , fra le K note fo- 
no i quattro tempi dell' Anno confumati , e deArutti , d* ' 
Saiùrno, innàzi al carro èia vita no Ara che fugge in aria, e die 
tro volando con la falce gli corre la morte; quaggiù fono le Par 
che, 1 vltima taglia il filo della vita noAra . 

P- Il Significato fuo barò caro intendere . 

^ Q^c Ao è il Padre Saturno, cioè il tempo che d’egninnò triSi. 
fa, confumando ogni vita, ma nongiacofi ogni memoria, h»-> 
nendo la falce in mano , moAra Tarme con lequali ha ragliato ' 
le vie alle ditfìculcà . Haancora feco il ferpentario fuo figituo 
k>,ilquale hà fegniati gl'anni del principato del Duca tutti pie 
ni di cole grandi, e di Vetiorie ottenute in bcnefi(iocomune,è 
VeAa Vergine infiammata col fuoco della Carità capo d’ogni ' 
fùa anione, lo accompjgna nel trionfo di Pico fuo figliuolo 
trasformato in Vccello da Circe, & hauendodomo le cofe ter« 
rene, e gl’inganni vola nel Cielo con le penne delli fctiitori, e 
Croni con le Cronache che hà in mano regìAra ne gli annali * 
geAi glorioflper lafciare a quelli che nafeono le grandezze far 
te da lui . Lequattro Aagìoni confumare apie del Carro, mo 
Arano che non ha perdonato a occafìone,che fìa venuta d'ogn£ 
tempo, per accrefccre, magnificare, & ingrandire qucHa lilu A. 
Caf^tiducendola a <)ueila fupreraa akcaza,che oggi noi vedrò 
tne col fine del Tvlrima Parca. 

-P; Certamente ch’io mi contento aAai, e CRdo aitehe che chi fèo 
tira que Ae inuentioni,vedrà,che hauete faticato ringegne,e lo 
OKOiocia > Ora poi che q^uì noa Libblamo » che ragionate 
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f>ia in q«efta, vociamo noi audace in qiieflcaltrecamece che 
(canone» ) 

G. Andiamo, che comcBUndo quelle» husor graadil&mo il m 

giunare con V. E. 

P. Ursù paffiamo all'altra canieta chequi Scaldo. 
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PrincipCjC Giorgio. V" ^ ^ ^ 

Ccoci in camera; come chiamane voi quella? 
non gli date voi nome come haucrc dato alla 
Sala delli Elementi , & a quella di Saturno) 
Signor si, quella è detta della Dea Opi,ò Be 
rccintia,ò Tcllure,ò l'ale, ò Turrita, ò Rea, 
ò Cibale , che diuerfamente fi chiama , c fu 
moglie di S^tturno , la qu.ilc s’c fatta in que- 
llo ouato del mezzo con quello ricco ordine di fpartimento,ac 
ciò quelli otto quadri facciano corona intorno a quello prin. • 
cipale . 

P,- Io veggio ogni cofa,e tutto accomodato bene; c quello che mi 
piacec, che a vna occhiata fi vedeogni cofa lenza muouerfi ; 
Ma ditemi vn poco, che femmina è quella,chc fi vede in fu quel 
la carretta tirata da quc’quattro Leoni ) 

G. Dirouuelo; quella c Opichehà in capo come vedete quella 
corona di torri,chc ha lo Icettro in mano,c la velia piena di ra 
uni d’alberi,e di fiori ; Quelli fono i Coribanti fuoi Sacerdoti 
-che vanno innanzi al carro fonandole nacchere,e lecimbanel 
le ; Il carro doue eil’è fopra , è tutto d’oro , e pieno di lèdie 
uote. 

P. Tutto veggio ; ma il fuo lignificato vorrei fapere . 

G. Volentieri; La corona in capo di torri faceuano gl’antichi a 
quella Dea , perche elTèndoclla tenuta madre dclli Dei , e per 
conléguenza padrona del tutto, voleuana dimollrare,che ella 
haueua in protezione tutta la tcrra,alla quale &nno quali coro 
pa le Citt.à , Callrlla, c Ville, che lono per il Mondo; la velie ♦ 
piena di fiorile di rami dimollra la infinita varierà delle lèlue , 

^ dc’friml, e deircrbeche per benefizio de gli huomini produce 
* i dì 
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di contìnuo la terra; lo icettro in mano denota la copia de Re^ 
gnijc le potcftà terrene, e che à lei ftà di dar le ricchezze a chi 
più dc’mottali gli piace . Il carro tiracofda* Leoni ha varie lì- 
gnihcazioni fecondo i poeti ; ma per quello che mi pare, vole> 
nano dimoftrare che lì come il Lione Re di rutti li animali qua 
drupedi viene legato al giogo di quefta Dea, cosi tutti li Re , c 
Principi dcgl’huomini u ricordino « che elh Iòno fottopofti al 
giogo delle leggi. 

P« Certamente che chi gouemac non menoobligato aoUeruarie» 
che egli ha conliderato a farle } ma quelle fcdie uote harò caco 
fapere a quello che hanno a fèruire. 

G. Per vari) lignificati, ma principalmente per rooflrare a i Prin* 
cipijche hanno cura de’Popoli, che non hanno a flar Icrapre a 
lèdcre,ne in odo, ma lalciar leledie v.icue, dando dtti,fcmpte 
parati a bilbgni de’popoli, e che in elle habbino a mettere Giu 
dici buoni, e non rei , e che e’non elea lor di memoria che elle 
lédie hanno a rimaner vote de loro Regni dempo loco per ma- 
no delb Morte , e che ancora lopra la terra lono molti luoghi 
ioculti, che non fono elerciiati . 

P. Bella dichiarazione*, ditemi de'Coribanti,ede*Sacerdoti. 

G. 1 Coribàti armati fono fatti pet dimodrare,che aciafcunoche 
fia buono, fi appartiene di pigliar l'arme per dilcfa della patria , 
e terra fua , & anche in tempo di letizia fonando , e cantando 
fare allegrezza del buon gouerno della Città , & rallcgrarfi dì. 
tutto quello che produce ella terra ; per le nacchere intendia« 
mo i duecmifperij del mondo, che in tutti e due fi vede coniti 
dere la macchina della terra;c per le cembanclle gli indrumen 
ti atti alla agricultur.i,che erano di rame,ricordandofi che qucL 
li primi antichi nodri Padri, come fapeie,non hauendo ancora; 
trouato il fercodi feruiuano del rame. 

P. Ditemi, hauete notÌ7Ìa,per quello che la chiamollono Opi,Be 
recintia,Rea,Cibalc,Pale,Torrita ,che in tanti modi io ancu> 
rahò notato chiamarfi dalli autori greci? 

G.Chiamauanla Opi(come V. E. sa) che lignifica aiuto, ò foc- 
corfoappredo a’latini,quafi che le non filile aiutata,e Ibcccrià 
dalli Agricoltori, e coltiuata da cllì,non renderia loro in abbò 
danza i miglior frutti partotiti da lei per comodità loro. Bere- 
cintia,da quel Monte di Frigia doue i il Cadetto detto Bcrecin 
tio, nel quale era molto reuerita& adorata, & Rea, perche in 
greco lignifica quello, che i latini chiamano Opi,e',noi aiuto, e 
loccoclo . Cibale» da vn chiamato cosi perche da lui fu trotta- 

to. 
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toiSc efcrcinto ptimietaiocnte il fuo (Orifìcio • Pale perche da 
Paftori era cosi chiamata, perche ella come Dea della terra pre 
ftaua a’grefgi,& alli Armenti i pafcoli. Tortita, lo diili innan- 
ci, perla Corona di Torti . 

P. Chi haurebbe mai creduto che quella ftoriahaaeffihauuto si 
lunga efpofuionc? ma come Tapplicaie voi al nofteo fenfo ? 

G. è moglie di Satutno,eSaturno èpianeudclpucaCofi- 
mo, il quale ancora è nominato aiuto,e Ibccorlb de‘popoli,cio 
è Opi,e viene a trionfare in sù la carretta doro tirata da'Leoni, 
legno di Fiorenza, cioè da Tuoi Cittadini, li quali cosi come il 
Lione c Re dell! animali, cosi gl’huomint Tolcani , e gl'inge- 
gni loro fono più lottili,e più Wli,che ruttili ingegni dell al. 
tre nazioni in ogni profelIìone,così delle fcienze,come dell’ar- 
me, c poi di tutte farti manuali, hauendo con quelli per tutto 
il mondo lafciato opere eccellenti de’loro fatti . Quelli tirano 
il giogo, c la carretta d’oro , Scobbedifeono a quello Principe 
noUro. Le fedie vote moftrano il fuo cflcre Tempre io piedia’ 
negozi) con quella vigilanza,e prudeza, e follecitudine che V. 
E. fa, fenza penfàr mai a ripofo alcuno il giomo,c la notte, con 
quella diligenza maggiore, che fi può, per fatisfazione de’po- 
poli Tuoi , e per moftrare à V. E. che con quello fuo efemplo 
impariate quanto douetc feguire li veftigij uioi , nelle ammini 
ftrazioni di si fàticofo gouerno . De’Coribanti s’è detto che 
aimminiUrando giullizia,tenendo i popoli in pace,polTonoda 
quelle cagioni pigliarl’arme per difenuet lui,e la patria,e loro, 
e poi nel tempo della pace , co’ cembal i , cioè con la comoditi 
del ben viuere cantar le lodi del gran Cofimo , rallegrandoli 
del buon gouerno della Citti, il quale per ellèr tale, li facerdo- 
ti Padri Spirituali , con le cimbanelle , e nacchere , cioè con I? 
ftrumenti rullicali, hanno beneficate,^ accrefeiute le loro en- 
trate-, onde pollono con laude ringraziare il fattore de’dua emi 
fperij in memoria di quei primi Padri antichi , che lauorauano 
la terra . 

P. Bonitlìma efpofizione, orlcguite il rello. 

G. Or Eccomivquclli quattro quadri , che mettono in mezzo q* 
Aoouato, fono le quattro Ragioni -, quella giouane più rugia- 
dofa,e piu gentile di tutte quelle figure, con acconciatura di 
fiori vcflita di cangiante è Prolèrpina,che fi Uà a lèdere in quel 
prato fiorito di rolè,e quelli fitllooi che hà di Ibpra pieni de’pri 
mi frutti, denotano ellere la Primauera . Quell’altra che lè- 
guc in qucll’altro quadro , è Cerere veftita di giallo, fémmina 
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matura d’alpetio con quel corno di douizia pieno di ('pi- 
ghe, e con quei fedoni pieoi di frutte grulle, 1 habbiamo tinta 
per la date’. Così qued’altro-giouane in qucd’alicn quadro 
d’età virile, veditu di verde giallo co’fedoni,c tante vite,& vue 
•ktorno è Bacco à modo ooilro latto per lo Autunno;& qued* 
«Uro ,the fegue in qued’aUro quadro vecchio , egrinzuto col 
hapo coperto che dà rannicchiato colle ginocchia,che hà il fuo 
co appredb*,abbreuidacò di freddo tutto tremante , efatto^per 
il Verno che anche cflo hà li Tuoi fedoni,d come gl’altrijpieni 
di fòglie fecche fuui padinache, carote, cipolle, agii,radici,rar 
pe , e maceroni . 

Tutto hbconlìdcrato, e veduco,& è vna ricca danza, tanto più 
quanto quedi quattro. quadri chehauete dipinti ne* cantoni 
don quedi dueputti (per quadro , che G abbracciano inGem^ 
' mi fatisfanno aliai, ma veniamo di folto a ragionar del fregio > 
con qucdopartiniento di llucco,e quedi dodici quadri cramez 
zati da quedcgiottefche, cominciate vn poco a contarmi gli 
adetti loro ? 

G* Quedi fono figurati per i dodici- meli deH’apno, ma non fono 
od modo ordinario, come tono ds^ti dipintidagralrri Pittori 
moderni 5 che queda è inuenzione , che viene da’Greci,che an 
ticamentcgli figurarno cosi -, e perche ciafeuno li habbia da co 
nofeere più facilraeute, le li c fatto lotto ogni mele il legno del 
Zodiaco . ' 

V. Dichiaratemeli, che m’hanno accefo la voglia per diète inueii 
ziooe antica tolta da’Greci , che in quede finzioni non hanno 
hauuto pari . 

G. . Eccomi-;, quedo loldato tutto armato dì arme bianche con la 
■Tpadaal fiaoco ,e nella finidtalo feudo, e nella dcdtaquell'a- 
de che dà iq atto di muo.ucrla con l’arco, c la faretra alti omeri, 
è il mele di Marzo,ilquale fù lènipre-appteflo alli antichi il pri 
BQQ melè dell’anno . 

P. Lo conolco al légno dell’Ariete > che egli hà lotto il fuo qua- 
dro . 

G. -Qn^d’altro di fottd dou’è quel Pador giquane vedito alla par 
dorale col capo fcoperco, co’capelii,econ la barba rabbud'ata , 
e le braccia tgiuide. fino a'gdmiti con quel tabarro infino al gi- 
npcchio,& ilredo lcoperto,c col pcttdpclolb,' c il mefe d’Apti 
le,hauendo la vede di varij colori i conia cera più lodo deiica- 
u.chcnò. 

P- Mi.piace qut-1 gedochefì,;mentrr quctiaeapra partoridre.; hà 
raccolto vn capre ttoapptedo> c (Cica.aiutarc la capra partorì- 

C re 
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re l'altro , ma ditemi perche haucte voi fattoli quella zampè^ 
^nain bocca? *' ‘ - . - i . 

G. 'A cagione che fnornfie canii>cTfn{*razi|-Ppue<i>^ud felice |>a|: 
to', e vedere che hàfottocoineliflltri'il Tauro fiuo fegno 
P. Ccrtatmenre che'egKhà del hrtono; ma ditemi queftogentilik 
huomo così riccamente addobbato c graziofo) in tijiloprato fio 
rito, con la chioma diftefà corortato di fiori, e fpacib di rofe iS 
capo con quella veffe ricca diftefa fino a piedi, che da vna ban* 
da fuentola^e che hà in quella mano tanti fiori, e nell'altra tan<* 
te piante odorifere, mi immagino, per rinuerberare la verdur* 
intorno, che fia il mele di Maggio . 

G. Signor sì, che (i conofceal fegno de’ Gemini , che egli hà («t* - 2 
to,così come fi cònofee Giugno , per qucfla figurache feguc ifi 
mezzo di quello peaito eK)ofò in abito di contadino fcalzo daft 
le ginocchia in giù con la falce in mano,intentoà (ègar fieno,0S 
ha il legno del Cancro lotto . 

p. Luglio debbe elTer quello che fegue,che lo conofeo chinato ifli 
quello campo di fpighe, con la falce d i mietere nella delira , e 
nella finillra II roahipqb, oche pronto conladino? mi piacb' ' 
con quel cap>peHo di paglia in capò chinato, e con là Velie rao^ 
colta, poi chegl'c quali ignudo; hi camicia agguppata intorni 
pila vergogna, & il fegno del L'ione; che hà a'piedi loficoriò^ 
feere interamente per quello che egli di' •. i 

G. Guardate Signor coluich’efce di quel bagno ignudo anfandò''» 
e quali Iléperatodal caldo, tenedo con quella mano vno fefuga 
loio p coprire le parte fègrete,& có l’altra pon bocca a quel ha 
P. Veggiolo. • f^COij 

G.Quefloè il mefè d’ AgoUóiche h.ì fotte il légno della Vergini.. >'> 
P. Seguitiamo ch’io veggio Sertembre,che flà bene con quella VC 
He raccolta intorno a ilombi fcalzo da tutte due le gàmbe* . '• 

G. Vogliono che le gli factia H capelli intorno al collo, è che itìfi» 
da la mano finillra a vna vite come vedete , dalla quale preodt 
vn rafpo d’vua , e chic fd grinttighi in fra le dita, e con'la delira . i 
colga vn’altroracimolo,eche fé lo metta in bocca,macinando'* 
lo co’denti, e fotto hi il fegptiildella libra: Ma paiìiamó al qua- . 
dro d’Ottobre,chelo fingono come l’E. V. vedc’giouanettodl 
prima lanugine col'capo copeno di rela fi)trile,e con quella ve 
Ile bièca, còme di Tacco Uretra 'in cintura, e che intorno alle ma« 
ni,e al re Ilo fnétola, calzato infino a‘ginocchi,& hi prefb mol.^ 
te gabbie d’vccclli , vedete che vcceìla alle pareti , 8c hi i Tuoi 
simbelli attorno , e la capannerra', e mentre fliaccia il capo aiU 
vccelli par che fi rida della fhopllciti loro . 


P.Sa 
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P.StainóIco bene, e a propofito veggioli il fcgno dello fcorpioiie; 
dccono(coanche,cheqfto chcfegueè Nouerabrc , che c quel 
barbuto bifolco cHe ara mal veftito.c mal calzato, có quel cap- 
pellaccio in capo incotto dal Solci ò e’ mi piace il manci’gnt di 
quello aratro, & il pungere che fà quei buoi, eccoli fono il lé- 
gno del Sagittario . » • 

G. Non fi può mancare, guardi V. E.mcl mcdefimo abito DIceih 
hn,Cc bene egli piò nero d 5 vilbco’capelli morati fino alle fpal 
In^e la barba ràccoiCakron quel ceflollo nella mano finiftra p*c- 
■»» di grano, che con lu deftra fparge fra folchi.chc c’non fi può 
difendere, che li vccelli non li oecchino il grano. Se ha fottp il 
fegnodcl Capric<ortto i 'i. ‘Ulrr i !! ■''(' 

P. Sonoappropiati benillimo; ma ditemi quello giouanctto t<jbo 
fto di corpo, Se audace d’al^jetto, che cofa è ? 

G. <Sig. quello c Gennaio, vedete come Uà intento alla caccia con 
le mani infang»ìnace,in arto di gridare à cani,có..i capelli tutti 
a vn nodo, -la vcll.i llrcta aldolTo.c larga fino al ginocchio,e qua 
fi che ignudo •, vedete che hà télo vn laccio fra quelle cUcrc , e 
die gli pende dalla fihillra quella leprcv'e con fa delira accaj- q. 
ftzza que’cani , che perciò gli fcherzano attorno à i piedi , & 
hà foTco il fegno d' Aquario . < 

P. Quello vecchio che parte fi vcdc,eparcc nò, con tante velie ad 
dollb, canuto , e grinzO' coperto cori quella pelle il capo infinq 
a’iombi, i piedi, e le mani, che ftcnde bimani in alto ì , 

G, Quello è Febbraio, che va ìnuerlb quella bocca di fuoco, che 
non fi Icerne, lev iene di Ciclo, ò di'terra , & ilfegno luo,chc 3 
hà lotto fono i pefei . ■ ' *1 • 

P. Tutto b5pc;ma-Ìo vorrei fapere quelle quattro ftagTonijdc que 
llidodicfmefi, che denotano lòtte» quella Oca-?:; • r,:, 

G. Denotarlo che efiendo ella Madre di tutta la tecri,c(Kne s’cdet •{ 
*o,hà Fannopartitò in quattro tempi,c ^clli poi barino genp 
raXo-li dodici mefi*, che mediante i loro legni celcftiiin diuc/Q 
afpertijCtemperà'mentij polTonoalrruitorrc', dare*, Crclcerc', g 
fminufrè’, ma al nollrò Duca feriiprcmollrariG benigni lo re;» 
dono grandiilimo, e con cclclle',’‘8c infolkoiàuore‘,lo fanno 
fopra tutti li altri r.igguardeuolc’ • 

P. Ne Ibtiooapacillìi'no, aia alfe proprietà' dei Duca che ci .dir , 
-'«i 1: -• ,» r '.id.-.L ■.!!' . 

G.Dfeo efie ii Principe nqllro dbgnì tcpo partìfeei negozile £\c 
c#nde fue, fecondo i mefi^e'fétondo fe'qualitadclli huomini,fe 
- ccndo le cacce ne’lupghi c témpi:srpproprIati,fiiggc il verno 1> 
«ie'ttìlle, e fredde di Fitetìkif, t-k Pifa>& a Liuorno ricouera per , 
s.. _ C a io 
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10 miglior temperuncnto.L- per la ùinità,col prouedeie al 

ao gl ordini delle guerre, «junndo n’hi di bitbgno, & li armeéi 
ti per le graice, facendo venirliijdi lontano,c leuare le greggi pct 

11 viucre de’iuoi pcrpoli di paeli nociute ridurle in piuaccomo 
dati,pigIiando S.E.il ripol'o dalla pace nel tempo tranquille,e 
godendo con piacete i prati,c Icrbc delle ville, duue là murare 
gran palagi, c poi,ne’lunghi giorni, e caldi della Aate , via l’ac- ' 
que del fiume d'Arno,bagnandoj(ì,& ancora ptepata nelle ven 

I demmie la delicatura de’vini,pcr (ime le Aagiunide quali forni 
te , piglia diletto di tuttcle fotti di vccellagiuni , e pefeagioni.^ 
thè lì poAbno tronafe , c maAìme nel noAto paclc , il quale ia 
queAa induAria li altri di gran lung^ foprauanzaje poi.venuu* 
ne la bruma,aiiendc alle coliiliazioni, c principalmente a dilèc 
care il contado Pifano,il quale perciò ha relb abbondantillimo 
e fèrtile,erano}Yicne adunque in queAi dodici mcA dell’anno . 
elèrcitando fe, e’fuoi popoli a fate ricca la terra di tanti beni, e ^ 
così con tanca fua lode efcrcitandufi viene a paltar l’ozio', & « 
mantenerfijC fitrfi ogn’ora maggiore’ . 

P. Certamente c|ie mi haucte moAio tutta la vita noAra in'breub 
tépo, e no verrò mai in.quc Aa Aanza; che non mi ricordi lépot 
pct tcpo,quel che noi facciamo;ma,ditemi Giorgio,lé vi piace 
qAi panni d’arazzo, che haucte fatti fare in qucAc Aàze da qils /I 
Ai giouani Fiorcatiri!,chc hanno imparato così bene aiauora^ 
re, e teflere,e colorire que Ae lane, haucndone vai fatte rinueA«t 
zioni,e’dilcgni, hanno qucAccoiè lignificata alcl'.aOJ * 

G. bignorei, perche ogni Aanza hà le fiie Aorie di panni appra>< 
ptiatc a cio;non vi pare, che i! Duca habbra fatto vna fama ó<,i 
^ra à queAa Cittì,che è Aata (èmpee piena d’arti ingpgaolc]^ /I 
a condurci qucAa arte di tcAcre arazzi ^ » J-, , T ’ . b 

P, Come fe c’m i pare,anzi non Ootewa far meglio, perche queAa - 1 
di ricami d’ago,e di teiletc cole d’oro con figure, e fogJiamiinór 
hà hauuio,nc hà pari, 'e folb à queAa Città, mancaua que A’ar- 
te, e non fi poteua fecondo me collocale, in miglior luogo, che 
in Fiorenza, fendo qui tanti Pittori,c dilegnatori ecccUéti, che 
fànno i cartoni per que Ao mcAìeroi ma ditemi vn poco Gior- 
gio che Aorie fon qucAc* ? ' 

G.Bccó che io comincio'. In queAo prirno pahno*.èil/acrifizio .'I 
della Dea Pale, douc fono qucÀi villani, c pallori, c altre fen\.« 
mine che gli portano doni, f tributi de^'arroeQthpprchc eOèa .D 
do Dea dc’pafcoli,c madre della Tcrra,vcngaa fitrcrefcererecr» 
ba per gl’armcnti piccoli,e grandi . , * 

P. Seguitate vn poco ; quefio punirò 4oue àqacAa yendeauniaK 
^ cdoue 
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doue io veggo qucfti villani che colgono vue,e queftc donne 
che la portano in capoi & altri che nel tino la pellanO} che co- 
(a è ella } 

G. Quefta Signore è fatta per vna Baccante, e per raollrare la pof 
fanza della terra nello inebriare le genti, ma guardi. V. E. in 
queft’altro panno, quelli contadini portano con quclTaltre do 
ne, & gente i Fiadoni del mele,& il latte allo Dio Pane,ilqua« 
le facendo fèda loro, con lo drumcnto delle lèi canne ionàdo. 
lo, modra hauer caro il tributo , e la da lontano è quando egli 
corre dietro alia Nin& Siringa, che fì coniierte in paludri c.nn 
ne ì Ma non vi rincrelca Signor Principeguardare in qùed’al 
ero panno li Sacerdoti che fanno fàcrifizioalla Dea Tellure del 
la porca pregna fecondo lordine antico, che hanno tutti gran 
lignificati . 

P. Li abiti certamente fon belli di quedi fkcerdoti,e cosi Taltare» 
doue ammazzano t^ueda fiorca; ora (cguite il redante . 

G. V. E. gnarditjued' altro panno, che feguita, doue fono ritratti 
i mifuratori decampi,i(qualiailo Dio Termino ^nnocllì anco 
ra facrifitio, delle pietre có che terminano li confini de luoghi 
fra terra, e terra,e nel paefè fono i villani,! quali con le canne , 
e con le pertiche mifurano le daiora de’campi, mettendo i con 
fini,e i termini di fallì con li numeri , e con le infcrizionì . 

P. Mi piace; e mi pare che quedi giouani, per principianti, fi por 
tino molto bcne,e meritino aliai lode nèll'hauerli fàputi tede* 
re,e condurre, e voi che dite ? 

G. Benillimo , mallìme ora , che fi potrà fiirlauorare in Firenze 
di quede arte lènza hauere a mandare in Fiandra . Ora vuole 
V. E.fapere il lignificato di quede'dorie in quedi panni per 
conto del Duca ? 

P. Digratia ch’io afpettaua ciò ; incominciate . 

G.- Io comincio, dicendoli,che il facrifizio alla Dea Pale , non i 
altro che tutto quello, che ficaua di frutto dalli guardiani deU 
le bedie (fogni forte ; il Duca nodro ( che per abbondante reo 
dere il fuo paefè ) accarezza i Padori,dandoli il palio , che va • 
dino ficuri alle maremme , e tiene per loro ficuri i luoghi d.-»* 
ladri, acconcia loroipaili per poter guidare gl'armen ti lènza 
pericolo. Onde dando fané le bedie loro, vanno multiplican- 
do,e facendo in più modi benefizio al fuo dato. Onde fono te 
nuti,facrificando a queda Dea, ancora ringraziare S. E. 

P. La vendemmiaci teda. 

C. £ccomi Signor mio, queda è fiuta per la commedità,ervtilc, 

C } che 
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che Ci caaa del vino , onde nafcc Tallegrczza da quell*, hanen» 
do nel Aio ftato come fapece molti luoghi, che gli fanno ecceU 
lenti; come A> che anche di Pane Iddio de'villani lapete la fbo- 
rin; qui Amo i contadini, i quali con tutti gl’ingegni rozzi ru« 
fti,almente portano d'ogni ftagionea S. E. i frutti della terra j 
6c i migliori, e cosi ecci ancora applicato a quella Pane, che fià 
jmifico, & Inuentore di quella , tacendo dolce armonia con le 
Tei canne , che egli coKè,, quando corfè dietro a Siringa Ninfa 
id’Arcadia , la quale fi Aiceua befiè de’fàtirì , è perciò giuntasi 
fiume, & arrecando il cotfo;A conuerfc in canne, onde coglien 
done Pane , ne fece poi la zampogna ; cosi quefto Principe ci 
ogni Audio , & accuratezza hà corlo dietro a ogni forte di Ma 
fico, ne ha mancato fermarli, & conuertire in canne, cioè nel- 
le fèi note della Mufìca, vt , re , mi , fa , fot , la . col farli com- 
porre colè muAcali , e cantare , e fonare, di tutte le forti ftru-. 
menti ; ha tenuto di continuo allegra la Aia Città, con quella 
dolcilfima armonia ; ne ha poi d'ogni tempo mancato a tutti 
gl'ingegni , che di rozzi gl'nà fatti ringentilire , dando a chi 
virtuofamente hà operato , & opera , nel Aio fiato le dignità • 
& li offizij della Città , in quelle cole, che nuouamente hà fat- 
te di villane, e rufiiche diuentare della fna patria Cittadine;ol- 
tre che de’Mufìci, è fiato Tempre fautore, con donare, e ricono 
fcer Tempre i più eccellenti , flipendiandoli , e Aiuorendoli co- 
me sà meglio di me V. E. Dicono ancora i poeti che Pane fi 
chiama Liceo detto da Lupo, da piùgiouani, fiimando pero- 
pera diuina i Lupi lafTar Ilare le greggi; che quello A può dire 
dal Duca nufiro,che allo apparir Aio hanno , tutti gl’huomini 
conuerA in Lupi, lafciatole infìdie, e tornati alle fèlueloco. 

P. Ogni cola è molto a propofìto; or feguitate il fine . 

G. Segue poi il facrifìzio delia Porca pregna , cioè la terra piena 
di virtù, e grafia d'ingegni buoni, che di lei i facetdoti ne fan- 
no di continuo facrifìzio, che non fono altro che le iodi vinuo 
fé de'Principi fanti, e buoni ; Onde i poeti , e gii fcrittori mai 
fono digiuni di far facrifìzio deH'opcre loro, col dedicarle alia 
memoria dc’gran Principi per farli immortali,come bora è au- 
uenuto al Duca nofiro , lotto il nome del quale tante intitola- 
zioni di libri ferirti , fiampati , e tradotti oggi lì veggono, oltre 
alle fiorie vniuerfali,che, merce Aia,legghiamo,& impariamo) 
ma quanto hà egli dato materia , e dà alli onorati fcrittori , d{ 
fcriuer giornalmente le impre le maraujgliofè,equafì impollì- 
bìli fatte dalui,nel tempo ,chcè vifiùtoi che mantenendocelo 
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Dio non iftò in dubbio , che l'Accademia , tanto fàuorita da 
lui, habbia giornalmente à Icriuere, & io s'io viuo à diping< 
re tanti onorati gefti , che ne in Celare, ne in Alcilandto non 
dipinfono , ne (crilibno mai . 

P. Tutto quello che voi d ite c veto; che ci refta ì 

G- Ancora lo Iddio Termino , il quale per eflcr quello , che ter<« 
mina , e confina , e fegna; e ftabililce , i campi , le valli , i pog 
gi , ancora apprello al Duca noftro , fì finire ogni dirputa,per 
chi giornalmente piacilce de’confini de’luoghi , e prelèntando 
le dilFerenze, nelle mani , ò de giudici ordinari), da lui poi ma 
turamenteconfiderate , Ibn finite io giuftitia, & equità. 

P. Quelli che lontano fono nel paefe, che mifurano i campi,ch« 
cola fignificaoo ì 

G. Signore fono coloro , che Ibno fiati defiinati perii dominio 
diS. £. Illufi. à rimifurar le prouincie, e che hanno rintauola 
ti i luoghi mal mifuratiper lo paOato , e rallctiato legrauezza 
di coloro , che hanno venduto , b permutato i loro beni, ò ere 
feiuti, ò diminuiti , e ridotto ogni cofa, con graudiilima equi 
tà,a miglior ordine , e con contento de'popoli, lenza grauezza 
alcuna; e qui terminano le ftorie , & il ragionamento d 1 que- 
lla Camera . 

P. In verità che à quella Dea non le li afpertaua manco , Icndo 
ella tanto abbondante , e vera madre delia terra , e de’Principa 
ci ; Vogliamo noi pallate , à quefi’altra che fegue } ma io non 
mi fono mai auuifiodi dimandami le fiate firacco,e fé vi vo- 
lete ripofare^ . 


GIORN. I, RAGIONAMENTO 1111, 
Principe, c Giorgio. 

L mio ripofo è che lèguitiamo,cbe iocomtn 
ciò adelib , ma palliamo dentro à quefi’altra 
tlanza. Guardi V. E. in quel quadro lungo- 
quella carretta in mezzo di quello palco, 
quello pattimento di quadri ; quella è Cera 
re figiiuoladi Saturno , e Opi per letuarl’of 
dine nollto ,la quale fi fà tirare da quei due 
v«lenofillìmi lèrpcnti alati tutta iuluriata, co’capelli fcì< Iti C.<c 
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Cinta, & haucndo in mano quella facella dì pino acCe(à,Tl cef 
cando per il Ciclo, e la terra , di notte fcalza, e sbracciata Pro- 
ferpina Tua figliuola , la quale dicono che nacque di Gioue Tuo 
fratello, Ellendo Prolcrpina adunque belli(lìmagiouane,(lan 
do per i prati cogliendo fiori, fu rapita da Plutone Iddio deli - 
Inferno, e da lui menata laggiù , fu poi,come V. E. ?ede,cer- 
ca da Cerere . 

P> Stàbenc;mache femmina è quella in queft’altro quadro sbtac 
ciata, e nuda dal mezzo insù , che li raoftra quella cintura ? 

G. Qiiella Signore c Aretufaychetrouatalacintadi Prolèrpina 
gliene mofira, e accenna lei ellcrc ncirinfcrno *, Queil'aitra 
zecchia , che c nell’altro quadro, che fi difpera, è Elettra nutrì . 
ce di Proferpina , che fi duole , e piange per il ratto di quella ; 
neH'altro quadro cTritoiemoaileuato di Cerere, coniillru- 
menti delle biade, & nell’altro quadro, è Alcalafoconuerfo da 
lei in Gufo, perche haueua accufata la figliuola, quando fcefe 
aU'infcrno, che haueua mangiati tre grani di melagrana del 
giardino di Pluto. 

P. Ditemi, di quelli panni d’Arazzo qui di lotto , la lloiia che (è 
guita, fe ell’c di Cerere , o d'altra materia ì 

G. Di Cerere c ', vedete qui in quello primo panno, dotte dfcelà 
del Carro e ritrouata la cinta di Proferpina si conduce all’in- 
fcrno ; Giunta poi alla palude rompe per ira tutti gli llrumen- 
ti , i Rallri ,li Aratri, & ogni cofa rullicale. Qui è Caronte « 
che con la barca vuol pallate Proferpina marauigliata di que- 
llo calo*, più là c quando ella si lamenta 1 Gioue , che li &ma 
giare del papauero , onde addormentata, e poi ruegiiatafi,Gi<» 
ue li concede per grazia doppo l’accufa d’ Alcalafo, che potelTe 

* ftar Tei meli lotto la terra col marito,& altri fei meli fopra la ter 
ra con la Madre Cerere *, NcH’altro panno più grande è II Re 
Eleufio , & Iona Tua moglie che haueua partorito vn putto 
chiamato Tritolemo, e cercauano di balia; Cerere fclioflèrlè 
di nutrirlo , eli fu dato, volendo Cerere fare allieuo immorta- 
le alle volte col latte , di vino il nutriua , e la nette lo poneua 
nelle fiamme del fuoco Celelle, & oltre a mudo il fanciullo ere 
fceua ; marauigliandofi di tal cofa il Padre, volle fegretamentc 
di notte vedere , quel che faceua la balia, cosi vedendolo incen 
dcre col fuoco li cacciò à gridare ; onde Cerere lo fece morirei 
L’altro panno è quando ella confegna , e dona à T ritoicmo il 
dono eterno di potere d'Ilribuire a’popoli,e &re abbondanza, 
dandoli la canetta guidata da’fcrpenti , e poi riempiere la ter* 
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n d! biade • che fù il primo Inucntore dell'aratro. 

P. Lunga ftoria, e bella certo è quefta;ma ditemi Tinterpretazio 
ne Aia y che haiiete pallato tutta la danza lènza applicazione al 
cuna ì 

G. 1 fìgnifìcati Amo ailàì y ma dirb breuementef . Cerere fà mo« 
glie del Re Sicano,e Regina di Cicilia, dotata d'ingegno raro« 
la quale veggendo chegt'huomini per quella lAila viueuano di 

C 'biande y e di pomi faluatichi , e lenza nelltina legge , fà quel 
a che iroub i’ Agricolture , e li drumenti da lauorar la terra, &: 
che inlègnadi partire a gl'huomini i terreni , e che fi abitadì in 
fieme nelle capanne*. Intendendo io per ciò la coltiuazione,e 
lo dudiofàtto da S. E. nella Prouincìadi Pila, douehàleuaio 
le paludi, affodàndoi luoghi , dicendo fiumi , & argini, e ca- 
uandone de’luoghi badi 1 acqua , con li drumcnti atti a ciò;hà 
infegnato a lauorar la terra , e fatto abitare a* popoli , doue nò 
Allenano infieme alle ville, facendo fèrtili-, e abbondanti i luo 
ghi y che prima erano fpinofi , macchiofi , e faluatichi , e non 
Allo nei dominio di Piu, ma neli'Ilbla delfElba, ha fatto il 
medefimo con lo hauer murato caA: , e mulini , e (atto comodi 
tl, & vtili inuerlbgii abitatori grandillìmi , beneficando quel 
paefe , & altri vicini , con tante comodità; Proferpina rapita 
da Plutone, intendo che ella fia le biade, e* Temi gittati di 
Nouembre ne'campi , i quali danno lèi meli rapiti da Plutone 
nell’infèrno, cioè lotto la terra , il quale fe la temperanza del 
Cielo non fà operazione in quelle , non può maturarli, fe non 
per lo accreAimentn del calore del Sole; la onde fé le comodi- 
tà , che a quei popoli , che lauorano in quei paefi afpri.nó fuf> 
Amo date dare dal Duca nodro , e che col calor del Aio fnuore 
non Ailfino date ridaldare, non lecondurrcbbono a perfezzio 
ne* ; Il cercare col carro tirato da’lèrpenti di Prolèrpina , non 
è altro che il continuo penlàre , e con la prudenza cercare per 
gl’altrui paefi di condurre di continuo de’luoghi Artìli, le bia- 
de nel Aio dominio per falute publica de'popoli, e per abbon 
danza della Aia Citta . La Vergine Aretufa che gli modra la 
cinta , fono icari, e fèdelilTìmi Tuoi cittadini , che li modrano 
Aimpre la verità, e non il fallò , come fanno per il contr.irio I 
rei , e maligni huomini ; Eletra Aia nutrice fi lamenta del ratto 
di Proferpina ; quedi Amo i feruidori fedeli , che nelle auuer- 
fità fi dolgono del male , e nelle felicità fi allegra no de) bene^ . 
Di Tritolemo allenato da Cerere col latte divino .efuocoeter 
no incelò; quedi tono V.£. infieme con ivod ri llludrilTìmi 
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Fratelli nati , e creati per ordine diuinu , eper i gouetnf delle 
Citti,e de’ popoli» di notte e con latte diuino nutriti, e col fua 
co della carità incefi per efier fatti immortali in eterno ; li do- 

nare di Cerere il carro a Tritolcmo , è il dominio datoui dal 
Duca voftro Padre.e Signore acciò poffiaie difiribuirea’voftri 
feroidori , 6r amici il bene , che Iddio, e egli vi prouede- . 

P. Hotmtointefojcmirono piaciute alTai , ora finiamo quell» 
ragionamento . Vogliamo entrare in quello fcrittoio pec fini- 
re quefto che manca ? 

G. Entriamo. Quefto fcrittoio Signor Principe, il Ducacene 
vuole feruire per quelli ordini di cornice, che girano attorno , 
e che poCano in sù quelli pilaftri per meiterui fopra ftatue pie 
cole di bronzo , come V. E. vede che ce ne vna gran parte , e 
tutte antiche,e belle ; fra quefte colonne , e pilaftri , 6c in que- 
fte caCTette di legname di cedro terrà poi tutte le fuc medaglie, 
che facilmente fi porranno fenza confufione vedere , perche le 
greche faranno tutte in vn luogo, quelle di rame in vn’altro » 
quelle d’argento da queft’altra banda, e così quelle d’oro . 

P. Che fi metterà in quefto quadro di mezzo fn quefte colon- 

G. Si metteranno tutte le miniature di Don GIulio,e di altri Mae 
ftri eccellenti , e pitture di cofe piccole, che fono ftimate gioie 
neU’efler loro ; e fotto quefte cadette appiè di tutta quell’ope- 
ra daranno gioie di diuerfe forti , le conce in quefto luogo , e 
quelle in rocca in queft’altro. e in quelli armari di fotto grandi 
icriftalli orientali, li fardoni, cornuole, ecammei daranno; 
in quelli pitì grandi metterà anticaglie , perché come $à V. E. 
n’hà pure affai , e tutte rare* . 

p Mi piace alTai,& è bene ordinato;ma farannoci tante figure di 
’ bronzo, che empino tanti luoghi , quanto rigira tre volte que 
fto fcrittoio, e quelli ordini, che hauete fatto per quelle ? 

G. Sarannoui,e fra l’altre quelle che fono date trouate a Arezzo 
con quel Lione che hà appiccato alle fpalle quel collo di capr» 

P.Non^dicono coftoro Giorgio, che ella è la chimera di Belloro- 
fonte fatta da’primi Etrulchi antichi f ^ 

G, Signor si , ma di quefto ne ragioneremo aWra volta , come ne 
darà l’occafione , quando fareno nella fida di fotto , doue eli» 

è poftà . , 

P. Or dite sù adunque del quadrogrande > che hauete dipinto la 

quefto cielo; che figura èquefta l 
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G. Signore qnefta è vna delle noue Mufe detta Calliope lìgi iuolc 
d’ Apollo ; ne ci hò ^tte Taltre otto (òcellci perche in que (la (a 
ranno gli (Icumenti loro, quella alza come vedete il braccio tic 
to al Cielo, e con la teda impetra grazia, elcientia perl’altre 
/ueforelle; hà vno druroento antico da (bnare in mano, per la 
fonorità della voce, e fotto i piedi vno oriuolo , dinotando,che 
camminando nella conunuazione dell! dudii il tempo s'ac- 
quidà. 

P. Perche li fate voi tanti drumenti attorno , e tanti Tuoni con la 
palla del mòdo appredo? quelle acque dietro alle (palle,e quel 
monte,e quel boico^ dichiaratemele vn poco? 

G» Quello, c il monte Cadalio,limpido,e chiaro per le (cienze,le 
quali vogliono edere chiaritlìme, 8c abbondanti; il bofeo fi fa 
perla folitudine , volendo tutte le fetenze hauere quiete, e tipo 
fo fuggendo liromori dellecorti, e leauarizie del Mondo. 

P. Di quede altreotto forelle vdij già le proprietà , che li danno 
quelli fcrittori, ma riditemi il vodro parere'? 

G. Dicono, che doppo Calliope l’altra fi chiama Clio, per la vo- 
lontà d'imparare , Euterpe per dilettarli in quello, in che altri 
pigli la cura , Melpone il dare opera à quello con ogni dudio , 
Talia è capire in te qllo à che dai opera , Polimnia , c la memo 
ria per ricordarfene'; Erato crinouare Tinuenzione da le;Te- 
ficore è giudicar bene quello che vedi, e troui ; Vrania è eleg- 
gere il buono di quello , che troiierrai ; e Calliope c profferire 
bene tutto quello che fi legge , che è queda come dilli prima à 
V . E. che (lede dando con la bocca aperta, accioche proffcrilca, 
c canti bene ìe lode,& i fatti, non (òlo de'Principi grandi.^ma 
di coloro , che immitano le v irtù, e (è le adàticano per li fcrit- 
<oi, come fichi dicontiano dà, e darà in quedo . 

P. Mi piaceli vodro difeorfo; ma perche fere vot quei due putti 
a federe , vno in sù quel corno di douizia pofato con le frutte 
in terra, e quell’altro.che faglie fopra il corno,& hà pofato vna 
gamba in sù quella mafehera di vecchio brutta, e che tira il cor 
no di douizio a terra ? ditemi il lignificato Tuo ì 

G. Quedi fono fatti vno per lo amore diuino , l’altro per Io amo 
re vmano-, fopra 1 vmano fiede godendo le cole terrene , e il di- 
ttino lo và tirando atterra,e lo (prezza.falendo al Cielo per go- 
dere, e contemplare le dittine ; la mafehera che hà fotto di vec- 
chio brutta,? il vizio cóculcato da elio amore diuino, & il guar 
dare alto, è il contemplare le virtù . 

P. Mi fatisfa alTai; ma che ci fa poi queda palla del mondo ì 

jG.Q^e- 
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G. Qitcfla èfatta per rvniuerfo , che lurti nelii anni più renerici 
doneremo voltare alle virtù , e feienze di queùe none donne , 
che ci dimoftrano la natura delle cofe,e quello denotano, quel 
li llrumenti,e libri, appartenenti, a quelle Mule . 

F. Tutto mi piace > ma quella tromba (otto la palla del mondo ^ 
che cofa è ^ 

G. Quella cla<‘ tromba della fama, la quale ri fuona per tutto il 
mondo per Fopere di coloro , che feguitono il coro delle none 
donne: 

F. Mi piace , ma quella imprefa del Duca noUro fopra quella 
neÙra lenza morto alcuno ,douec quella donna , che ha quel 
morfo di cauallo in mano,e nell'alira ha vna palla di vetro>co- > 
me vno fpecchio,nella quale da dentro la Ipera del Sole,& ab« 
braccia quelle cole ofeure, e le chiare non le tocca, diffiniteme 
la vn poco? 

G. Quella è la prudenza, e temperanza del Duca nollro, il quale 
vedendo nello fpecchio della vira di coloio,che egli giudica, il . 
Sole della giuflizia percuote nella palla dello fpecchio , c le co 
Ce maligne incende , e confuma , & alle chiare , e pure non fà 
nocumento , dimollrando che la temperanza , e prudenza, no 
tocca , ne oHcnde mai li buoni > ma arclc,c confuma tutti li rei 
di continuo. 

P, Ma poi che lìamo al line , ditemi che cofa , e in quella fincÙra 
di vetro più eccellente che Taltrc? che fanno quelle tre donne 
intorno a quella Venere ? 

G. Signorc,quelIe fono le tre Grazie,chc la fanno bella, vna gli ac 
concia il capo,con gioie , perle , e fiori, l'altra gli tiene lo fpec- 
chio porgendo faltre colè non Iblo da conciarli la tella,ma tur 
IO il relloj, l’altra mette acque odorifere nella conca per lauar- 
!a,c farla più bella, lignificando, che fenza le gratie, di Dio , c 
doni , le cole che elcono delle mani nollre non poHono mai eC 
Cete accette all! huomini , ne alla Maellà fua , fe la carità, che ù 
la prima non li acconcia il capo con Tamore rilcaldan dolo, col 
buono giudizio, c la fperanza non ci là vedetela chiarezza nel 
lo fpecchio della prudenza, il torto della vita nollra nelle ma- * 
le operazioni , e che la fède maneggia l’acqua del battelimo là 
crolànio , non ci tenga fermi a camminare per le obligazioni » 
che promettiamo alla Santa Chiefa di renunziare à Satanallo ^ 
e alle lue pompe , e fermamente credere nel magno ,e giulla 
Dio*, quello è il lignificato Tuo, c quanto contiene laproprietà 
di quella Yenercf* f 

P* Qjicl 
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Quei due tondi di lotto in quei porttjii , che in vno e quella 
femmina>che vola c6 quello Icudo imbracciatole quello itimo 
lo in mano è qucll’altra'douizia ? 

G. Quella è la rollccitiidinc , e la douitia, come hà detto V. E. la 
follecitudine è madre della abbondanza in chi Ipcdilcc le Ac- 
cende, che denota che quello Icrittoio , è fabbricato per atten- 
der quclle^s or palEamo alla quarta camera, oue fono le colè di 
Giouc^. i 

P. Palliamo, che oggi è vn giorno, che cHèndo caIdo,è da compe 
rarlo à danari contanti à fare vna opera limile a quella ^ma non 
ci è fe non vn male,che sò che ragionando,tutto vi fò alfatica- 
* re la lingua, e la memoria . 

G. Non li affatica la memoria , poi che io hò innanzi le colè di 
che io ragiono, che viene a edere vn poco meglio, che la loca- 
le,mi increfee bene di V.E.chc potrelli ledere in patte ch’io ra 
giono, c non vi llraccherelli . 

P. Io non polTo llraccarmi, perche Ibno tante le colè , che orami ' 
volto a vna , 3c bora ad vn’nltra , e la varietà delle lloric , & i 
fuoi lignificatl,c la vaghezza de’coIori,mi fanno pallate il tem- 
po , che io non me ne accorgo . 

G. Horsù palliamo oltre , .che veggiamo quel che fegue in que- 
ll’alcra camera , che so che qui ci è da dire più che ncil’alttc’. 

• - ’ ■ — - - 
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Ccociall’altra Hanza; come la chiamallc^ ? 
Chiamafr la camera di Gioire , il quale fu Egli’' 
nolo d’ppi , e Saturno , c phrtoruo in vn me 
delìmo tempo con Giunone i dicono che e* 
fi'i mandalo nel Monte Ida in Creta, oggi da 
noi nominata l’Ilbla di Candia, c fu dato co 
me V. E. vede à nutrire alle Ninfe, le quali ’ 
per paura che il Padre non Io facelli’morire, dalla madre Opi 
fùmand.'ito Iproi per il piangendo edme auuiene a’fànciul 1 
, li. piccoli , pe^hc il pianto npn fulli fencito, fàccuanofar ro- 
-raorc^^oni tifi) pani, r^j^sli^difèrro,^ «altri Urumenti, onde Icn 
‘ ‘ icndp 
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tendo le Api quel Tuono , fecondo la loro vfaaza s’adunaroh* *T 
infìcme,egli Hill nono nella boccali mele, p il quale benefi 
zio Gioue poi fatto Iddio concede loro , che generadbno len- 
za coito . ■ ) 

Ditemi, queda Ninfa , che Cede in terra , & ha Gione in Tulle 
..einocchia, e quella capra attrauerlb, che gl'hà vna poppa in 
. bocca, eh e cola è} 

G. Quella Ninfa è A maltea figliuola di Melifèo Re di Creta, l’al 
tra è Meliflia Ninfa Tua Torcila , che vna attende a farlo muri-''’ 

, redi latte, l'altra col mele chehà in manolò va nnttendo,doue 
. ella fii poi conucrtitainapepcrlaTiudolcezza , quel Paftoce’ 
che tiene la capra è di quelli del monte Ida che guardauagL’ac 
menti. 

P. Ogni coda rlcnnoTco , ma ditemi quella quercia, dietro à cflè, 
che è si grande piena di gh-ande , e n’efcono Tapi , che coTa li- 
gnifica ? 

G. Fu che creTcendo Gioue, Se hauendo guerra con li Titani, per ! 
li padri prefi, che lo voleuano far morire , per quella vittoria 
gli fù Tagrato la quercia in legno di forte , e cosi per la vittoria 
chehebbe centra i Giganti, che vinti cacciò loroaddoflb alca 
.ni monti', intendefila quercia ancora in memoria dell'età pti» 
ma, che viueuanogl'huomini di ghiande, Gioue dette loro’ il 
modo delle biade , e delle altre commodità, quello. Signor 
mio , fù quello che edificò tempi, ordinò Tacerdoti per lua glo 
ria ; feccne edificare ancora in nome Tno,e delli amici,coroe fù 
Jl tempio di Gioue Altaburion, Gioue Labriando, Gioue La- 
prio, Gioue Millioni, e Gioue Calilo, e molti altri, ch’io non 
ho ora in memoria . 

P. Gl'hò letti anch’io, tpa ditemi io no purvillo in molti luoghi 
Gioue ccl fulmine in mano , così nc’roueTci delle Tue Meda- ~ 

gl'C'* . . ‘ 

G. Del Tuo imperio non fi fà feettro , eflèndo ptincipalc capo di^* 
tutti gli Dei , il' fulmine le gli fàVperchc cgKicòitic Padroifc 
del Ciclo, co’ fulmini, che egli percuote la tcrra,e le tre puncé, 
come s’è detto, puuilcono non Tolo ìTuperbi, ma ancora gl’al- 
tri che erroDO . • . ■ 

P. Fù certo grande huomo , poteftà che fola fi concède al Tónatno 
Fattore'. ’ ■■ b 

G. .Spedo intcruiene, cheli adora tale huomo per Iddio, checv». 
-na bcllia, grandìffima impietà, & ignoranza; riia per tòrnk 
.re, quelli abitò il Monte Olimpo, ericeuèitibrpiztonittl'^Ii 

Re, 
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Re, e Prìncipi dc*popoli,e veniuanoa lui tuttÌTqiitlIi che ha- 
. ueuanoliti , & erano con giudizio retto da lui deci/e, rimune- 
rò , & accarezzò grandemente quelli, che con induftria fuflb- 
^no inuentori delie nouità,che portaflono vtile alla vita ymana, 
& egli fìi di infinite inuentorc, per falute,e comodo deTiioi po 
. poli^ diuife grimpcrij con Fratelli , & ad amici , e parenti do- 
nò ; lafciò. leggi, ordini , e coftumi da ottimo Princi pc». 

P, Qucflo hauerio fatto fopra rutti gli Dei pur Ci vede che lo ine-> 
ritauaj operando bene 3 che ne dite* ì 

G* £gl’è vero,c certo è che anche con aftuzia aggiun fé gloria alla 
fua grandezza, la quale hò fatta in quello quadro grande verfb 
la fineilra, cl’hò fìnta vecchia , con acconciatura di capo den- 
troui due ale , e fra>i capelli canuticci due lèrpi, e nella fìnifìra 
mano vna lucerna accefa . 

P. Doue lafciatc voi io fpecchio ,che ella tiene nella delira, guar- 
dandouifì dentro , ditemi vn poco i fuoi lignificati ì 

G. Sempre nelle perfoncchc viuono affai, è lo fperimento,el’A- 
lluzia,*le due ferpi fono attorno al capo p la prudenzin,e le due 
ali per il tempo pailato, che è già volato via, lo fpeerhio lì met 
te per il prelente, e la lucerna accclà per il futuro,antiucdcndo 
per vigilanza il tutto . 

P.f Bella fantalia; ma ditemi che femmina c quella , che nella de- 
lira mano ha quelle palm^e nella linillra quel Trofeo,e queU 
le altre armi attorno ? 

G. Signor mio quella è fìgurata per la gloria , è quella altra c la li 
bcralità , come vedete in queiraltro quadro , corr quel bacino 
in mano pieno di danari , gioie, catene d’oro , riucfciandolef 
ki giù , lì lece adorare come fece Gioiie , e diuenta gloriolìlli- 
ma. ^ 

P. Mi piace 5 ma che figurate voi quello bel giouanc aimato aj- 
Tanticacon quelle corone di Lauro, diqnercia, digramign» 
con tanti trofei, e tante pai me, &: vliuc intorno ? : 

C. Quello è fatto per l’honore , che acquiflano gl’huomini , che' 
per fatiche d’armi riccuono le corone nauali, rollrali, ò mura- 
li , i quali animofamenie combattendo, lì fanno fopra gli altri 
onorati j come Ce fùlièro Iddij , c perche quelle quattro virtù 
furono larghe nel fommo Gioue,lì mollra la viaa’Principi,cht 
vadano immitando quelle quattro virtù* ' 

P*^<Sono fatisfàito , tornate alle lloricf . Io veggo qui nel fregio, « 
che aggira, intorno alia camera tanti putti naturali ignudi, che: 
reggono in varie atritudini il palco , c quelli quattro paelì,che . 

QoCk 
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cola fono ? I I 1 1 1 

G.ln vno è Gioue trasfbcmaro in Cigno, del quale abbracciane 
dolo Leda , & ingraoidatadi cflb , ne naque poi Caftorc , « 
Polluce, Òc Elcna,nclli altri vi Cono facrifizi| di più annali fit- 
ti dalli huomini, al i'ommo.Gionc’ . 

P. Tutto ho intefb ; ma inconiiinciatc vn poco a dichiararmi per- 
* che conto voi fate nutrire Gioue à quelle Ninfe, e da quella <>a 
pra,c guardato da quello pallore con quella quercia dietro.che ^ 
proprietà hà co! Duca mio lignorc- ì 

sà come dilli nella callrazionc di Cielo le Ninfe eller 
nate dì Re , qui fono le due potenze artr.buite a Gioue, che la 
Sapienza è fatta per MeliHa, 5 c Amaliea perla Prouidenza mr- 
tricc del Duca nollro.chc l'vna, conuerla in Ape,gli villillah 
do in tocca il mele ctlclle, denotando che tutti i lacci del Mon 
do hanno da McliUa la Sapienza; Amaltea chcèla ProuidCn- ' 
za diuina trae dalla capra la l'ullanza del latte della cadrà ptr 
nutrirlo, il quale efee dalla Capra animale caldillimo,c d’ogni- 
tempo abbondante, e purgato da’lcmi trilli, e cosi come per il 
benefizio degno d ’obligo , che riceuc Gioue da quefia capra, 
giudicàdolo degno di fempiterna memoria, mellc la fua imma 
gine in Ciclo fra le quarani’otto Cclciti.aggiugncndoci a que- 
fta capra dal mezzo in dietro la forma d’vna coda di pefccjdelli-^' 
Bandolo nel Zodiaco fra i dodici lèpi di quello , con la bcnl£ 
gnità di fette ftellc fopra le corna , le quali denotano i fette fpi 
riti di Dio, che hanno cura del Duca, e per le tre virtù Tcolo- 
giche,c le quattro morali, che egli ama tanto, dandogli la cari- 
tà vetlb il prolTimo, la fede nclcommcrzio dclli huomini, la 
Speranza che ha nel grande Dio , poi la fortezza contro i| ne- 
mici ; la giullizia in coloro , che cleono con lajmala vitafuora 
delle leggi; la Temperanza , e la prudenza nel gouerno deTuoi 
popoli, & à quelle ftclle inclinano i fette pianciti, cosi fono 
'Strici alle fette arti liberali, delle quali fi diletta tanto S.E. 

F. M i piace, ma perche lò figurò cosi tutta capra prima , c mezzo • ' 
pefee poi ? 

G. Perche il mele di Nouembré i quelloche lafcia tutta la calidt- 
tà della Hate, c piglia tutta l’ilmìdità del verno , che il caldo,& 
ih fecce retta nella capra, c l’vinido, & il fredo nel pefee , e glf 
hàno dato nome di Capricorno, fegno appropriato dalli A Uro 
logi alla gr ndezza de Principi Illullri, & afeendenre loro,co* 
mr fù di Auaullo, così éancora del Duca < ofimo nottro, con 
le luedcfimc ifettc ftclle, )e cosi come egli opò che Augufto fii® ’ 

Monuc* 
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Monarca dì tutto il mondo >così giornalmente (l vede operarè 
in $. E. che lo ingrandilce ,e lo accrcfcc^ che poco pii manca. l 
• ellcr Re di To(cana,e ne ièguiu > che contro il.penùero,ò la 
volontà di qualche vno fu fatto Duca di Finrcn£.t , r non foto 
quefto fegno • o animaie lì adopetò , ma roitt le qnaram'otto.' ' 
Immaginidel Cielo vi concorì'ono,chc molto acconcihmentt# 
il può referitle, a’ quatant’otto Cittodini,che luelrtlon'' dop«* 
pola morte del Duca AlelI.Hndro Prfncipetè'Ducadi Fiòréaaa 
P. Significati grandilliinkc miracoli del grande Dio; ma perchè 
non dite niente di quel Pallore, & dell’albero della quercia ? 

G. Il Pallore è figurato per il buon Ptincipe^ il quale hWura de* 
Tuoi popoli,che fieno bene guidati, e gouernati, e rosi come il 
Paftor buono difende da’lu pi li Tuoi greggi, così da'iàlfi giudi- 
ci, e da'cattiui huomini difende i fuoì popoli quello Principe’» 
Dellaqucrcia dilli che era per la fortezza, thè oggi quello Prin 
cipe ha tutto lo fiato fuo fortiflìmo , e’io fà di giorno in giorno 
più, e così come in Giouc fù,che prouidde a quclli,chc viueua 
no di ghìande,il grano,così hà proni fio a not,che viuiamo og- 
gi con tante delizie,che di ciò doneremmo rehdergtazìe al gra 
de Dio, e che ci faccia grazia d’clTcreobbedrentl a quello Ptin 
dpe, poi che d'ogni tempo le api Tue ci fiiliono mele ,'chc efcè 
dalle api nate nella quercia, come vedete, che ho dipiinto. Dilli 
di Ibprache Gioue cacciò del regno i Padri, che lo vollono far 
morire, cosi il Duca noftro aiutato dalla bontà di'Dio,hà difp<^ 
fo del fuo regno i ^Ifi lupi,chc hanno cercato d’itbpedirli il gò 
tierno, fulminando i giganti,cioè i luperbije pcrchc-non fi muó 
•T uino hà mello luto i monti addollb delle opere buone cóla gra 

dezza della gloria Tua. Ha edificato luoghi grandi , còme pe r ìL 
fuo dominio fi vede.non foto per difender tè ma per far curiio- 
f dità,a fuoì amici,e ferultorl che abitano le fortczze.itacndone 
Vtlle,& honore; neTuoi paefi hi introdotto d’ogni tem|lo huq 
mini ingegnofi, dando remunerazione grande atli armigeri, faf 
t cendo Tordine delle bande per il filo fiatò dcTiloi popoli, infe-- 
gnando a chi non sà il medierò della guerra. Ha via to.la virtù, 
dcirhofpitalità con gran magnificènza a t'iitti li Sig>gràdi,che: 
fono venuti a veder Fiorenza»& ha decifo (èuetanfeiuclc lili,ei 
quelli che hanno trouato con indùfiria coiMÒdo atcùho pèP lac 
fila Città gt’hà remunerati ; & c fiato inUentore dri'iiiolte cole 
vtili aYuoi popoli, e di tutte le virtù èfiarn,i3c è uctimo Padre' *' 
l.‘aqnila di Gioue l’ha hauuta per fegno,& augÙinb,epcr'ilpc-« 
gnere li fuoì nimici,equella pl’hà feorto il càiòn»ino,& hà ab- 
bracciato rinfègua fua,& c fiata quella che gl’hà confermatolo 

D flato. 
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fiato , e che gji’c nehaanipliaioprandrmcme'. 

P. Tutto fta bene, ci rcftanoqncfti quattro quadri} della Afinzfd 
ìntefiii figni£cato,cosi della gloria, iiberalità,&: òn'orc, che mi 
piacque aflài . 

G. Sig. mio quefie fono quelle virtù,che manterranno viuo il nd 
me del Duca Cofi mo fèmpre, pecche egli con la rperienza del 
gouerno è fatto slccorto,e coti i’opcre che l’hanno ratto conoied 
teiédùienutogldrioló,ccóla pompa,e grandezza del fiperfarw 
fi conofccre,c fiatò huo(no!rarillìjno,e con il donare a ogni (ór - ( 
te di gente, fifcondo i gradi , é fiato libcralilllmo ; ma pailìamo 
oramai a guardare l'opera dc’panni d* Arazzo tefluti da quefiii j 
Giouani,pureconmiainucntione’. Guardi 'V.E.quefio primo 
P. Eccomi a ciò* ■ (panno. 

G. Quefie fono figurate perle nozze di Giunone forclla e moglie 
P. Perche la fanno Torcila di Gioite’ ? (di Gioucf'.' 

G. Per cficre fiata prodotta da quelli ftefiì fegni chefurono' in 
Gioite, fendo nati di Opi,e Saturno.Qucfia èia Dea delle noz 
*ze,e matrimoni), & hà quattordici Ninfe,chc mai fogli parto-^ 
no d’intorno } alcuni vogliono ,che (ìcno lo qualità dello cofc- 
che partotifee l’aria . In quefi'altro panno thè ìcgue è la ftoria» 
dì Europaamaca da Gioue, ilquale comódb che J^lcrcuriocac; 
ciàrfe via gl’armcfnti delle montagne di FenSciàidoue (énJo Eli* 
pepa ne! lira con altre donzelle fcherzan do, Gioue fi cangib in*' 
vn bell idi mo toro, c fi pofe nel mezzo dtlU altri àrmcnti;vedc-*’ 
do Europa sì beI!o,e raro animale, c con maniere piaceuoli co ‘ 
mìnciando a farli carezze, la riduiic amótarui lòpn,e pian pia ■' 
no accoftatofi al lito,faltò nel marè,e la portò fino in Creta, do<; 
uc partorì,e fete c6 tanta deftrerzàGiouc-qud furto, che- appe ' 
na i pafioifi;che iitig'uardauano gractUenti, fcfn’auuiddouo . 

P. Mi piace a(lai,raafliiné quel cane, che gl’abbaria dietro} ora fc- 
guiteil rcfto; ' ' 

G. In quefta fioriachefègiicè Gioae,ilquale c6 Ncttunno,c;Pla 
tone Tuoi fratelli d'iitidono li RegnijA Gioue rimanè il CftJloy 
toccandogli l’Ortente;à Plutolne pii\ giouané Re crudtk' j due* 
fùchiamatoprcòj'gli toccò la batte d’OcCidcnte;tcneuVj Wic* 
ne con tre capi,come vedoteial'^aleidaua'a'm.'tfigian} fettowW 
Iti viui} Diede a Nettunoo^cfibaDitafii l*àH^co,& iho Maitó ci fi 
condato da’irtigoli profiiifdr,'ffcati,& atri infiemtcol corodelte 
balene fraìfnTateaiftomO',ccon altre colè marfitfmé'jln qfi’a^' 

Ito panno c la ftorta di Danae figlinola di' Atrifio,'àlìa quale c4 
fèn^ per tema del paidre'inprigionppnaa, venne Gioue inna 
morato eduertito in piogigia'd’oto^ hig^àuidataldi efio,(i fugi 
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gl dal padre*. Seguita in q (l’altro paonojcoine faFrlficandp Già 
ucnclri(òIadfNa(lo andando i titàni, come s’èdctU),vnagràr 
d’aquila gli volò (opra il capo i lacuale da lui prc/a pcr.a/ugu* 
-do felice, volle in protezione, c la pre(c per iniègna . 

P.QueAe (ono tutte cofc belle, e die (otto qlfa fcorza fi <(ppron«. 
G. Eccoci Sig. à qucAo vltimo panno , nel quale.cja Aocia di 
Ganimede figliuolo del Re di Troia>gioliane di TmiTuracabelr 
lezza, il quale cacciando (opra il monte Ida, cintò di froodj 
la tefta ancora , turbando con le caccie la quiete a’cctui fù cafr 
ciando da Gioue trasformato in Aqui]a,da lui rapito in cielo, 
e filtro coppiere di tutti gli Dei ccleÀi . 

P. 'Ditemi il lignificato di qucfte fei ftoricche attengonoaS. E. 

cosi come l'hanno profittato in miouc'? 

Gioirò che le nozze di Gioue, e Giunone, poiché fono natici 
medehmi (emi,e(lcndo moelic,c (òjclla,(ono le nozze,chc con 
lcca(cnobili,edi fangui lllu(Ìri peregual gtandezza hà fatto 
in pili tempi Giunone nella gran ca(a de’Medici con le nobilif 
(ime, Se illullri donne, che hanno poi con i loro fclicillìmi paf 
ti generato gli Eroi Dticaii,e Càrdinali,e Pontefici fommi per 
ridurla a tanta gtandczz.i,e per yltimo la (ùccelTìone del Duca 
no Aro in sì onorata. e bella fànjiglia,che certamente i mafehi, 
eie femmine fono forme di figure celefti . 
p, Douciafeiate voi.i parentadi dclli Imperadon*,e la (iiccclTionf 
che oggicviuapcrla Regina di Francia, vlcita dicafa noftra? 
G. Lailaua il prò,&: il mcgliojle Ninfe che fono attorno alle npz 
zc di Giiinone,fono grornamenti.e l’abbondanza delle fciéze, 
& arti, che ha (otto di fé quefto Principe, Se in qucfto Aato , il 
quale non meno oggi fiorifccneU'armhche nella Filo;fofi;i, A- 
(tro!ogia.Poefia,Miilìca,Matcmatica,Co(raogro(ìa, Agricoitu 
ra, Architettura,Pittura.emercatura,fichenonfu qiaittàio ab- 
bondante quanto dora ;chc Dedite'? 

E veriilìmo; tornate a queAa Europa-. ' 

G, Eccomi Sig. mioi II cacciar Mercurio gl’ar/tnenti di que’pM- 
:ii,(òno fiati i penfieri ingcgnofi del Duca CofuriQ, che piglian 
do il podcllo di Piombino.leuò via i vecchi gouern i, poi inqa 
moratofi di Europa, e trasformato in toro, cioè nella Aia Aorita 
etàfcrocillimo,animofo,& vtileai»imalc,notandoper il ,mAi;p, 
cioè per Tonde delle dilficultàpafsò con Icgalcc.nell’Elba,e c6 
.Europa,cioccon la volontà Aia granida di pen(icri,pcT parrori 
ic in quel luogo il benefizio comune,non foJamente del Aio da 
to,ma la ticiirt.ì di quc’raari.e del iao dorainio.cdificandouila 
Città di Cofmopolì , 


D » 


P.Sta 


ji' RAGIONAMENTI 

P. Sta bene, or finite il refto. 

G. Seguita quando Gioue parte ii> Cielo piglìandb delle ere par* 
tiilmaggiur dominfoycos) haprelbil Oucanofiro ilgouetn» 
dello ftatodi Fiorenzaper farne. V.E.Princtpe,e Duca, acciò 
doppo'luimofiriatela virtù del veltro animodegno di si ono« . i 
rato, e' ricco preiènte; e perche polliate cominciare predo, do.* 
uerrà dZrui quel di Siena-, le colè ecclefiadiche faranno con ql 
la grazia che fi vede piouere dal Ciclo rene da D. Ferdinando! 
quello del Mare a D. Pietro, de il redo de’ Regni che fi acqui» 
dcranno, faranno dedicati alle vittù de’vodri fratelli llludriC 
eenfi come Gioue doni) a*parcnti,& amici li altri regni, noa 
meno per virtù il grà vodro Padre c dato largo; perche.dcl fuo 
dato ha donato a molti, molti luoghi, facendo preiènte ancora 
à Giulio Terzo Pontefice del Monte S.jSauino , oggi contea ^ 
patria di detto Pontefice' . 

P. Ognicofaè verillìma; tornate alla doria di Danae*. 

G, C^edi Signor mio fon coloro,chc per oro,c doni sfi>rzati dal 
la cortefia,e liberalità a far la volontà del Duca nodru,ilj quale 
in pioggia d’oro padando perii luoghi più fegreti,trac di quei 
li , cioè di luoghi imponibili ogni perfona per donatiui , e pet 
amore a’fuoi ieruìgij per onorarlo . 

P. Quedo facrifizio che fégue, che lignifica e^Ii ? 

G, Quedo è doppo il vincer le guerre i facrifizij publichi,& il ri, 
conolcerc Iddio del Duca nodro,rcndcndo grazie alla Maedà 
fua,che temendolo,&amandolocorobatic, evince l’impoflibi 
le perlui. onde chi vcdc,& ode,va magnificando il fuo nome*. 

P. Rcdaci appunto queda di Ganimede; Icguitatc il fine*. 

G. Dicoche lì come Ganimede fu di fmifurata bellezza figliuolo 
di Troio, cosi il Duca no dro, figliuolo del gran Giouanni de* 
Medici Re di tutti gl'huomini forti, giouaneito di bellezza , e 
grazia, con le vii tù di Icttcre,e d'arme,turbò U quiete co’cani, 
cioccnn licodumibtioni,c vinlè le fiere; poi dal fommo Gio- • 
ue in forma d’Aquila rapito in Ciclo,diucntò coppiere di tut» 
ti li Dei, cioè fu chiamato da’fuoi Cittadini nella magreuanez 
za dedinato Prinape di queda Citr.à , e da Celare vodro, cioè 
dall'Aquila Imperiale portato in Ciclo , e confermato Duca* 
viene a eder poi fatto coppiere, perche con rambrofio-delli be- 
re alli Iddci.cioè có modo dolciillmo, quali diucncndo arbitro 
fermadc le dilcordic de’ Principi, ctoglicde lafctc delle lor» 
volontà maligne, e fatisfacedècon 1' A.mbro!ìa .a'noi,con l’edò- 
re fpecchio nodro d’ngni virtù,ecodumi, afare cheogni-viu£ 
te che lo couofcc habbia a dupire di lc,co&i come tiraalbno ara 

mitati 
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iÌDiratì I gaardiat^tli Ganimede vedendolo portare in Ciclo t 
Cosi tutti colofone veddoiio crearlo Prìncipe sia Iddiotinira- 
colofamentetiè ne roarauigliano (cmpre, che iène ricordano * 
P» In verità che tjucftoGioue v'ha dato materia ailàr da pen fare, 
e da dipignere; ma oraiTiai é tempo di padare aU'aria , e ridurfi 
in fui rerrazzinotdoue parte piglieremo confuito da sì bella ve 
duu,e parte conterete le Cofecnehauctefatttf. ‘ 

GIORN. 1, RÀGÌONAMENTO VI. 

■ il-. 

Principe, è Giorgio. 

»0 S T R A E. vede quello terrazzino cauÉ 
to in si\ quella torre con indudria, e quello 
ornamento grande di colonne , & allài pie- 
tre che lì fono fatte appropojfìro , perche in 
quella altezza di quarantacinque braccia , et 
conduciamo, come V. E. vede, l'acqua, e ci 
faremo vna lontana limile a quella , che per 
modello nel muro habbiamo dipinta . 

P. Certamente che quella farà cola rara; ma donde fkte voi ve ni* 
re quell'acqua, ditemelo di gratia i 

G. Quella Signore verrà dalla fonte alla GIneura , la quale hab- 
biamo maturamente conliderata, che farà tanto alta,chc gette- 
rà fino a quella altezza , r quella lì condurrà predo , pcr<.he di 
già s'c coininciatoi or feeuìtiamo il nodro ragionamento . V» 
^ E. vede quedi tabernacoli fopra quede porte, con tante biiiac 
Tic lanorate di ducco.cosi quedu Ciclone medelìmamente i{Ue 
do tahernacolodi mezzo, nei quale va yna figura di marmo an 
tica, che verrà di Roma,che la donò a S> t, la buona tncinoria 
del Signor Baldouino dal Montef è ' 

P. Che figura è ella, é che nome hà ì 

G. Il nome Aio c Giunone , & è bella dàtua , & è quella che da 
materia a quedo rerrazzino,enon (ì p<ifbnà mancare di tal fitg 
getto ; prima perche dlendofi trattato di Gìoue , in figura del 
Duca Signor nodro,‘bifogna ora trattare dcHa Moglie ìua, cioè 
dell* HI udrilTima Signora Duchella, tamd più qUartioqucdo 
nogo è per pigliare aria Con queda bella veduta 5 8r. edèndo 
Dea ella de Regni ,c d.iratia, non fc gli poteua dare miglior 
luogo. 

D , 
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P. ò.ubenqj or.'icpmiuciaic'i . .. . .. 

G., Dico, eh e, come V. E. sà^ lunpnc nac(^ue dfSaturhb.^'^dp^ 
e> come habbiani df. 5 to>iù moglicdi Gi’ouc.c dc.Matrimp 
e delle ricchezze I e Oca dc Regni > perche hà ncilevìlccré a 
della terra i leibri, eie cane dcU'oro , dcjrargeoto , ede gjl’alr" 
tri metalli. ’ 

P. Ditemi vn pocp>percbc laiàtc voi tirare laisu in Ci^lb da 
^ duoipauoni in sù quella carretta ? 

G.'Ellendo ella Dea delle ricchezze , col pauone (ì moRra-Ia qua- 
lità dc’ricchi^ ilqualeè il contrario di quelli, che non Ibno'mo^ 
delti) fauij, temperati, vmili , e virtuoli; il pauone di Tua natu 
ta Tempre grida, cpme i vantatori, che hanno le ricchezze -, 6 c 
ancora perche il pauone ftà lèmpre ne’luoghi airi 5 perche nel- 
l’altezza de gran P.allazzi gl’huomini ricchi,riccrcando tutte le 
priminenze, ogrpnoti, le piume docare,.& ornatecon vati] co ^ 
•lori ( fono le varietà dclli appetiti, che caHanó nella mente de 
gl’hoomini ricchi, c Ip lodi , che di continuo delìdcr.nno inlle- 
me con le vanità, che vrurpano.pcr loro, hauendo fempre leo- 
•lecchic tefe alle adulazioni . i piedi brutti di quello animale 
' iìgnilìcana le male. opere de ricchi , cjic vlàno iheni dell.a Ibr- 
:tun$tin mala parte,..! quali Ibno deRinati a tirare il peto della 
carretta di Giunone; &.il fuo hir la ruota per mollrarlì più bel 
-io ,iE'^Uyg(^nlìato', e vanq, denota che mentre lì vagheggia , 
non n auuedc di moÙrarc aperte le parti, che pcroncRà li dep' * 

. no tener lègrece-, fepprondo. Corro quello fplcndore delle pen- 
ne dorate la, milcria Tua; A quello animale fù melTo da Gfu.^ 
none nella coda eh' occhi d’Argo amm.izzato da Mcrcurio(che 
diremo ballo qucict^ftgailicauanQ) le Ninfe quattordÌ7 
■ici nonl’hb farce quì.,.ma in altro luogo , chc;fono prtlp per Ip 
Serenità’; i vene! , le nugplc, la pioggia, la grandine , la 
ne, la brina, i (tuoni, <i baleni , { fulgori ,,le comete , l’arco cq> 

. i Ielle , r vapori; q le neb^i^i e gja fi vede, in -quel quadro a map 
dritta la Dea Iride, che da vn canto hà la poggia, e d’altro l’gr 
co baleno in mano, che lo Ipinge all’aria.. . ty 

Chi cquelfaltra cheJia armato il capo, 5 tiene quello tendo 
. cosi quelPa^in pano ye.llita.dt coLr gùijU; •' 

G. Quella è Ebe della gipuqntù, figliuola di .Giunone ,. cljc 
.fù poi moglie di l^rcole aliate il capo Signor mio e gusuffzfe 

S nella liotia/n qpelVq.patjp di mezzo, fra quelle due giq deitq, 

)c tòno. li.fponlah’zijf che lutò diGiunonp', percip 
’jClTcndo peadeUe sicéhezze.icqn^e lì là|c dotealle.lpolc, de 
vedetela in aria , Che la loco fcrcnità . Mancaci à dire, qome jl 
«c .1 t a càr- 
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càrródi Giunone è meffb in mezzo da qucfti due quadri , iA 
vdo è l'abbondanza col corno della copia , l’altra che hà quel 
panno auuolto al c.ipo è la Dea della Podeftà la qHiate ammi^ 
iTiilca le’ ricchezze , che àroatrimonij ci vuole IVoa ^ e raltra4 
benchb anCor noi gl'haremo fitto torto « fe non hauefllnio fat- 
to memoria, come facemmo di Plutone , hauendo, mercé fua , 
cauato tafnri danati delle ricchezze del Duca, che habbia^mo fàt 
ri tariti Ornamenti, è pagato tanti huomini valenti, per goderei 
quelle fatiche in memoria fua , 

P. Certamente che ella ci hà patte infinitamente, & ancor voi no 
j^lì hauetelTiancàto, ma l’interpretazione di quefta iloria aljlèn 
fo nollro ini manca; fegtìitate lordine vOllro . -i 

G.'V;E "si che di Opi, e Saturno nafee Giotie,e Giunone, qual fià 
forclla, c moglie di tJioue, applicando ciò alli animi confor- 
mi del Duca ngnorvòflro Padre , e della Illnllrillìma Signora 
Duchclla Madre, la quale certamente come Giunone, e Dea 
deiraria , delle ricchezze , e de Regni , e de matrimonij , della 
quale non fìi mai Signora, che fulh fra i mortali in terra piò fé 
rena,comefidice, nel volto, hauendo (empre nello apparir 
fup perlamaeflà , c per la bellézza , e per la grazia finto fparire 
dinanzi a i fcrnidori, c fudditi fuoi le nugole delle palììuni , & 
f venti dcfbfpiri doloroii , e fatto rcflare la pioggia delle lacri- 
me , ne’ miferi coriafflicti, in torti quelli , che ne’ lor trauagli 
hanno cori fupplicheuoli voci, fatto fentire , a-quelladi lot 
guai , Si ella fempre come pietofa , & abbond.mte digracie,hà 
con la fua Iride mandato (opra lor Io fplendore dell'arco celc- 
flie, confolandogli , e confcrmandofi allamentc dei. Duca fuo 
éon forte’, cpnegual grandezza hadiflribuiti, cdillribuifceò> 
gni giorno molti donatiui , tal che nelluna altra giamai la paf^ 
^ò di ornamento , c di regalità , e di fplendore d’animo. Qqan 
to poi ellà flà Dea de’matrirnonij, nefluna fià che più di S. E. 
fìa (lata fautrice in accomodare i fuoi fèruitori, Se habbìa con- 
dotto , Se ogn i giorno conduca tanti parentadi di cittadini,che 
col fattore (uo , e con quello del Duca nollro , dia a infiniti b£- 
fogni nobili idonatini , e le doti ; oltreché nelle nozze fatte 

f ierloro Eccellenze, Se ora per le Illullrillìmc vollre fbrclle,e 
uà figliuole f nel collocarle ai Principe di Feltara, Se al Signó- 
re Paolo Glòrdailò Orlino, Il verificai! medefìroo, che certo S. 
“E. è Giunone illellh ; ma che lalibiole corte fie delle fue tante 
nobili , Si onbratPd.'imigelle, Spagnuole , & Italiane, le quali 
con tànte ricchezze hà rimunerate, facendo ricchi molti firrui- 
loci Tuoi per via de thatfiriionil'it^he troppo ci fàriadx «jire 
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V. E. meglio di me l'hà villo , c lo^sà -, Et quale è Gmilc a lel^ 
che ne’parii habbiasì gran fccundicà , esìfelicegenerazioncfZ 
c Giunone fii inuocaca Lumina , p>rr quello (olo. Matornia» 
mo alla catretu iua tir-ta da’pauoni , il quale aaimale è fuper« 
bo , e ricchillimo di fplendor d'oro » e di colori , che denora 

I che i fupcrbi gli fa diurmarc vroili:» tirando il pefo delle virtù. 
Tue llluilrillìme , le quali furono lempre amate * e rimunerate 
da lei y oltre che gl’occbi d’Argo melli da S. E. nella coda del 
Pauone , che , fecondo i Poeti , GgnìGcano la ragione , tneila 
da Giunone in quello animale , i quali occhi, quando ibn toc 
chi dal caduceo di Mercurio , cioè dallailuia perfuaGone, foa 
fatti addormentare per torgli la vita , onde per bauere tale eièm 
pio dinanzi al carro , come fpecchio« fì vede in quella &ree& 
ti mirabili «col moùrare nelle virtuofèazzioni fue>eilèr Ictc- 
na, coniugale, feconda,ricca, liberale, pia , giuda ,e religio* 
fa i che fé io fapellì come non sò dire , quel che dir fì potrebbe 
delle virtù Tue , io non finirci mai oggi ; ma torniamo alle do 
rie . A Ebe Dea della giouentù safpctta iididruggere.e con» 
fumare le ricchezze ,e Ipenderlc per dar perfèzziorve al cógiua 
gerei roatrimoni|,chc quedo l’nà farro S. E. lenza auarizia. 
Fallì Ebe figliuola di Giunone , e moglie di Ercole, dinotado» 
che le fatiche fono confoni delle virtù , le quali amano tanto 
loro Eccellenze, e mallìnae in coloro , checon ^tica , e dudio 
le cercano . Iride va lèguitando poi, che cosi come l'arco cele 
(le fà légno di buon tempo , c di pace , così doppo le ètiche 
vinuofe ne gl’animi , e ne’corpi , che inuecchianb > c Elemen* 
co , & aiuto , hauendo per mezzo dì Giunone acquidato le tic 
chezze, le quali fono cagione delle commodità della vita , e 
fanno abbondanza col corno pieno di frutti in coloro , che el^ 
fcndoUaflàiicati nella giouentù , doue poi la Dea della Pode- 
ftà , comanda a i ferui , & alli altri bifognofi , che perii paae,d 
per i falarij t’vbbidifcano . 

f. Queda è data vna lunga tirata , ma in vero che l'hò vdita vo- 
lentieri, e vi fono tutti fenlì buoni dentro ; maditemi, che do- 
rie fon quede in quedi tabernacoli di ducco lopra quede por« 
te*? 

C. Di Giunone ,e Gioue ; queda è Calido figliuola di Licaone^» 
la quale fuggita dal padre entrando nelle lélue,lcce compagnia 
alle ninfe di Diana , doue fù impregnate da Gioue trafmmato- 
(i in forma di Diana , ecrelccndogli il ventre , fù cacciata da 
Diana , e partorì Arcade j cosi poi da Giunone battuta,c dea» 
tiara « de in vltirao cootcrlàin ocfà fù feguiuta da Arcade fu» 
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figliuolo » che voleua ammanarla, & ellafupglta nel tempio 

dj Gioucjquiui ancora «1 figliuolopotiò pcricoio ; onde Gio 

ue conucrtiio Arcade ancora in Orio, gli ripofe inCidoin-^ 
torno al polo artico Calillo per l’orfa minore » Se Arcade per 
la maggiore' • 

P. Dellimma ftorfa , ma Taltra che cofa c ? ^ 

C. Ella è lojche medefìmaméce elicndo amata da Gioue,ne a’Aio 
prieghi bauendo voluto arreftarfi , con vna nugola la ricoper- 
se , e la impregnò , Onde Giunone, vedendo di Ciclo quella 
colà , molla da gelolìa fece fare l’aria fcrcna , il che accorgendo 
iène Gioue la trasformò in vacca, la quale poi maluolcnticn 
donò a Giunone, che gliene chicle, fic ella la diede in guardia 
a Argo, che haueacent’occhi . 

V, V olcte voi che quelle llorie habbiano lignificato alcuno a prò 
polito nollro ì 

Gu Voglio ancora che I Poeti rù vi ragionino alTat, ma per noi i^B 
tendo, che cosi come Giunone dehdera, che la V irginiià lìcó- 
ferniperlimatrimonij, e per le Vergini , e lèndo gelofa di 
Gioue fuo marito, denota la cura che tiene la Signora Duchef» 
fà nollra delle facrc Vergini , e monallerij , facendo quelli che 
ciò dcliderano trasformare in bcllie'. 

P. Sta tutto bene i vogliamo di quelli ragionar più 2 

G. Signor nò , paffiamo a quelle altre* . 

P. Palliamo ; che inuenzione c quella del ricetto doue noi liamo 
auanti che noi entriamo in quell'altra camera , oltre alle tante 
grottcfche che hauete fatte in quello Ciclo; mi par pure veder 
ci la telluggine , e la vela , imprclà del Duca mio Signore* ; me 
perche gl'haucte voi latto tanti putti intorno , che mi pare di 
vedere pure chi la Ipigne , chi la tira , perche ellacammini , Sc 
ogniuno di loto , per aliai che fieno , hanno gran voglia,che la 
vadia . 

• G, L’imprelà Signor mio è fatta per le azzioni del Duca, Icquali 

fono, come altre volte s’c detto , tcmperatilTìme , perche la vela 
veloce , dia Telluggine tarda, fenno inlieme tempciamenio;i 
putti attorno , che la fpingono Ibno li llimoli dellì huomini,li 
.^uali ne'loro negozi) ingannandoli credono , che Tua Eccellen 
Zi non li muoua,& egli con temperanza del procedete giugno 
più prello , che altri non lo afpetta . 

P. Cola più vera che non è la verità ; entriamo nella camera ; eh# 
j Aorte itmo.qucficf 2 fitcciatnoci dal Palco > 
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Principe, c Giorgio. , r 

• • . : .a 

Vesta camera , è chiamata la camera d’Et 
cole ; e qiude fono le hie ftorie ^ in quella dt 
mezzo fi vede Anfìcrioneobligato nelle not 
ze di Aicmena , a far le vendette dcllà itiortd 
• del fuo frar^Ilo , mentre egli era a ausila ima 
prc(a ; Gioue prefe la fi rma d’ Anfitrione, co 
mefc’venirti dalle eldrcito, Akmenacreden 
dolo marito , p iacque ficco, c cosi ingrauidando , lic nacque 
Ercole , il quale hò fatto in quella culla 'ignudo , che è p»erle- ’ ' 
guitato dalla matrigna Giunone , che gli mandò due fèrpi per 
diuorarlo , mentre dormiuano i Padri ; & egli con le mani te- 
nere prcficglì per la gola, e IVrangologli quiui, vedete Gioue 
Se Aicmcna ignudatile guardano la forza d’Erdole, che quafi 
ficherzando , dà la morte a que' vcicnofi animali . 

P. Mi pare quello vn quadro molto pieno; ma perche hauete voi ì 
fatto queiraquiia grande à piè del letto con quel iiilmine ne 
gli artigli ? 1 

G. Per moflrare , che quella figura che fiede ignuda In quel letto, 
è Gioue trasformato in Anfitrione, c non è Anfitrione* . "ì, 

P. Bene haucrc fatto; ma ioin quello tondo veggo Eccole che'ara 
mazza quel (èrpente da lètte tellc ; cómeicgui quefto ? 

G. Quello è quando alla palude Lcrnlicombattè conridra,mo- 
ftro grandillìmo,-e terribile, che haueua appiccato in fu le fipall 
If (ètte capi , Se ogni volta che fc ne ragliaua vno , ne naficcua- 
no- (ette altri . In quello altro quadro , è quando Ercole vinfe ' 
il Lione Nemeo ,dannolb a tutto quel paefe, orrendo, c fiero 
animale ; onde poi che Thebbc Icorticato, portò lèmpre per in 
fegna la pelle*. -, 

P. In quell altrà che (cgiilta, mi par vederci* bocca dello into- 
no. 'It Oi 

G. E quando Ercole entrando, nello infèrno, prefè per la barba 
fi rrifàuce Cane Cerbero , il quale gli voléiia vietar l’eotfara 

legandolo apprello con vna catena di tre ordini diimetalló.coh 

la 
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la' quale lòconUuIIc d^Topra , di U ncU‘alcra (loria » e quando 
egli tolfe iure p«<rnì d’oro alle Donzelle Elpetidi. & che cvii 
aininiazzò il dragone focohllimo, e velenoso che gli guarda- 
ua . 

P. Certo che Ione belle forze' . Qyeiraltro ch’io veggo da lui •• 
con la claua edere ammazzalo > mentre tira vna vacca perla co 
da, deue edere Cacco , padure del monte Aacntino*, E quel- : 
l’altro foftenato in aria che cofa e ? 

G. £ Anteo figliuolo della terra, maedro della lotta , il quale giu 
cò con Ercole in idcccato , e fu da lui gittate In tetra parecchi 
volte , e ripigliaua nel toccar la madre terra più forze ; in vlti- 
tnot Ercole lenitolo di pefò In aria , lo drinfe , e tanto lo ten- • 
ne , che mandò fuori Io fpirito. In queda che fegue è quando 
egli ammazzò Nedo Centauro, che lòtto fpezie di dirgli ferui i 
zio s’era ingegnato di menargli via la moglie Deianira;c que- 
lla altra vltima in quedo palco , è quando Ercole prelc il toro, 
che, Jxfèo vincitore haueua menato in Creta , il quale , con la 
furia , Si infolentia Tua, rouinaua tutto quel paefe*. Ora li fo 
no finite di veder tutte quede dorie del palco; abbadategl’oc- 
chi e vedutoche hatemo le dorie de panni d’ Arazzo, ebefoq 
qui di lotto , dirò poi i lignificati di tutte' . 

P. Jncominciate adunque ; che le prone di quedo Ercole mi fò- 
AO fèmpre piaciute' . 

G.- Eccomi in quedo panno è dipinta la doria, quando i Centau 
jij nelle nozze di Piritoio vollono rapire Ippodamia fua mo- 
glie ,i quali furono feriti, c morti dalla vittùi d’Èrcole'; fegui- 
zain qued'altro il Porco Cignale Mcnaiio , il quale fra'holchi 
ne* gioghidi Erimaoco in Arcadia rouinata, e faceua tremar^ 
pgoicdla. . 

P.-'E qued'altro , che fèguc > dpuc io'vcggo hf ercurio ? 

G, In quedo Ercole ragiona con Mcrcuiio, che ammazzi con 
fnrcogl’vccclH dif,i|idi,cioèl*Arpic , le quali fàceuanooltrag 
gio al iole' ; onde gli Dei,fattoconliglio incielo ; mandarono 
^ire , cheleualli que’modri a'mortali . 

p Queda che Teglie , che colà è J 

^ E chccllcndo Ertole iu Occidente fui mare Oceano, pofe Ca! 
pe , Ahila,cioè l'.vna, c l'altra colonna, & oggi li chiama- 
noie colonne d'Ercoje «.moHrandoche a'confini di quelle, le 
naui non douelTono per qucIiraltrimaciand3re,fendo perico- 
lo in qucllij £t-|n quedo che fegue, fòche quando i giganti 
, fecion guc.rfa eoa gH Dei Celedi qual i., impauriti , u ticos. 
... no ' 
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no in vna parte del Ciclo , e tanto fù il lor pelò , e paura ,* cht 
il Ciclo , ininacciutia rouina , la onde Vido Ercole che Atlante 
non pot ua fodenerqucl carico , vi milè le fpallc fino che Ac« 
lantcfiripofalTc'. 

P, Cerco che fu vn erande aiuto*, e doue lafiate voi quciraltra^qul * 
do depofia la Claue , fi mlfc Con altre donne a fìhir^ f 

G. Quella è vna burla che gli fanno i Poeti , c dicono che Ercole 
fi innamorò di Iole Tua moglie, figliuola di Eurifieo Re di Eto 
lia , & a i prieuhi di lei , depoflo la fòrtecza , e la cla« 
ua , c la pelle del Leone > fi pofè a filar coti quel , cantando le 
fauolcf . 

P. Certamente che (là male fra tanta Vircii fila dappocaggine fi 
fatta , c malTìmc a vno Dio fìforrc' . 

E. Quefto dinota Signor mio , che Io amor delle donne, toglie il 
ccruello a ogni Forte, e fauio huomo . & aogni gagliardo ani« 
male , hauendo prouifio la natura di noi , cne la nofira fupef* 
bia fi abballi tal volta in cofa, che Fàgranimi nollrida tanca al 
rezza (cendere , in cofa che non fi Ilima mai da nefiiin morta- 
le , ciò che Ercole vinto dallo amore di Iole , non fi ricordafie 
della moglie Deianiia , che fcruen temente Pamaua , onde ella 
s*indufic a credere alle parole di Ncfib Ccntauro>chc gli dille» 
morendo , quando Fù Ferito da Ercole , cioè che il fiinguc Tuo . 
farebbe atto a refiituirii l’amcre del marito ; e però hauendo 
fparto quefto Fangue » Ferbato a cotale effetto (opra vna carni- * 
eia , glie ne mandò , & egli fenza fofpetto d’inganno fc la ve- 
lli , & andando a caccia , Fudando per la fatica, quel fangue ve 
lenofb, che haucua toccato quella fpoglia , gi’enrrò nella car- 
ne , per le vene , e cadde in tanto dolore, che da fc ftcllo volen 
dofi cauare tal vefte , fi laceraua,e cosi nel monte Età fopra vh 
alto rogo fpczzato l’arco, e donate le faette a Filotetee ardendo 
fi mori . 

P, Tutto ftà bene, ma ricominciate dà capo, e difiinitemf Tifitet 
peirazion! di qiiefte ftorie (falla nafcica d’Èrcole, fino alla moT 
te , fecondo il fènfo noftto k 

G. lo ho dipinto. Signor Principe mio , là vira d'EtcoIc in qUe^ . I 
fte camere , come cofa Illuftre , e celebrata dalli fcrictòri anti* } 
chi, e moderni , & ancora come Fatiche virtuofc,cpv*r non mi 
partire dall’ordine giaprefo della G enologia, che doppo 0*0 
Ile nafee Ercole fuo figliuolo, è mi fono fempre ito immagina 
do , che quelli onorati pcnficfi , c fatiche rtafeano , e tutto il 
giorno accaggiano a i Piiacipi grandi , i quali fi'affaticano a 

ogni 
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O^oi ora, mentre viuono, gouernando, per combattere co vizij 
dcllainuidia,e deila aiiaritia,e lu(Iuria,& molti altri, ma ancu> 
racon le contrarietà de’giuochi della fortuna,chc non fon po« 
chi*, doue infinitamente fono lodati coloro, che con la virtù , • 
valore dciranimo loro gli vincono, che ciò caufa a quello mio 
penfiero, vn’altro intendimento , il quale in quella mii opera 
e vtilinimo,e necellàrio.attefo che la vita di quello Dio terrc- 
llre,e i fua gran fetti.e le battaglie, e le auucrlità, che egli heb- 
be, fono in quelle mie pitture, come vno fpecchio.chc Icruiia 
no à chi le guarda à imparare a viucre ; e malTirae a i Principi , 
che tali llorie non hanno a ellcrc fpecchio da priuati ; Tal che 
V. E. vede qui Ercole , che appena nato, lofloca i duoi lerpcn 
li che veniuano per dinotarlo; prefo per l’inuidia potente de 
gli huomini, i quali s’interpongono alle imprefe glotiofe, co- 
me dilTe bene il Poeta nollro in quc’belliilimi verlì : 

0 inuidia nemica di virtute , 

Ch’à bei "Principi volentier contrada . 

Quello fi vede nc’principij della grandezza di Cefare,e di mol 
filtri in Roma, & in Grecia, & hà tanta forza quella inuidia, 
che tal volta ancora vi là rimaner dentro quelli,che ottimamen 
te fon buoni,come fi vide nel cafo di Catone, che quanto pot^, 
cercò impedire ì gloriofi principi) di Scipione'; Ma che più 
vino elèmpio polliamo noi pigliare di quello del Duca volito 
Padre , partorito appena dalla bontà di Dio , per ellcr capo di 
quello gouerno , & inuolto ancora nelle falce,quando il vele- 
no & inuidia altrui ; venne perdiuorargli lo datocché egli có 
le mani, ancor tenere, llrangolò loro i penfieri, che macchina 
uano,velenofo, e maligno enctto . Ne peniate Signor Princi. 
pe mio, che il veder combattere quiui Ercole alla palude Ler- 
nea con l' Idria non diletti chi confidercrà quella doria, poten 
do pafeer l’animo, & imparare a conofeere, che quedo anima- 
le fia radulazìone,c la lalfità, con la quale à Principi buoni,dcl 
continuo, combattono, come fece Ercole , i quali , quando ha- 
ranno cura alla pede di quedo animale , faranno lèmpre come 
fece Alcdandro Impcradorc , il quale cacciò di Roma tutti li 
-Adulatoti, che haueuano prima auuelenata quella Città del 
fuo Antecellorc; non pare egli a V.E. che tagliaflc i capi all’I- 
driacol hioco a leuarlrgli dinanzi? 

P. Certamente si . 

G. Ma ditemi non d vni virtù grandilKma quella di quel Princi- 
pe, quando per liberare vna Città , per fodbcameiuo di alcuni 

Ciua- 
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Cittad'nl,! q^uali, non conrtntid’vn goucrno, vanne con la 
grandezza, e lupcrbia loro, fbttcmrando per venir capi , c cer> 
enndo per vie diuerfe, tenere in lìcda altrui , & voler con mal- 
uagi pensieri fotte (jnclla umbra rubare, e vendicare Pinginric 
loro? non è quella di quel Signore vna battaglia col fuperbo 
Leon Neiìieo . Pongali mente alle llorie greche delle quali in- 
finiti clcmpli sò che fapcte,8^ in quelle de Romani quello che 
interuenne a Catilina , che ragunato inlieme molti trilli , e rei 
cittadi ni opprciTì da’de^iti,e dal modo del bc viucre furono da 
Cicerone Conlblo lolfocatix sbranati,come il Lione Nemeo. 
Eral tempo noUro il Duca Cofimo quanti ne ha diUriitti di 
quelli fimili htioniini ? V. E. conlideri di mano in tnano,.chi 
c quello che , fc vuole ellcr tenuto Principegrande, non com- 
batta di continuo con Cerbero cane in‘ernale , pollo a mangia 
re gl’huomini vini , che l'auarizia , la quale ci vince con la If- 
beraliiil , econ i doni grandi alle perfone virtnole , che hanno 
lafciato memoria, come fece Alcflandro Magno, Cefare,Pom- 
peio, Lucnilo , e molti altri , che colle magnitìcenzie delle Ipc 
fé publikhe , & con quelle fabriche che hanno fatto , l'hanno 
luperata ,& vinta. Elcmpiograndiilìmodiaunicinarli a Dip, 
doue tutto quello che lappiamo di certo,che non c nollro, chi 
con giudizio lo dona alle perfone virtuolc, che per li Icritti lo- 
ro, & altre memorie grandi. Io fanno ciler loro in vita, edop- 
po la morte , che quello è interueniito più in cafa Medici, che 
in altra moderna, per Colìmo , Lorenzo , Leon decimo , Hyp 
polito, Alellandro, & il Duca nollro. Ma che dirò Io delle 
Donzelle cfpcridi,nel cui giardino erano i tre pomi doro guar 
dati dal vigilantillìmo ferpente tolti p>er virtù d’Èrcole* ? le 
può eller piu bella virtù in que* Principi, che fpettando l'oc- 
calìone , c che addonnenMti inimici, quando men penfano 
al pericolo , la virtù d'vn folo giudizio vince la confiilìone di 
maggior fòrze , che ciò intetuenne a Claudio Nerone,che, vo- 
lando con l'olerclto Tuo vincitore , opprelle i Cartagiuefi , che 
addormenrari , fu dello dal prclcntarli la cella d’Afdrubalc 4 
ma che più chiara lloria di quelle , che furono, lì può dire ie- 
ri nel Duca nollro , nel maruagio penlìero di coloro , che furo 
no prelì .1 Montemurlo? Ne crediate Signor Principe che il 
combattere con Cacco, lìa altro, che il giullo fdegno , che 
hanno di continuo gi’otcimi Principi con la natura dc'ladri, 
e malfattori. Molti efempi potrei ridurre alla vollra'lnemo- 
ria , che leggete fpellb le llorie -, ma mi balla folo accennare | 

che 
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che cammino van/io i mici pcniìcri , c pelò lalccrò di 
K di Spattanio gladiatore , il quale adunato molti altri (imili 
à fc lutti ladri , c maliàttori fù per metter (octnibpra il Scnatò 
di Koma i Ma venghiamo ad Anteo iìgliuolo della terra, che 
eia bugia, nata di ella terra, (coppiata dalla verità nata di Gio 
ue in Ciclo*, laqualc dalla Tua chiarezza moUra le tenebre iti 
che fono i bugiardi, che per virtù di chi miniilra la giultizia • 
(è li fà cfalar lo fpirito'. Tanto intcruiene Signor Principe 
nella fraude > in £gura di Nedo Centauro , che lòtto le lulìn> 

f he, menando via la moglie d’Èrcole, laqualc è l'anima de’gra 
rincipi che ingannata dalle lulìnghe, e piaceri, e ricchezze 
icrrcne,lc non è vinta dalla virtù d'£rcole,chc con l’arco della 
ragione tirando la freccia dello intelletto nella fortezza dellla- 
nimofuo rimane opprellà j La medelìma virtù vince,e fprcz 
za poi le corna alle forze grandi deirorgogliolò toro , facendo 
ne empiere il corno fecco , pieno di frutti virtuolì . Ma della 
V ittoria de’Ccntauri che direno ? quello che fù detto di Tra- 
iano Imperadorc, che continuo combatte con la maluagità de 
gl’huoraini, &alla fine ne riportò vittoria . Imóllri,&,i 
Centauri, altro non fono che la varietà di tanti hnomini vi- 
xiofi, che di continuo hanno combattuto con la vita del Du- 
ca noftro , il quale tutti gl’hà'òpprellì , & eftinti , nel medefi- 
momodo, fi come Ercole vinle il ptìtto cignale, e fi difefe 
dalla voracità, rapina ,c puzzo dcH’arpie , cosi il Duca nodro 
potette rrfifterc a’bufioni, parallìti, ingordi, rapaci, infoienti. 
Se mord.ici.Ora,Signor Principe* mio, è oggimai da mettere i 
termini delle cotóne di Ercole al mare Oceano,per nó pallate 
Piìà oltre , ancor nói con l’iftorie, ma fi bene co termini della 
vita virtuolà , mettere le colonne del buono efompio per aia 
tare , e reggere , couic Ercole, la palla del mondo, polla in fui 
lefpallc à Atlante , il quale non <1 altro che l’aiuto de’PrinLipi 
nel goucrno loro!, •fittrfiifrtili à Dioticlbt'^icrà, nella clemen- 
za, nella giudizia.c nelle altre virtù, le quali membra forrilll- 
me fodengono la palla del mondo, che farà ora in V. F.Ioa- 
iuto che darete al Duca nodronel gou'erno diqiicdo da;o‘, ac- 
ciò quando farà dracco da’ penficri, e dalle fatiche, voi , con- 
ia prouidenza , c con la temperanza , e con l’altre virtù onora 
*e,mt i:cretc le fpalle lòtto il pcfodc’negozìj pcrlcuarglieneda 
dolfo , acciò , & egli. Se i fcruitor vodri , e’ fudditi vedendo 
tal vìrtuoi'a fucccllìone , e fi rallegrino, c vi lodino; &cfalrì- 
no fopra il valor d’ErcoIc il Padre vodro , il quale non ITan- 
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nighicti V, talché Dcianira, cioè le cole terrene, lo potedero In* 
gannare ; preparò egli bene il rogo , & la altacatada delle le 
gne , cioè la lode , che come ombra ^guette le fue valorolc a- 
zioni, che pofciagloriofo. lo condurrà fino al Cielo; £ qui 
Signor Principe mio finifeo le fatiche di Ercole , c le mie in> 
fieme del ragionare' . 

V. Io non so Giorgio il più bello fine., che io mi hauelIi|volut* 
di quello , certo ch'io redo fatisfàtto da voi , lì delle pie-* i 
ture',fi delle.inuenzioni,che quello giorno non m’è 


parfo ne lungo t, ne caldo , si l'aura della dol- 
cezza del .vollro ragionare , mi hà&cto : 
fuggire l'vno , e l’altro fallidio; io 
non vò ringraziami oggi, poi 
" che mi hauete allettato à , 

dolce tratrenimc 


preparateni per le danze di fotto,doue molto 
più fpero d’hauere a (àtis&rmi, per vede ~ 
re,c fentire le cole moderne, e tut- 
te di cafanodra ; or per non 


tediami più, che sodo- 
uete edere dracco, 
andateuiari- 
pofartf 
fon vodro • 


Il Fine della Giornata prima* 


IO, ma fi bene 


domani; 

fiche 


addio 
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GIORNATA SECONDA, 

• Ragionamento Primo. 

n 

* I ■ 

1“ Principe, c Giorgio. ’ ..J i 

.1 fi 

A che V. E. èvenuw,&ch«ogt»i Je* 
fidcrate che palfMino tempo col vede 
re nelle Tale, c camere di lotto le fto- 
rie dipinte dclli Uei terrcftri,della II 
lullrils. Cala de’Medicf mi pare ( le 
placca V. E. ) i'nn.inzi che andiamo 
più oltre col ragionamanro.che bilb 
gna ch'io dica la cagione perche noi 
hauiamo m.. Ilo di l'opra i e Ittuaro in 
qtie’luoghialiile ftoric , e roriginc 

• dclli -Dei Cclcfti, & in oltre la proprietà che eflì hannolafsii li* 
condo la natura loro , perche elfi in quelle llaoze di lòtto hà- 
no a fare il medelìmo ellerto, perche non è niente di fopra di- 
pinto, che qui di Torto non corril'ponda . 

P. Addunque quelle Unric di quelli vecehidi cala nollra, volete 
che ancora elfi participino delle qualità delli Dei Cclelli , co-* 

• me hauetemollroml nel Duca mio Signore’ ? Quello fareb- 
be molto doppia orditura, -e m i credeua che vi,ballal}i che le Icc 
ailTono per vno effetto lòlo,fc r»on per tanti . Certamente che 

’• (irà vn gran fare,or poi-che fono vcnuto.c che io vi veggio de 
fiderofo ch’io le fappia, cominciate il vollro ragionamento 
che vi llarò volentieri ad afcoltnre* . -i • 

G.-Dico cosi > che le llanzc di fopra , che ora fon’ poHe vicino 
al Cielo, non ricercano altra mitraglia , ne pitture dì fopW , c 
moftranofSc inellecco fono)l'vltimo Ciclo di quello Palazzo^ 
douein pittura oggi abitano li Dei Celelli,dinoràdtJchc e no 
ftri piedi, cioè l'o pere quando ci portono in Airintia, ci ileiia- 
no di terra col pcnficro,ccon le operazioni, c camminando afi 
diamo pecimdzzo delle fatiche virtuolc-a trouare jecofc Celd— 
ftij conlidexando alli effetti del grande Iddio'i 8c a’femi deite 
gran virm.ppllc da lua Maeljù poUe creature quaggiùykt quali 
quadopcr donu Cclclfe fàuno in tctxafiai mortali^l^ttf gra 
- -l - . J £ di , 
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d'.iononominnti Dei Terre ftnVofi coraelaisu in Cielo'qiicl 
li hanno hauuto nome, e titoloni Dei cclefti,e perche hahbia- 
mo fatto lafsù, che ogni ftanza rilpondaa quefte da balio per 
grandezza della pianta fimile,c perrifconiro di dirittuiaa piò 
ho, come ora V. E. vede io quefla che noi fiamcj nella quale Co 
no dipinte tutte le ftorie del Mag. Cofimo vecchio de’Medici; 
lafsù lopra qfte fi feciono le ftotie della Madre Cerere,laquale 
fu quclla,che prooide indudriofamenie le ricchezze,e le com» 
modità all! huomioi dclli frutti della terra, e cercò di cauar del 
l'inferno la figliuola rapita dai crudele Re Plutone,e la riduflè 
in terra per godimento de’mottali,fiicendo,c cui latte diuino » 
ic col fuoco eterno Tritolcmo immortaliflimo, donàdogli tuC 
te l’entrate > cartine gl’aliri beni temporali come fi dille } Cosi 
il Mag. Cofimo anzi faniillìino Vecchio, nuoua Cerere , non 
manco (èmpre prouederc alla fua Città d’ogni forte abbonda 
*a,e grandezza,e con ogni indullria cauar da Plutone Dio del 
le ricchezze terrene itefoti per feruirne nella nccc Ili tà la lua 
Patria. & acquarne poi il cognome di Padrejinftituì poi dop- 
po dì fe Tritolcmo immortale con la (uccclTìone diuina io Pie 
rro fuo figliuolo,& nel Mag.Lorcnzo V ccchio fuo nipote, la& 
fandogliciedi della grandezza di cafa fua,c del gouernodl que 
fto (lato, iquali con ciuilc & amoteuolc natura vcrlb i fuoi cic 
ladini, e feruitori ricercarono ai nome loro fama, con lallare la 
eredità loro oggi viua in S. E. I. 

P. Mi piace, ma incominciate vn poco a dirmi quello, che haue- 
te fatto in qiicflc volte coli riccamente melle d’oro ,elauoraie 
di flucchi con i^nte belle bizza) rie,di fignte, cornici , 6i altre 
grottefehedi rilicuo,che ritratti (un quelli con abiti daccnti> 
naia d’anni in deieto ticiatti di naturale , per cbigrhauccc voi 
fatti'! 

G. Signore già (è gl'c detto,che tutto ha hauct fignificaco,! ritrae 
ti (ono in ogni ftanza la defccndenza de'figliuoli del Magnifi 
Cofimo Vccchiojcosi delli amici,e fuoi fcruituri,che apparta- 
tamente ogni camera ha i (uoi tutti ritratti di naturale, da luo- 
ghi douc n’e rimafto memoria , fii Jì ancora in ogni ftanza l’ac 
me di col ni, di chi fi fa le ftorie mcn)urabili,cosi ancora le im«t 
prefe fue co'motii loro . 

P. Voi hauetc prefo Giorgio mio vna gran (àtica,& vna imprclft 
molto difhcile, ma ditemi come hauetc voi fiuto, che tanti ri^ 
tratti di huumini di tante lotti * quante Cono in quelle ftanztf 
habbiate potuto riuatrer-! j 
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G. Signor mio egli (ì e vfato vna gran diligenza in cercarli , Se d 
ha aiuuto aflai , che quedi di chi li ragiona fono date tutte p-« 
Cune grandi, & la diligenza de’maedridi <)u;li> tempi, che lo., 
no pure dati aliai , & eccellenti in pittura , c Icaliura , i qukll 
n'hanno fatto memoria neifoperc , che in que’tcmpi dipinfo” 
poin Fiorenza, come nel Carmine nella cappella de* firancac- 
d dipinta da Malaccio ve n'cparie,e ncll’opere di fra Filippo^ 
efra Giouanni Angelico,3t in Santa Maria nuòuada macltro 
Domenico Vinizi.ino.dc da Andrea del cadagno nella cappcl 
la de Portinari,i| quale Andrea fùalleuato di cafa Medici, che 
molti amici di Colìmo, Piero , e Lorenzo Vecchio vi ritraile 
in quell'opera,e tanto fece in Santa T rinita alla cappella mag 
giore Alelio Baldouinetti, e nella medelìma Cbiefa nella cap> 
pella de Salletti Domenico del Grillandaio , che tuttal’cmpié 
d'huomini lèi’n.'ilati , leguendn il medefimo ordine in Santa 
Maria Nouclla nella cappella grande de'Tornahuon:,doue ol 
tre a molti cittadini. Se amici fiioi fece molti litterati del fuo 
tempo, & in oltre lèn’c hauuti gran parte in molte calè priua> 
te della citt.\, nelle quali già s’era vfato vn modo di farli ritrat 
ti di rilieuu facendone di terra con le tede, e di marmo, come 
quella di Piero di Colimo,& molte altre di quelle perlbne fe> 
gnalate,chc incominciarono al tempo di Donatello,& di Filip 
po Brunellcfchi,e Luca della Robbia, che anche lèguitarono 
in Delìderio da Settignano , e nel Roilellino , Se in Nanni di 
Antonio di Banco,& in Benedetto di Maiano, che n'ho tto- 
uate di lor mano di ducco,e di terra, e di marmo adai,ma moi 
te piu fe ne fece, quando fu trouato da Andrea del Verrocchio 
fcultoce , il gicure il gello da far prefa demperato con l'acqua 
tiepida,e gittate in fui volto a’morti, che facendo (òpra quelli 
un cauo,& rigittando del medefimo geflò vgnedo prima la for 
ma,ò vero con terra frefea in quel tantoché il caiio s’imprelH 
di rilieuo veniua la forma del vifo,comes6chr V E.sà,che ha 
uete vido formare di molte cofè,la qual Comodità è data cagio 
ne di render viue le perfone morte nelle effigie loro . 

P. In verità che fi habanere vn grande obligo a quedimaedri, 
iquali con quede lor fatiche onoreuoli hanno fatto in pittura, 
& in ifcultura a queda nodra opera vna gran commodità, ma. 
ccnamentecheanchefi dciie lodare Andrea del Verrocchio,il 
quale trono il modo di formare i morti, perche fè vn gran ca- 
pitale di quelle cofè,che nafeono in fui vero, che certamente 6 
cofa fàcile, che la può fare fuor de'Maedri ogn’vno effendo via. 

£ X multo 
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‘molto vtìle aconfcruar nelle caie la memòria di chi ri-/àIta,«T 
& le fà nominare, & io hò hauuro caro quefto modo \ perche,' 

{ )'orto a’pictori affc^iiune per lo ftudio della bellezta dcirarre' 
oro i ma molto più per conto deVicratti , ■& tosi alli /cultori 
hooHigò per qucfto*contograndillimo. ' ‘ ^ 

G. Se gli deue certo , ma non meno Thabbiamo hanerc alla biid 
ria fortuna del Duca Cofimo, la quale è ftara fi propizia a q^ue* 
ftolauoro , che tutte le co/è diffìcili che non n pen/aua pó-^ 
ter trouarc', ne haucre:’, fi ha rendute facili col trouarlc.,, 6 c 
hauerlc*. * 

P, E affai i ma non volere voi comineiarc a contare le ftorie,e di 
chiararci miniitómcntc i cafi , & i fuoi lignificati al folito del 
noftro ragionamento ? Ditemi vn poco Giorgio mio,che fto- 
riacqueffadouè io veggoquc*Ciitadini a cauallo con queir* 
li ftameri con tanii’cartiaggi in sù que’muli, che fi partono’ 
da Firenze' ? 

G. Quefta Signore fii nel 14^;. a dT d' Ottobre Io cfilio def 

Mag^ Cofimo Vecchio qual so douetc fiipcrc' , 

P. loTliòvifto, ma mi farà caro haucndolo voi a memoria , 'che 
me lo ricordiate' . * 

G. Dicoche qiie/Vofuo efiliocaiisò m. Rrnardb'delli Albizi, e' 
fuoi arhicij hauendo eglino doppola morte di Giouannidet-* 
to Dicci padre di Cofimo vi/lo la rauiezza,lo ftudio,e lalibera! 
Iità , Se il grande animo nel gouerno delle cofe pubJIcHe , che’ 
ogni giorno c’faceua,haucndofi acquiftaro perla beneùorcza 
di molti,e per le virtù Tue, e fattofi partigiani molti cittadin i ; 
Rirono molli da inuicHa,e tanto potè in m. Rinaldo, che operò 
che Niccolò Barbadori rentaffi Niccolò da Vzzano, allora grà 
didimo citcadino>proponcdogli che la parte loro, non ci mette' 
do rimedio /aria fpcta in breue da quella chetcneua Co/Tmo . ^ 

P. O che dubitauano eglino di Cofimo fendo egli fi buono , e IT 
fauio, & fi coffuniato cittadino ? 

G. Perche dubitaUano,ch’cgli non fi facelìl Principe della Città, 
nella quale allora pcrqùcftc emulazioni nacquero molti acci 
dènti pcricolofi córra Cofimo.fra’quali come so che V.E. deb ^ 
bc hauerc incc/o, c letto Rinaldo pagò Icgrauczzc di Bcr^ 
nardo Guadagni , accio che il debito del comune ncn gli to-' 
gliefliilgonfalòriicrato, onde poi la fortuna delle difeordie 
?autticc,& amica, nella tratta di quel magiftrato glielo conccP 
(è, là onde prefo Bernardo il magiftrato, & difpoftic Signori,^ 
de ince/ofi con m. Ribaldo citò Cofimo* ^ 
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Ft Compar(è Colìmo ; 

G. Come fe comparfe' ì anzi non prrdè punto di animo fidan* 
dofì nella innocenzìa,e bontà Tua ; con liberamente andato in 
Palazzo , nel quale fu foftenuto con pericolo della vita ; fU 
chiamato il popolo da Signori in Piazza , e crearono la Balia 
per cifocmar lo ftato » & Fatto fubito la riforma fù da loro trac 
rato della vita , emortediCofìmo', efraelBrurono varij, e 
ftrani pareri , i quali non tifoluti caufarono , che fù meflb nei 
la torre del Palagio luogo piccolo detto lo Alberghettino , Se 
dato à Federigo maleuoltiin cuBodia con la chiane , il quale 
fcoprendofegli amico , mollò a compadìone di Colìmo man- 
giando feco lo adicurò dal dubbio del veleno, dal quale egli 
fofpettaua per quella via hauere a la'ciar la vita in quella mife 
ria. Per il che conforta'io da Federigo vi condudè per ralle- 
grarlo vna fera a cena feco il fàgianaccio. 

P. Che perfona era , & à che attendeua il Fagianaccio ! 

G. Era huomo piaceuole, e di buon tempo , famigliare intrinlè- 
co, & amico di Bernardo Guadagni allora gonfaloniere, la 
-onde preft» tempo Colìmo di adolcillo mentre Federigo pro- 
uedeua la cenagli fè pagare percontrafegno allo fpedalingo 
di Tanta Maria Nuoua mille ducati , i quali portalli à donaref 
al Gonfaloniere . e cento ne fc dare al Fagianaccio, quali furo 
no cagione, che Cofimofù confinato à Padoua, con ero lavo, 
lontà di M. Rinaldo , il quale cercauacon ogni Tuo potere dì 
torli la vita. 

P. Certo che fu vna gran prudenza la Tua a prevedere a i rimedij 
della vita in lì pcricololo accidente' . 

G. Ecco che la Te gl’e fatta la Prouidenza in quell'angolo della 
volta in pittura , la quale contemplandoli nello fpecchio, lì fà 
ogn'orpiù bella, acconciandofi la tefta , dinotando che nel- ^ 
le dilhcultà, chi ha il cervello faldo, efee d’ogni fallidio, e * 
pericolo . 

P. Tutto approiio per vero, ma ditemi vn poco chi fono coloro, 
che accompagnano allo efìlio Colìmo ì 

G. Quello da quel Berrettone rolTo è Auecàrdode Medici il qua ^ 
lem confinato feco , l’altro più giovane è, Puccip Pucci, e Gio 
vanni , e Piero figliuoli di Colìmo , li quali con quclti llalfìe- 
ci ve Aiti come lì vfaua in quel tempo , efeonp fuor della porta 
à S. Gallo , & vanno come V. E, vede alcPnfino f dietro fb- 
Bo i carriaggi ^ & il refiante dplla famiglia 'di Cofitno . 

P.'Tutto conolco ; ma voi non mihapcte dcitp j che cofa dinp- 
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tì quella ferine fotto quella Prucienza» che fra que* duo nifli 
- llrciti palla , e laflà la fp^sgha vecchia . 

G. Signore ,cchc parccndolì Colìmo di Fiorenza » mollrando a 
quc'b/gnori di andar volentieri, & vbbidirc al coniì.io,al Tuo 
rinoma fi iti ò comepriidcntc la fpoplia vecchia , & lì velli di 
nuoiia vira rrconofeendo gl’amicbe galligando li inimici, & ce 
e li qui in quello altro angolo della volta dipinta la fortezza, 
la quale ha armato il capo il rcllo della figura airantica,cie 
fic nella lìniftravno feudo dentroui vna gruccia quale fi fi 
per la vigilanza , fir alzando il braccio deliro tiene vn ramo di 
* querciain manoper mollrare la fortezza in quello Albero » 
del quale fi fanno le coronealli huomini forti ► 

P. Certo che le gli conuienc il ti tolo di prudente , e df forte d’a- 
nimo, poiché feppc tanto bene operare , che ritornò in cala 
fna con maggiore auroriti , che prima ; ma vegniamo a que- 
lla ftoria di mezzo grande^. Ditemi quello dcbbeellèrc il fuo ‘ 
ritorno di Vinegia alla patria . mi par vedere Cofimo acaiial- 
loin sù quel cauallo leardo ; oh qui ci farà che fare' , io veggo 
vn gran numero di perlonc ritratte di naturale ; ora riandia- 
mo vn poco quello calo minutamente, come egli andò, che 
vedrò come vi fiate portato in quella ftoria , che n’hò in me- 
moria vna ran parte* . 

G. Poi che V, E. ha conolciuto Cofimo al ritratto , che Io Ibmi- 
glia , sò bene che elUtìon conolcc qnelli g’cntiPhuominia ca 
uallo > che Taccompagnano, ne quelli Cittadini a piedi che lo 
Incontrano j fapiate Signore chi è quelli chi hà quel vifo con 
quel nalòn grande, canuio,gralTotto , é rafo fopra quel caual- 
lo rodo , che ftcnde la mano manca imierlbque’Citcadini, c6 
quello abito graue apprtlTo a Cofimo ? 

Non Io cognofto egi ha bene vna c^ra d'huomo aftuto , e ter- 
ribile*. ‘ ^ 

G. Quelli e M. Rinaldo delli Albizi nimico capitale a Cofimo , 
il quale và a incontrarlo con troia volontà fua, cedendo la in. 
uidia alla virtù, e buona fortuna di Cofimo . 

P. Ditemi chi lono que’dua giouani fi benigni d’afpctto vicini t 
Cofimo a cauàllo , che vno hà la zazzera de raltro , è co’ ca* 
pelli tolàti * ■>*> "f 

e. Il tofaro e Piero Ve ^altroché volta in quà la tcftaè Giouan» 
ni figliuoli di Cofimò, e quello che è lor dietro che ha lacera 
fauia, e gtinzo vecchio ,*rafo & in zucca, è Neri di Gino Cap 
poni Neutrale amico filo;» - \ ~ 
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F. Fù perfbitt molto fauìa e valente' ; vedetelo nello afpetco ch« 
n’ha aria, ma ditemi chi è colui, che gl’d allatto fcuro,epa.U 
do , con ceta burbera ; e vifo tondo . 

G. Quelli è Nerone di Nigi , e l'altro predo a lui è Mariotto Bai 
doainetti, tutte perfone che erano fecondo la comoditi loro, 
quando amici ,e quando nò di Cofimo , i quali Hmulando il 
male occulto procacciano ricuperare il bene certo . 

F. Quelli con la barba canuta , che ha in capo quel berrettone 
di color di rofè fecche, anch’egli a cauallo iri compagnia di Co 
fimo , ditemi il fuo nome? . 

G. E Niccolò di Cocco , cheiù Gonfaloniere , e cagione, perefi- 
fer refoluro , e predo nelle Tue attioni del ritorno del fuo efi- 
lio , il quale ancora che M. Rinaldo co’ fuo! armati metrenì a 
roniore la Citti , c facelfi pratica di far rimuouere il C onfaio- 
niere , Se i Signori , & che fi abbruciadèro li fquittini, fù tan 
to animofo, che prefo il podèdo gli badò l’animo , che Dona 
to Velluti fuo Antecedbre fu ili medò in carcere , perederfi va 
luto de danari del Publico, Sc di più con ardimento maggiore 
far che fulTono citati M. Rinaldo , Niccolò Barbadori ,e Ri- 
dolfo Peruazi . 

P. Duue h.auete voi ditto il Barbadoro , Se il Peruzzi modrate- 
megli vn poco ì 

G« Sono in quedo mucchio di Cittadini a piedi fra quedo pepo 
lo , che l’incontrano, che fono qu elle dua tede in proffilo.diè 
tro a quel Cittadino intero in mantello rodo , Se cappnccio 
che hà le braccia aperte rallrgrandufi di veder Cofimo . 

P. Per chi l’hauete voi fatto ? 

G. -Signore quedo c Tommafo Soderinì ìntrinféco amiro di Co- 
fimo ; accanto gl’è quel. Vecchio rafo, e canuto con la man rit 
ta al petto, e la dedra dendo verfo Cofimo, Qtiedic Nicco 
lò da Vzzano , il quale non predò orecchie al rai^fonamento 
di Niccolò Barbadori contraCoiirno,il quale el’èdricto : 

P. Quedo è quello che con Rinaldo fc venire gente di hlori face 
do alto a Santo Pulinari, perche Cofimo non tornali. iloiie in 
tiepiditi dalla freddezzadi M. Palla Strozzi fè pdcre l'occafio 
ne a’ Signori, che addormentati fi fmarrirono . 

G. h fù peggio Signore che M. Rinaldo a’nrleghl di Xf. G’ouati 
ni Vitellefco da Cornerò Patriarca Alelfandrino , il qu.alr 'cf- 
fendo in quel tumulto fuggito da Rom có Papa Eu;enio in 
Firenze.che il Papa mandò il detto Patriarchi a m Rinaldo 
a pccgatlo pecche gi’era amico , che metiein giù Tarm i. Se di- 
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(polclo a fàrcf ch'egli lì abboccasi! con fua Santità, e che li prò 
incile di huc che Cofiino non lornctia alla Tattia, è fc licenzia 
re tutte le genti , che fii cagione di far capitar >nale quella par- 
te de nobili . 

F. M. Rinaldo non fu vaicnt’huomo , pterche douetia confiderà 
re , che chi lì rimette in coloro , che non hanno làputo goucr- 
narc loro flelli fpcllò rouina, unto piu quanto egli fapeuajchc 
il Papa era llato per fuo mal gouerno cacciato di Roma , c fu > 
vn gran vedere quel di Niccolò di Cocco > che poi ch’egli heb 
bc addormcntau la parte , facendo venir fcgrctamcntc> le loro 
genti d’arme > c tanti popoli della montagna di Riftoia.che po ' 
tettono occupare i luoghi forti della Città , per poter poi co- 
me e'fcciono crear nuoua balia , Se rimetter Coiìmo nell> P^. 
tthr, e gl'altri confinali fcco« ma ditemi vn poco chi fon 
due che parlano iniieinc vn veftito di fcarlatto,che volu ooi 
le fpalle con la berretta in capo da dottore rofsa, e l’altro 
fotto con quel cappuccio pauonazzo in capo } 

C. E m. Palla Strozzi il Dottore » e l’altro in cappuccio pauonaz 
zo che dite è Luca di Mafò delli Albizi, c quello vellico di Fa 
gonazzo tuttomagro, e pallido, col vifo alquanto lungo èro. 
Agnolo Acciainoli amico grandillimo di Colimo, che gii fcrif 
fc quado era in cniio,in che termine la Città li truouaua.e che 
era difpolla perche egli ritornain , pur che egli htcclli muouer ) 
guerra in qualche luogo , lo confortò a fàrfi amico Neri di 

Gino Capponi. 

P. Ditemi quella lettera non fù ellatrouata, c fò cagione che 
m. Agnolo fu preio , e poi mandato in elilio i 

G. Signor ai, ma poco vi dimorò ; or torniamo al rellodi quelli 
ritratti. Quello che è allato a Niccolò da Vzzano in profilo, 
c Giouanni Pucci amico di Colkno , l’altro che di lòtto a lui 
pure in profilo , con quel nafo grollo in fuori , e rafo , c Fe- 
derigo Maieuolti , il quale come 11 dille tenne la chiaue dell» 
alberghettino , doue flette in prigione Cofimo , tanto amorc- 
uolc,e pietofovctlodi lui,chelicondullc il fagianaccio . 

P. Ecci egli ritratto il fagianaccio in quella lloria ? 

C. Signor si vedetelo là in vltimo delle figure a pie in zucca graf 
fb , chehà vifo di buono compagno, e quelli thè è fra Nicco- 
lò da V zzan*, e Tommalò Sederini col cappuccio rollo-graf- 
fottino , congrocchi grolletti pulito, e ralo è Bernardo Gua- 
dagni gonfaloniere, che fù corrotto con danari . 

P. Fu galant’huomo « ma ditcmichi fon quc'duc vn che volta 1» 
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fcfta in qui, c l’altro a-.ezzo coperto . 

G. L’altro del Cappuccio roflbc Piero Guicciardjni,& allato gli 
èNicolò Sodcrini cari amici a Cofrmo, l’altrc genti, che vi 
iòno attorno è il popolo ; vedete che corrono a vederlo entra- 
re le donne con i putti , 6 c hanno portato con loro gl oliui, le 
grillande,& i fiori per fiorir le ftrade ; & comunemente da' 
iuoi Cittadini , Se dal popolo con quel motto attorno a quel- 
Taftc folto c chiamato padre della Patria . 

P. Ditemi Giorgio io veggo che voi haucte ritratto Firenze per 
la veduu della porta a S. Gallo , che mi piace affai , perche sò 
che Cofimo ritornò di quiui , m» io veggo innanzi alla porta 
vn gran Borgo di cafe , & vn gran conuento di Frati cola che 
non f ho mai villa. 

G. Signore non è marauiglia, perche l’anno i $ }0. perloaffedio 
di quella Città fu rouinata la piazza il borgo , Se il Monafte- 
rio, quale era nominato Santo Gallo , da cui la poru prefe, e 
mantiene ancora il nome , il qual luogo d’ofterie, botteghe , c 
luoghi pij già ripieno, faceva conolcere a chi era fbreflicro in 
nanzicheeglientralUùi quella Città checofaell’era dentro . 

P.Mi tornaa memoeiaadelibdi hauer lentiro,che S. Gallo Mo- 
nallerio famofo fii edificato dal nollro Magnifico Lorenzo 
vecchio perfitafo da fra Mariano da Ghinazzano dell’ordine 
ofleruante Eremitano. 

G. Gl’è vero , & io ho figurato il borgo. Te calè. Ha prazza,e’l Co 
uento^ accioche poi che gl'c roiiinato,ne rimanelH in Pittura,, 
a chi non lo vidde quella memoria . 

P, Hauete fatto bene’, & io che non fo vidi in'predrmuraro, hò- 
obligo à voi, che me lo fate vedere dipinto » ma ditemi vn po 
co chi furon coloro , che furono connnnti nel ritorno di Coir 
mooltream. Rinaldo delli Albizi, Ridolfo Pernzzr, Nicco^ 
lo Barbadori , m. Palla Strozzi, c dotte furono confinati ? 

G. Sò che m. Rinaldo fu confinato dalla balia l’anno 14 ^4. per 
anni lO.aTrani, & Ormanno fiio figliuolo a Gaeta per al~ 
tri dieci anni, & ammoniti i delcendenti fuoi , e Ridolfo di 
Bonifazio Peruzzi all’aquila per 10. anni , Bartolomeo da V? 
zano fuor delle mura per annÌ4. Luigi, Bernardo, Grouannr, 
Lorenzo , Matteo di Bindazzi fù ammonito, eccetto li dellcn 
denti di Rinìeri, di Luigi, di Giouannixdtquelcafato- 

P. Altri? 

G. Niccolò di m. Donato Barbadori fù confinato a Verona pri 
aoai to, & ammooito „e Cofimo Aio figlinolo a Verona,ò 
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p ro a Vincgia, che rotto i coatìnì gli fu ugliato il capo* 

“ , M. Palla di Neri Strozzi ì 

G. Fù confinato a Padoaa per io. annicon Nofeci Aio figliuolo, 
cosi tutti i GuaAo ai, c tutti i Rondinelii,c loro deiCendcntl 
ammoniti per io. anni . 

P, Alla bignoria che reggeua quellanno il Settembre , e TOtto» 
breAi fatto niente? ? 

G. Furo;io ammoniti eccetto Iacopo Berlinghierì , & Piero Mac 
chi , perche quelli due ftcttono fermi nelìa'fede' . Io non mi 
ricordo di tutti cosi particolarmente , ma io vi potrei moftra- 
te vna lifta di quella condennagione, che aArende al numero 
di 94. à piututti Cittadini confinati, &aramoniti. 

N an lì fece però fanguc’ . 

. Signornò eccetto come dilli di Cofimo Barbadotì, « poi di 
Ser Antoniodi Niccolò Pierozzi, &diZanobi di Adoardo 
Bcfradegli, c di Michele di via Fielòlana, che a tutti c’quattro 
confinati a Venezia fu loro poi tagliato la tefta, & Bartolo di 
Lorenzo di Creici, fendo al bargello lì trouò appiccato in pri 
gione* . Signore andiamo alla Aoriai perche non mi parca prò 
polìt-r , poi che fon qui per dichiarare le pitture , il ragionar 
diqucAo.chea voi è benillìm onoro. 

P. V oi dite bene , ma chi cerca la rouina d’altri non lì dee dole., 
re quando ella viene fopra diluì, ma in verità ch’io hò hauu 
to (ommo piacere di veder ritratte tante perlbnc grandi in qiic 
fta camera, c non fc ne perde niente? , ma voltiamoci a quella 
ftoria Ibpra la fineAra,doue io veggo Colìmo a lèdere cò quel 
gionanetto in piedi, che parla fcco, ditemi che cofa è ì 
G. Signor mio qucfto fu , che leuandofì le parti in Bologna , fra 
la cafa dc’Bcntiuogli, c de’Cannelchi , Anibaie Bentiuogli fa 
da BatiAa Canpefehi morto, e BatiAa nel medelìmo rumo- 
re dalle parti fp ammazzato ftrafeinato , & arfo , e la parte fu 
cacciatadcllaCittà, crimafedi Anibaie vn putto d’anni fei, e 
dubitando la patte, che in Bologna goucrnaiia per i Bcntìuo- * 
gli, che non hauédo loro capi di quella Cafa, che fullì di qual 
che autorità , intendendo che i Cannefehi impediuano il ri- 
torno FrmceAo che era Auto Còte di Poppi , il quale allora 
era in Bologna, fece intendere a‘capi,che fc vuleuano cAcr go 
uernati da vno ch’era difeefo del fanguc di Anibaie lo ìnfc;:ne 
rebbe loroj e’gli dlAè , che multi anniauanti Ercole Cugino 
di Anibaie Aando a Poppi haucua praticato con vna timuane 
di quei caAcllu,& che nc nacqqc vn figliuolo chiamato Sancì, 
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fl quale Ercole haueua afl^Tmato con verità cllcrc Tuo tìgUuo- 
lo|Cche grandemente lo fumiglKiua, 

che hauete fatto qui auaoti a Colìmo Ibmiglia il litrat 
to di Santi ì 

G.^ Signor si , che fì ntralTe dalla mecTaglia Tua dì mano di Miche 
lozzo Michelozzi Scultore, e per tornare a Santi, prcftorno i 
capi fede al Conte , c fenza indugio mandorno a Firenze loro 
Cittadini a Colimo, che futh con' Santi, e lo mantlalTia Dolo 
gna, Collmo fapcuache Antonio da Cafcelè era reputato Pa 
dre di Santi ; il quale era morto , & mandando per il gioua- 
ne, ci vide dentro leffigie di Ercole Bentiuogii cosi non fprsz 
zato il negozio ritrouando il vero della colà, chiamò Santi al- 
la prcfentia Tua , e gli parlò coli come V.E. vede, che io l'ho di 
pioto , Santi, gli didè Colìmo nefluno ti può conligliate , ra- 
pendo tu doue t'inclina l’animo, le tu non io fapelli, orlo fai 
dame'. Tufeilìgliuolodi Ercole Bentiuogii , e non d'Anto- 
nio da Cafcelè , e lo confortò che le egli voleua andare al go- 
■ uernode’lìgliuolid’ Anibaie, che gl’era neccHario che li vol- 
tali! con animo nobile a quelle imprelè gloriole, & degne di 
quella cafa tanto illuftre, e che moltralu con effetto clìcr ne’ 
gefti figliuolo d’Èrcole , e volendo ellcrc figliuolo d’Antonio 
da Cafeefe potea ritornare a dare a yna arte coafumaodu la vi 
ta lua in quel irauaglio meccanicamente’ . 

P. Che gli rifpolè Santi ? 

G. Non altro fe non che inanimito dalie parole di Collmo s^ap- 
prclè al conliglio fuo,e rimettendoli in lui lo conlègnò a que’ 
Cittadini Bologned, iquali lonolì prelcnti, & lo mandò có 
loro a Bologna con caualli, vedi , & fcruitori , & accompagna 
to nobiliflimamente , che gouernandoli fecondo che lo in di- 
tuì Colimo, 8c » bocca , e per lettere modrò poi tanto animo, 
c tanta adutia, che in quella Città doue i fuoi maggiori erano 
dati morti, egli con pace,c con quiete onoratillimaraentc vif. 
le , e con fama morì . 

p. Certo che egli non degenerò dal Padre, e fece a Colimo ono- 
re, mettendo in opera il fuo fauio configlio . 

G. E però vede V. E. in quedi due angoli, che mettono Tn mtz*- 
zo queda doria,in vno è l’ Adutia, la quale hà la fece in vna 
manoaccela, e Io fpecchfo neiralicaj con le ali in capo, nell’ai* 
irò c l’ardire, che è vn.Sanfone gtouane animofo,!! quale sbac 
rò il Leone^ . 

P..Uoiatclbil tutto> voltiamoci à quctt’altra , che queda mh« 
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fansfatto aflaì . 

G. Dico a V. E. che quella e quando Cofìmo doppo la motte di 
Giouanni Bice! Tuo Padre Emto di murarla Sagreftiadi San 
Lorenzo di Firenze' , che egli lafsò imperfetta > egli prefè a far 
murare laChiefa , la canonica oon ordine del Priore de’preti, 
c de’popolani di quel luogo, fecondo la pianu e diiègno di 
Filippo di Ser Brunellefcno Architettore , & dì Lorenzo di 
Bartoluccio di cione Ghibcrtì, che fece il modello dì legna- 
me' . 

P. Dirò che fon quelli che hauete fatti dìnanzia Coiimo,chc ha 
no in mano quel modello egliene moftranolma fe fon loro mo 
Aratemi quale c Filippo che io ho fempre hauuto vaghezza 
diconofcerlo, & ogni volta ch’io veggio la macchina della 
Cupola , mi vicn fempre in memoria il grande animo, & ingc 
gno di qucU'huomo . 

G. Hauete ragione , che non ne nafee ogni di, imperò Filip- 
po è quelli che c ginocchioni , raio con quel cappuccio in ca- 
po vcftito di pagonazzo ; Lorenzo c ritto rafo anch’egli,e fo- 
ftiene iniieme con Filippo il modello di legno . 

P. Non c egli quello che gittò le porre di fan Giouann I di bron- 
zo ? 

G. Signor si, l’vno e l’altro raro nella profelfione fua, degni vera 
mente di feruir Cofimo . 

P. A che accenna loro Cofimo ? 

G. Accenna, come V. E. vede , che quelli fcarpellini che lauora 
rano quelle pietre, e'muratori che murano, co’legnaluoli , fà- 
bri, dcgraliri manifattori follecittno la muraglia , hauendo ra 
gionato loro, che voleua metter mano al monafteriodi S.Mar 
co di Firenze ( il quale vedete quaggiù di fotto in quefto oua 
to dirimpetto , che lo murano ) & à molti altri edifizij , e luo- 
ghi pi) . 

P. In verità che egli murò aliai, che ne ho viftì pan partejguar- 
dare che bel tempio, è conuento fu quello della Badia di Fiefo 
le, & S. Girolamo nel medefimo monte, il monafterio di S. 
Verdiana, il Nouiziato di Santa Croce fatto da i fondamenti! 
la|Cappella della Nunziata ne Semi, a San Miniato al Monte, 
al bolco a’Fratti in Mugello , e molte altre cofe di Chiefe,chc 
non hò a memoria, & inolrre intendo, che leiriempie di para- 
menti , argenterie, e cbfe degne d’ognigran Principe,chc fino 
nell’Ermo di Camaldoli intendo,che fece vna cella da Romi 
ti bellillima , & a Volterra edificò il luogo di S. Franccfco,che 
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lo finì Piero fuo fi jIìuoIo doj^o che Co(imo fa morto, & ii>- 
tcndo ch*c fino in /erufalcm fece vno fpcdalc per li l’cllc^i- 
nijc finoda voihò intcfhdlrc» efie ftee nella facciata di Sàio 
Intere di Roma le fineièrc di vetro con Tarme fua ► 

EgTi veroj eheal teriipodi'Papa Paolo terzo furono disfittte» 
■e rifatte di nuono con Tarme di quel Papa . 

P. LalHamo qBefto,ma diicmi vn poco chi è quelli con quel cap 
‘puteiò aiiuolro al capo, con occhi viui , e qiielTaltro più vec- 
chio, che abballa la tefia guardando il modello . 

G. 11 primo è Donatello fimÌtoreanima,e corpo di Cofimo,ilqua: 
Jc e in compagnia fua per vedere e lodare quelTopera , e parte 
per moftraré i difegtfi j ch'egli hà fitti de gli ornamenti di lluc 
co dell* fagreftia vecchia , e delle porticciole di broozo che vi 
fece, ebsì delle quattro figure di micco grandi, che fono nc’ta 
bernacoli della crociera della Chiefa, c le cere da fir eittarc di 
ilronzo i pergami di S.-Lorenzo,6c il moSello delTalcar mag~ 
giore,con la lepoltura di Cofimoà' piedi . 

P. L'altro ditemichi e ? 

G. E Michelozzo Michelozzifculrorc’, & architettore', il qua*, 
lègì'i fé il modello^, efccondnrrc il palazzo fuo di Fiorenza^ 
quel di Careggi’, Gafàpgniolo'.il Trebbio, & laJibreria di S. 
G iorgio di Venetia , la quale fc fare Cofimo , quando egli era 
K confino. ’ . 

P. Belle memorie tutte, ma‘ditchirdl qlicIFc due femmine il loro 
lìgnificnto , che mettono in mezzo quella llorià, in quelli due 
angoli , ebe è quella che hà in mano quello libro fcrtato , S: 
nclTalira quc’due pung©li,& il mondo apprelTo,con quelle co 
fc di orefice lauoratc lottilinimamcntc per il dolio ? 

G.- Ciuefta èia diligenza , chevsò fenipir Cofimo ne gli edilìzi^ 
pcronor di Dio , hauendo i duoi pungoli in mano, vno pcr 
•Tonorc'’, Tàlrró perla Eternità, il'librq fono le llofie nelfe- 
quali gli fcrittori Thanno fatto viùcre ncflc memorie delle gé 
tì , Taùra c la Religione criftiana , che egli amò tanto , c tan- 
to onorò . 

P. Perche la fate voi ammantata , c grane, e lotto ì piedi quel fa- 
lcio di palme , &'in vfra mano l'ombrella con lechraui, e ntl- 
Taltra il libro còTelte lìgn acoli , •& da Tvn lato le cole del te.» 
ftamemovc(Jchio( clic veggo l’altare abbruciare la Vittima ) 
di quà II regno Papale i è lo'pra lo Spirito StntOr diltinitemi) 
•quella fin talìa ? 

G«£ccotsifièfitta.lsl rdigiotie anunoncata pèt la Vcnerazìòn» 

-a.../; «he 
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genti, hauendoa rappreièntardgrordinìdclU 
Chicta,nc fette fagramenti , i quali fono in que'v^fì, chegit 
fono attorno , il Faicio delle palme fotto i pied[i,fon fìeure del 


. ^ ^ qael^àll 

deflette rcgnaeoli non fi può aprite per haaicrla la/Iata Chri- 
fto al fuo Vicino ^n terra aedò ne^J diip^nfatorc.hauendoci 
perciò Fitto il regno Papale, e quel vafo nel quale fono le to- 
le, Se le (pine, moftra elTcre il libero arbitrio, che chi l'efet^i-, 
ta non può aprire , e ferrare il libro con la chiane, ^nza la jUtt 
minazlone dello Spifito Santo, il qqalc ella badi towa. 

P. Lo altare che a^ljrucià la V.ittiii^ii^ • b-.' 

Gl t fipra di cqforo , che fi trasformano)/! Cri i^^ijedetto’ft 
cetido facrifizfó del cor loro * ardendo, fpmp/e li);^^ l‘/\icarfc 
delle buone opere, *K)mc fece Cofiian.^l quale non mancò ha 
ucre tutre quefle parti nella Religione'. 

P. Piaccmi aliai , ne fi poreUa intendere le voi nonl'hauellì dù- . f 
chiarata , ma vegniamo a queft'altra ftoria ; doue io veggo vn : 

gran numero di perfone naturali intorno a Cofimo, che fiede 

loto in mezzo, chi fono coloro che gli prefentano libri.e quel 
li altri che gli prefentano ftatue, pitture, e medaglie» ì 
G. Quel ritto veftito dijpagona2zo,magto e grinzo, ehe hà quel 
libro in mano,c Marfilio Ficino grandiflimo. Se Ottimo Fi- ' 
lofofo > che preicnta a Cofimo l’opere fue , e dietro gl’c P Argi 
toPilo di nazion greca littcratillìrao dique’tempi,chefù m« 
:^o Cofimo, che la giouentù Fiorentina imparalTì la lingua gre 
ca , in que’ tempi poco nota j & quelli in proHìIo allato al Fi- 
cino , è m. Paolo dal Pozzo Tofcanelli grandini, no Geome- 
ita. - 

P. Huomini tutti grandi , & onorati , ma ditemi mi par ricono- 
feerd Donatellocol medefimo cappuccio , e Filippo Brunel- 
lelchi,ma io non conofeo già quel Frate che gli prefenra quel 
la tauoletra dipinta, ne quello fcultore vellito di azzuro , che 
gli dà quella fiatila di bronzo ? ! , 

G. Il frate è F. Giouanni Angelico Frate di H. Marco, il quale fe 
ce a Cofimo tutte le pitture, che fono fn S. Marco nel capito^ 
lo, e nella tauola della Chie(à,chefu rarillìmo Maeflro Se fece 
ancora in S.Marco in ogni cella di Frate vna Aorta di ChriAo} 
l’altro è Luca della Robbia fruitore eccellente , che fcla porta 
di bronzo della fàgreAia^nuoua di Sanu Maria del Fiore.> Sc j 

inuen- 
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ìfinenrore delle ligure in uetriate'. 

P. Glialtri ehi (bno } * 

G. E Ftate Filippo vno dielTì il qoalc fece a Cofimo molte ope- 
re , e fece la cappella grande della Pieue di Prato,& in Firenze 
la tauola della cappelladel iiouiciato di S. Croce, &: della Chic 
fa dclfe monache delle murate, vi è ancora Lorenzo di Barto- 
luccio Ghiberti|& Andrea delCaflagno Pittore amico di cafa. 

P. Chi c quelircon quel cappuccio rollo lontano . 

G. Quello c Pifello pittore macftro di animali eccellente, che 
patla con Paulo Vccellomaeftro di animali, & intendentillì* 

. mo della profpettiua, i quali hauendo tutti fatto opere a Co/ì- 
mo , riceuono da lui come vedete (che ha in mano la boria ) 
doni , & remunerazioni grandi, non da cittadino, ma da ono 
rato Prindpe^ . 

P. Egli lì vede a quello che egli ha lalciato dimemorfa , s’e gPd 
quello, che voi dite, & certo che li moBrala magniliccza fua,^ 
e ringratiiudinc di coloro , che potendo non fanno il medclì- 
mo ; ma veniamo a quelli dua angeli , che mettono in mezzo 
quella Boria., che femmina c quella, che ha qucBa torcia ih 
mano con quelle tante anticaglie , a i piedi , libri , pitture, 8c 
armi i 

G. QueBa Signore è rEcernità, proniBa dalle qualità di Colt- 
mo , rid'onofcendo le virtù neli’armi , nelle lettere , nelle ar- 
cbitenure , nelle fculture , e nelle pitrure , alluminando coh' 
1’ÌDiellcrto della torcia accefa coloro , che doppo Ini vìuono , 
perche lì procaccino fama come egli , nelle memorie doppo la 
morre'i „ 

P. StàjbeniBìmo maio veggo qua m qucBo altro angolo , la f»-i 
ma con le ali aperte . e con dua trombe vna ^i Bieco , Taltra 
«j’oro, acaual oinsù la palla del mondo, eia vcBa piena dt 
lingue perche bauete voi fitto quel troncone d'albero fccco 
fuui le cicale'? - . 

G, Perche lafama non dice mai tanto coit le lingue di che ha pi> 
na la veBà figurata per i faui,che le cicale che odono,che Iona 
il popolo minore , non facciano maggior remore portando» 
con le ali il uome di colui , che merita lode in quella parte di 
altezza, doue non aggiungono altro che le ali della fama; la 
tromba difuocoi è per la malediccnza delle opere triBi, 6c a- 
doro per le lodi eterne di quelle buone che fi làrciano-rifonaai 
do per il mondo, doue ella caualcando B fa fentire' . 

P.. T urto quell’ordine c bellone le Burle come v’ho detto m i pìas: 

‘ cional* 
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ciona , ci rcfta a dire ora perche ibtto ogni rtoria ci fune- 
te iatto vna naeda^Jia nalla quale hauerc fcritto il nome dì chi 
^ ‘-c?lu. ; che (ubico eh iopbnfi vi po(ì Tocchio, ma io vòlape 
re da voipcrainordi qiicllc imprtìi.chcgl’hanno appreflo^ 
Sudlo che haucic voluto inferirà ? i 

" q^ft’opcra, anzi era vn troncar- 
p‘ S"r qui cóimncia .Signor Principe mio 

■ tifine di Cala Medici , GiQuannrdctto Ricci padre di Coli' 

' tottt^alla fto*) 

rj^a di $an,t.,PCTtiuog|i. Cofimofao.fidiWlo;e totcnzolclo 

traTcUq ipnp(5\ua dirjmpetrofouio l*.ft 0 ria., dpiie Cdlr^Orf- 

; nera; i,,f i^iiiofi , clic.ba coli aria di grinife^.c . di , ■ r 

quello , diodhii-dendofoda Cofimo, abitò 
nella cafa vecchia , doue ne viene la difeendonz? del Si Gio- 
^'Panai .i^.pl9 nv^,b nv- ,.l rJ •■ . . mL .-!bf«p . ' /I 

'*1 • r' qu«ft'•^”^d^«<ondf^róne idtìe flg^ 

I di ^oh'uo jl'n.vop^ Piero ciiec'<MmU:Rof|i-'i<lfrtie Col?- 
mo vaglio dillo, ^hc/pitotjgiunro cola tiieretia de’Torritf- 
. buoni, che ne nadque il Magrrifico Lorcnzf>iieG<irfiano,qtìe'. 

altro cheo rqut>,doue fi.fiibbri« S. JLorenzo.,é Giou^d 
Wrareno pur figliuolo di Colimo.ilquale mori giouane fen 
.ttfighvolijthepbf^oglicbcbbcla Cornelia dell f Aleflan- ' 

P.jbo lapeua , ma quefta imptefa del Falcone! che tiene il Dia- 
mante, che fantalia fu, e que (fai tra del Falcone, che muda fa- 
pcteloyoi? 

Cofimo, il quale 

ma bpertnccioe volontà penefler volubile nel Tuo ritorno 
ycriogl amie, fdo. , & nemici t cherte furon mede tre nel dia 
mante d, colore vna bunca, Pal-trà rolFa, c verde, l’àltfa da Lo- 
renzo vecchio Tuo figlmnlo ^-moltrando àllramici , e al nrof- 
fiino jche h.iuendo Iperato, & hannto fede , erano rimunera 
I, dalh> amore , c dalla doppia carità di Lorenzo fuo figlioold -> 
P. Io credo che la fi, a cosi , ma voi hauete bene olleruaro vna co 
la , che m, p.ace, che hauete fiuto in quella danza, oltteaqdé 
fte imprcrc . in quelli anE:t>ll l’arme delle otto palle, chb vfeUa 
<,,ol,mo. che è accompagnata con quelle gro«eÌèhepiònddifÌ 

delPoro.e dclK Ìlué-= 
COI qncft.i (tanza ncrhiHSm .1 • .L, ri ^ 

G. Non Celi conueniua manco, oraci refta h rtioftrarui folttf 

qocib angoli dvjuciono quefte virtù , quelle ftoriè di .Cam-' 
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meì appropofico dì quelle figure' . 

P. Io non ci naueua confideraro { or ditemi quello che elle lb> 
no? 

G. Volentieri; quella prima fórcola prudenza, fono le Grazie 
che fanno bella Venere, 6'’. prudenteméce con lo fpecchio 1* ac 
ronciano,e l’adornanO.e hlauano,e fotto la fortezza li fanno 
in quello ouato lungo Cittadelle, e lì murano luoghi forti, fot 
CoT Alluzia fono gfarchimilli, & gl’indouini; e geometri che 
mifurano figure,e fotto l’Ardire Ibno grimientori delle naui, 
che nell’acqua lì Iperimentano ; fotto la Diligenzia fono Ore 
fici, miniatori Se oriolai,che conducono le diligenti opere low 
ro*,c fotto la Religione Sacerdoti plebei antichi , che unno fa 
crifitioal nome del grande Iddio; alla Eternità fono fruitori , 
che fanno le memorie con le datile a poderi, & alla fama fono 
liictittori, che fcriuono dorie gradrologl , e i poeti, c gl'altrt 
lludenti , volendo concludere’ , che tutte quelle virtù , & arti 
fono date fauorite, & adoperate, e remunerate daColìmode 
Medici, equi finifee l’ordine delle inuentionidiqueda ca> 
mera, < 

P. Cerumente che ella mi piace,e me ne fatisfò aliai; or lèguitia 
mo l’ordine nodro , non volendo dar più in quelta,pollìamo 
padàte a quella altra cameta che lègucf . 


GIORN. Il, RAGIONAMENTO II. 
Principe, c Giorgio. 

O I che noi habbiamo villo , Se dilcorlb gii 
parte delle attioni di Colìmo Vecchio Sig, 
Principe, e cohlìderato minutamente tutti £ 
ritratti delll amici liioi, & inlicme Giouàni 
detto BiCci Aio padre, e la fuccellione in Pie 
ro,e Giouaoni fuoi figliuoli, cominciaremo 
a ragionare % e vedete le dorie di Lotenzo 
Aio nipote, che queda camera duuc lìamo , è dedicata ailtf lue 
virtuolc azzioni . 

P. Molto nó fate dóppo Cofinlo le dotle di Piero Aio figliuola^ 

F il quale 
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il quale fiiccclfc e eoiicrnò lo llato pui,òc.aiicota che fulTe fior 
plaid dalle gdtcivcò pure* che c'vialc l'oq la prudenza il vele- 
no di molti cittadiui . 

Gt V.. Ecccll. dicfcii vero*, ma io palTo tutto con lilcntio , paceu'- 
domi,ehec’nod birognaili far altro, ebe il ritratto fuo nella ca 
mera di luo padreCi loefempio dèi quale li vede ebeitnmitò 
gmtidcilietuc* . 

Pi Egli giouò aliai che molti fi rcoperlbnonimicipaJcfì , che 
mentre Vide Cohmo ftcìtono occulti , temendo la reputazio* 
nc,e le rircbezze,cbe dalla ptudéza,e fòrza di Colìmo hauena 
acquiftatu inerita, St ancorché Picco non attcndesfi mólto al 
gouetuo, diedono a’fuoi nimici molte difhcultà di Iruargli lo 
Itato , pecche ra. Diotifalui Ncroni,nel quale li conhdò Picco 
( che poi io ingannò ) & m. Luca Pitti poco innanzi nimico a 
Cofimo li congiurò contro , nel ritorno da Careggi, al quale? 
federato tradimento Iddio non permeile lo clFctio , per ilche 
fèndo confinati quc’cittadini in più luoghi, non mancorono 
con ogni via tentare tutti i Principi d'Italia per rimuoucrgll 
lo (fato , il quale mantenne quella forma di gouerno fino che 
Piero poftoli in letto, lenza poter mai muouer altro che la lin 
gua, mandò fuori lo Ipirito . 

G. V. E. in breue ha deuo i gclti Tuoi, lènza che io gli dipinga, 
e mi hanno confermato nella mia medelìma opinione di far di 
lui altra lforia,c gl’è ben vero, che io trapallo in quella di Lo- 
renzo molte cofe, che faricno (fare molto bene in pittura, e di 
GiuUano fuo fratello ancora, che p|nó hauere grandi fpatij in 
quelle volte, & ellercole da chi hauellì danze maggiori,e tut- 
te cole odiofe le la dò fèndo l’intento mio volto folo a’cfcm pi , 
e gedi grandi, più che a fare abbigliamenti, & ornamenti , ne 
componimenti delle doric loroi 

P. Che colà lalciate a dietro voletemdo dire* ? 

G. 1 totniamenti che fèciono in que’, tempi felici per le nozze di 
Lorenzo, quando menò la Clarice di ca a Orlìna Tua donna, e 
la giodra tamo fàmofa,che nella piazza di Santa Croce lì fece, 
do ue per proptio valore d’arme Giuliano i tin fratello fece di 
molte prouc,e Lorenzo di quel xorniamencó hebbe il premio,, 
che certamente ih pittura vna dmll colà pitfia di cattagli , e di 
abiti, e ricchezze digioie , e d'ornamenti harebbe fatto molto 
bene , perche non écofà chenella pittura feccia meglio che la 
varietà delle cofe*. 

P.. Voi dite il vero • che holcRoie ftat>ze« che in lode di quella 

giodra. 
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gioftra fece m. Agnolo l^olitinno in ocrauarima', che fur#«« 
molto degne fopra quella materia ; ma «taci egli altro , che fi 
porcili fare^ } 

G. Signorsì che ci era , che doppo la morte di Piero rimanendo 
giouanctti Lorcnzo.e Giuliano, & in afpettaEione per leloro 
virtù, d’eflcr nella patria viilillìini alla Republica, fó tentato 
, da molticittadini torre di mano il gouerno aqueftigiouani , 
doue da nj, Tommafo Sodcrini ( la prudenza del quaie,e Pau 
torità era nota non folo in Firenze, ma a tutti i Prìncipi d'Ita 
lia ) fù fàtu ragunata de’più nobili che gouernauono in San- 
to Antonio della porta a Faenza, e da lui recitata in benefizio^* 
loro', e della città vna orazione, perlaquale fù ftabilfto foao 
,«ncor che giouani il gouerno, per il che Lorenzo riipofi? a 
, tutti , con graui,e modefie parole, econ eloquenza aliai , che 
rimafii vinti dalle virtù di Lorenzo, nefecionoquelgiiidi- 
tio, che fegui poi nelle mirabili azioni Tue, douechi hauelfi 
voluto lare quella azione, guardate le ci andana de’ ritratti al 
naturale, e de’gcfti nelle attitudini delle figure, ma poi che gli 
rpatij fon pochi,c quelli gclli fono tanti, fono andato fceglien 
do i fiori per mctccrgli in opera . 

P. A voi come pittore c lecito fitte ogni colà'; ma ditemi vn poco 
voi mi hauete ragionato di S. Antonio alla porta a Faenza io 
non ce l’ho mai villo, barò caro faperc da voi,che muraglia el 
l’era, poi che non ce n’c rimali-) memoria . 

G. Santo Antonio era vna Chiefa muraf» all’antica aliai ragione 
uolc limile a Santo Ambrogio dotte abitaua in vna gran mura 
glia, & intorno alla Chicià vna gran congregatione di Preti 
forc(licri,che portauono nel petto il legno, e bordine di quel 
Santo e ci haueuano poi vno fpedale di poueti, 6c intorno vn 
gran ceppo di calè,e v erano aliato giardini, e compagnie con 
mpitc comodità, cosi nelle cale come ne’chiollri,vi eranb'pit- . 
tucceca‘llrnti,di mano di Lippe, & di Bnonamico Bufiaimac 
co,che tutte furono buttatela terra con tutti quelli cdifizij,quà 
do fi fere il callcllu, o cittadella,che noi ci la chiamiarao,& la - 
porta a Facza,chefu occupata per farne Incorre, che è oggi nel 
mezzo del mallio principaleyma corniamo aH'ordin nofiro, p 
ebe io palio ancora Signor Principe l’imprelà che fc Lorenzo 
nello acquillo di Volterra i quando. ribellata da I Fiorentini 
per cont(» della caua drfiijillami , Scendo Lorenzo quella im 
, pfci'a di guerra contro il parere -zìi alcuni, & hautone poi vit^ 

. < ' ) Fa toria 
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P. Non mi difpiacc perche fon turte belle, e ricche ftoric, ma co- 
minciale vn poco a dirmi.che cofa é quefta.che c in qnefto oar 
luncntofpaitiia inquefta Panzanella volta , ìnqucftcftoffc. 
Se otto virili nc cantoni di quefta camera, che è quà foora 

s:.r^iT„r‘ 

G. V. E-l'l>«<:ono(cinta,<juea,è<iotllaaori>jMn,,telcnn(fc 

Re n° ‘Ì'°,f ’”"r P,”“ T"*”** P“"> •' felle veri ouVl 

Re„im,c.lIÌ,,,afuo..lyaleRe,r.fcorreni,, en,l«nj2 h 

K»'™>i»i,co«e.«„r.vea 

nerolegenMdi Alfoado , e del Papa,c del padre, le anali 

»D fui Sanefe, &in fui Fiorcntinolcorrcndo,^u vngran\^^^ 

uento de popoli .cheli fugg.iuno PaqucPiefcrciti, per erte. 
*c ftaio il campo de Fiorentinirotto da A Ifonfe, e Federila 
d Vrbino ; rrauagl, aro adunque Lorenzo da glodij vecchi lei 
la congiura del i478.1aqualeionon volcuadipigncre e noi 
per quefta guetta,e trouando il comune lènza danari, e’ia.L ' 
Ile nella cma . & hauere a combattere con vn RegrandilH. 
mo. e con vn Papa crudele, il quale non dcfKJeraua altro, che 

occiarlod.caraperratisftreal?aparteeon.raria, che voleoa 

kiwre Lorenzo di qud goucrno, come tiranno di quella Ile- ’ 
puWica nfolae fra tanti pcniìeri importanti per falute publi- 
«,& per vtd proprio d. chieder tregua per duV mefi. e cSnIida 
to neÙ» innocenzia fiu fèce intender, a Ferdinandli.che vote 

». Fu Vha gran refoluiione>c molto ptricolofe, fanti, Jo tsB cl» 

Fctrantt et. vcndj^mnuoima iBttmi q-l tlm^^ 

mi pare Ferrante donde-l’liauete canata* fcorenzo 

C* Signore la ritralTi quando fui a Napoli in monte Oliuero do 

ae?onodarilieuodimanodelModaninoinv«cappe^^ 

fonf^e Ferrante interi ginocchioni intorno a vn Cdfto mo^ 
to.che lo fomigliache par viuo . ^ruro raoiw 

KEgl’hS, vn-ariamoltortrnbilt, m.cW è ooaggiii ballo outi 
grallocto rato in zucca di quegli tre ve4;r« a -' V ^ 
lhcaaon.pagoiu«io„,al:'*|'“' «»“'>'l'«ro.chcp.m 

Cu Quelli 
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G. Quelli c Paolantonio figliuolo di Tommafo Sodcrini ,come 
sa V. E. che rimafe gonfelonierc in Firenze per mantenere il 
gouernodi Lorenzo nella Città, mcnandol ieCo a Napoli qua 
li che per ortaggio , che fenza che fi fapelTì per molti andò in 
compagnia feco verfo Pifa,mortrido di andare a vedere le pof 
fcflìoni,rvno dell’altro ,e con piaccuolezza,e fenza auuedcrfir 
ne lo condulTc a Napoli . 

P. Bcllilìlmo tratto, ma qiiell’altro con quella tefta lecca grinza, ^ 
anch’egli fenza niente in terta, per chi lo hauetc fatto ? 

G. E Piero Capponi lauio, c confidente di Lorenzo , il quale fu 
padre di Niccolò, che innanzi lo allcdio goucrnò fi bene , e li 
lauìamente querta città per il popolo, e qucft’altro quà innan 
zi anch’egli vecchio, c gralTotto è Giouanni de Medici bifauo 
lo del S. Giouanni voftroauuolo, che l’vno, e l’altro dicono 
che l’accompagnorno . 

P. Chi è quel vecchio magro dietro alla fedia del Re accanto a 
qucH’armato all’antica . 

G. E m. Diotifalui Neroni vecchio, e fuorufeito nimico a Loren 
zo,il quale non mancò con tutti ftimoli d’inuidia, e d’odio,e 
di biafimo sforzandoli di fare, che quel Re toglielTi la vita a 
Lorenzo , 

P. Gl’altri che io ci veggo non hanno arie di querti paefi,&: in ve 
ro querta ftoria,c molto accomodata per lo fpazio che hà,e mi 
par bello il cafamento,c le genti , e la corte che fono attorno a 
vedere , con che cera raccoglie il Re Ferrante Lorenzo,mara- 
uigliandofi del giudizio, e della eloquéza fua, ma ditemi Gior 
giojchi è quella donna in quello angolo a man ritta, che ha la 
Croce in mano,e qtiegraltri vafi in sii quello Altare veftitadi 
color chiaro,& l’altra di là nell’angolo, che abbraccia que’tan 
ti putti facendo carezze loro,c nurrendonc col proprio latte, c 
ricoprendogli con la propria verte'. ’ 

G. Signore quella prima e la fede co’lette facramenti della Chic- 
fa, l’altra che hà tanti putti che gli cuopie dal frcddo,e la Pie- 
tà , moftrando a chi vede quella pittura , che Lorenzo andò a 
Napoli per la pietà, che egli hebbe della fua patria , e moftrò 
haucr tanta fede in quel Re, e nella Ina bontà,* che gli riufei il 
dilègno fuo, che fù conrra l’opinione dé’luoi nimici , i quali 
npn penfaron mai , che Lorenzo vfcilTì delle mani di quel Re 
finguinofo,e crudele, ilquale hàucndolo cfperimentato in pa 
blico, & in fecrero intendchtifiimo delle nature de gl’huomi- 
ni,c generalmente de’goucrni delli flati ,e republichc rimale 
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vinto dalla hiimanicà^c grandezza fiia ,conFc(Tandoche nefsu 
Principe lo auanzalTì di fapienza, & di giudiziose così Lorcn 
zo fatta lega con gli Aragoned poriò^Tamicizia , e l.i grazia dì 
quel Re , & ìndeme alla dia patria la dtddcraca pace*. 

P, Tutto è vero,& molto più fecondo ajtrc volte hò lèntito dire» 
ma vn poco> che doria>è queda> che e quà doue io veg 

go quedi Signori » e Principi > cne (edemi dì/putano indeme 
col mag. Lorenzo ì ^ 

G. Signore quella e fatta per la dieta,che a Cremo^ fèoòno q- 
* di Principi quando i Veneziani coine ^pete, hàwuano mof> 
fo a Ercole Duca di Ferrara vn;^uen^||ùn^^ > e crudele , 
accompagnata dal fàuor gran didimo Quarto Ponted- 

ce* » il quale era vnito in lega con quella ^gnoria , per amplia 
re> & ingrandire lo dato al cónte Girolamo diario Tuo nipo- 
te,c tUttocon danno, e rouinadi Ercole, o^ni volta che i Ve- 
neziana ftj(Ièno dati vincitori, la qua! guerra fu con gran fadt 
dio, & ojfo (fi tutti i PrincipiTtaliani , iquali non defideraua 
nopuj,^ quef Senato d fuflì fatto maggiore di Dominio, 
^"^fcendochcageuolmentc poteuano nello occupare Palrrui 
Pefe afpirarc alla Monarchia di tutta Italia ; la lega adunque 
contrario foro era il Re Ferdinando , e Lodouico Sdirza ru- 
dere dVn fanciullo Duca dello dato di Milano , e Lorenzo de* 
Medici , iquali haueuano mandato per impedire queda guer- 
ra nel Ferratele, per foccorlb,& aiuto di Ercole, c di più nel tc 
nitorio della Chiedi gente a i danni de! Papa , & in Tofeana 
Niccolò Vitelli perche ritorMid in città di Cadello fua patria 
della quale Sido poco innah*o hauca cacciato,chc quede im 
prefe tutte, attendeuono^ impedire fua Santità , perche cg’i , 
bicorne fece ahhandonadi li lega , che haiieua co i Venizia- 
‘ ni-, la onde nalcendo.'poi fa mone di Ruberto Malateda da’Ri 
mini, c di Federigo Duca d’Vrbino capi di quegli cferciti i la 
quale accrebbe a i Veneziani tanto vantagcio. che ardirono ac 
co dar le genti loro fino lotto Ferrara , per ilchc la lega dretra 
da quedi ^icolijconolccndo quanto dannofo fulfi loro Taiu 
io,che co^ente,e danari daua il Papa a Veneziani , tentoro- 
no fino a Federigo Imperatore che faceflì vn Concilio per tut 
ti i làcerdoti contro a! Papa in Balìlea , iquali freni giouarono 
in vItìmo,che il Papa fece lega con graltri Principi Italiani co 
tro a quel Senato, do«c prima era in confederazione, c fece lo 
ro intendere , che fi leuaffino del contado d I Ferrara con lo c- 
&rcico,e che fe non pofaiuno giu Pacmi, che inficrne con gl’al 
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KÌ compagni della lega lì farebbono afpramentC vendicati co 
tra di loro di quelle ingiurie? ; 1 Veneziani per quello in più 
furore, e animo acceli ,'feciono maggiore apparato di forze , e 
di guerra, che potelTbno,deIiberando voler vederli fine di ttic 
ta quella imprelà , Se allora i Principi Italiani li raunarono in 
Cremona per confultare Ibpra quella guerra il remedio alla fst 
Iute de gli Ilari lo ro,nclla qual dieta Intemcnne il mag.Lorea 
zo volito . 

P. Già l’ho villo a federe con quella velia lunga di Icarlatto, ma 
ditemi chi e quelli, che gli fiede allato velliro di rolTb c6 quel 
la barbacanuta,e che llende la mano inuerfo di lui ? 

G. E il Lek>ato del Papa Cardinal di Manroua, mandato da Siilo 
à quella diera, el'altro che gl’c vicino có quella berretta rofsa,c 
rafoè Ercole da Elle Duca di Ferrara,raltrochc gl’e vicino è 
' Alfonfo Duca di Calauria , e quel giouane , che volta a noi le 
fpalle , vellito di Ibpra di rollo e Torto con quella corarza ami 
ca azzurra},^ il Signore Lodouico Sforza , 'che con le manie 
conirattitudineefplicaranimo Tuo ragionando con que’ Si- 
gnori . 

P, Veramente ch’egli hanno tutti cere d’hiiomini grandi, ma di- 
temi làpete voi chi lonb gl’altri Principi che leggono, e parla 
no in quella Dieta . 

G, Signor nò,perche prima io non ho hauuro I ritratti d’altri Si 
gnor!, che quelli, ch’io làppia il certo eh? vi li trouallono , & 
il rellante ho filtro per fare quelli che vi furono,cheognI gior- 
no che mi veniflì occalìone di ritronargli,poco li pertà a mu- 
targli loro reffigie, e fargli lòmigliarc* . 

P. Sta bene, ma ditemi perche la man delira ripolà fopra vn cor 
no di douizia , e la finillra in fu la fpada rimelTa nella guai- 
na ? 

G. Per cagione che hauendo egli parlato in quella Dieta,con ean * 
ti granirà, & eIoquenza,e giudizio, e del modo,e come lì do- 
ueua gouernare , e muouer quella guerra , egli Ibìo auanzb di 
efperienza delle cofe d’arme tutti i Capitani, Se nel reflo gl’al- 
tri Principi grandi ; Onde il metter la mano delira fui corno 
di donizia, e la finillra in Tuia fpada nella guaina, ’moflra che 
con que’modi, chee?l’hà ragionato loro, e che piglieranno da 
lui, nc rifultò come fù poi vna eternilTìma pa^^e. Se ecco ch’io 
hb fatto qiià fiior della lloria in quelli due angoli due virtù 
Tue , che quella lloria accompagnano , in vno è Ercole che am 
mazza l’Idra , hauendo egli con la verità tagliato alla adulazfo 
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re la lingua , e con le vitiù lue la wia alla falliti , che foglion* 
fpeflb nelle imprefe grandi, e ditìicili accecarla mente de’Prin 
cipi, nellaltro angolo e il buono cucnto pouero , 5c ignudo > 
che ha prefo la tazza da bete^ & ha in mano le fpighe del grar- 
no . 

P. Tutto hè confiderato , e veduto, & mi piace alTài , ma.voIti»> 
moci a quclValtra ilocia, doue io veggo quello cfercito de Fio 
tentini , che lo cenofeo a i foldati, & alle infegne, che cofaco 
manda quella figura arnaaui airantica|io sù quel caual bianca 
a quello clèrcitof ditemi che cola c ; 

C> Signore quella è la guerra, che nacque in Lunigiana fra i Ge 
nouclì , Se i Fiorentini j Quando Lodouico Fregofo haueus ' 
prefo per inganno Serczzana,c venduta a Genouelì,iquali có 
ogni Itudio, & apparato per mare, e per terra gitcrreggìanda 
molti meli con aiuto de Pietrafantefi, furono poi dalloclercito- 
Fiorcntino combattuti; c prcfa,c poi difclà Pietralània.Lorcn 
zo de Medici vedendo che in campo eranomolti dilbrdinì, lì 
peti Comm ilFarif, come peri Soldati , venne in campo per 
emendare gferrori , & i dilórdini loro, c prefa Pictrafinta , Se 
in oltre mellb tutto lo sforzo de’Fiorentini intorno a Screzia, 
na, la quale battè con artiglierie , & al fine allediò. I Gcnoue 
fi fattili forti la volfon loccorrcre, ma dallo clcrcito Fiorenti- 
no faron poi retri , c mandaci per m.ala via ; mentre Lorenzo 
«tain campo comandò allo cfercito che lì dlfcollalìi da Seraz- 
zana. Se non prima cfilcoftato i popoli della Città aprirono le 
porte, e tutti vmlli vengono inucrlb Lorenzo con ul’oliui in 
roano,e con le chiaui prclcntandole a Lorenzo , che fperando 
nella clemencia, c virtù fua lo riceuono nella terra.Non fù Si- 
gnor Principe qucfto diquclli popoli vn gr-n fegno diamo- 
re,e di fede in tanta lor milcria f 

P., Certamente si, ma c’ fu anche vna gran clemenza, Se vn buoiv 
giudizio quello di Lorenzo vcrlò di loro . 

G. Et eccolo appunto in quelli due- angoli , che mettono in mez 
zo la llorla l’vno,e l’altro 5 il buon giuditio hi in mano quel- 
lo fpecchio , che vi li guarda dentro , Se il mondo apprcllb per 
giudicar con quello le azioni fue, che mollra, che chi conofee 
benilfimo fe, può nello fpecchio delle fue forze giudrcar quel- 
le d'altri ; Onde.perciòchi è làuio, ben giudica e domina, co 
me fè Lorenzo il Mondo . 

P. Molto à quella Clcraenzia fate gettar via le due Ipade , che 
ha iamanoj. ditemi perche ella fi cosi i. 

G— Sis* 
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G. Signore quefta hà mì«1o(Io rarnii dcfcnfìue , l'elmo in te Ila, e 
la corazza in dodo, e Hede in sù quelle arme,mo(lrandu die d 
la getti le oftenfìue , c le dilcnfìuc tenga in dolio , che taltù la 
Clemenza inuerlb di loro vfata da Lorenzo . 

P. Mi piace la lloria,e quelle Tue virtù, ma alz'amo Giorgio il ca 
po vn poco a quella del mezzo, ch’io veggo in quella voln gta 
de piena di figure varie, e con tanti begli ornamenti di ducco 
attorno, mel£ d’oro;& ancora veggo il mag. Lorenzo a federe, : 
& intorno tanta gente che gli prelcnta varie cofe. Se animali , 
cominciate vn poco a dirmi che fàntalìa ella è . 

G, Sig. Principe quella è la gloria, e lo fplendore delle virtù di 
Lorcnzo,le quali furono tante, che tirarono a fé ogni perlbna 
grande, arKor che di lontano pacte per cunofcerlo, e quella 
Pho latta, perche elTendo egli diiientato arbitro di tutti , o la 
maggior parte de’Principi d’Italia, gli fono intorno tutti gli 
ambafeiatori, che di varie nazioni erano tenuti da’loro Princi- 
pi apprello a Lorenzo per vdite i fuoi còligli fiui, e giudi per 
i gouerni de’loro lignori . 

P. Voi non làpete però dirmi, chi li dano, (c fon ritratti di nata 
rale, ò nò ? 

G..Sig. quelli gl’ho ritratti da Sandro del Botticello Pittore, che 
-vdi dire che quedograllotto primo , cbn quella toga di dam- 
mafeo pagonazzo in zucca,e rafo,che èappredoa Lorcnzo,c~ 
la l’ Ambafciatorche teiieua qui , il Ibpra tutti gl’altri virtuo-.'I 
ddimo Re Mattia Ceruino di V ngheria,il quale oltre a i con 
figU,& l’intrinlccaamicitia , che baucua corr Lorenzo , gli le 
in queda Città per le fuc mani dire vna grandillrma force , di 
libri miniati con bcllillìme iìgure,e gli mandò carde dj legna», 
mi commedl di ligure di mano di Benedetto da Maiarm eccrL- 
Icnte così fe fare l’oriuolc che noi habbiam qui in Palazzo di 
mano di Lorenzo dalla VolpaUt con tutreJt riioteche girano 
fecondo il corfb dc’piancti , il quale perche non fà finito in- 
nanzi alla n^rie di Lorenzo, rimallc per efitr cola rara in quc. i 
da Città , hebbe quedo Re virtuofo per le mani di Lorenzo, 
fcnlcuri, architettori , falegnami, e muratori ecccllcntillìmi, e 
di|manodi Niccolò grollò fabbro ferramenti diliini. Onde 
lèmpre tenne quel Re, che la virtù di Lorenzo luili venuta in 
terra dal Ciclo per infegnare aviucre a tutti i Principi dtt 
mondo.. • 

P. Ditemi chi è l’altro che c doppo quedo Ambafciatorc' .. 

G.. L'altro fù tcnuio qui da Eurandoida Aragona,^ gl'altrìdue„ 
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quii dalia barba lunga era tenuto qui da Iacopo Petrucci d! 
Siena, & queiraltro daGiouannt Bentiuogli di Bologna, t 
quali allora reggeuano quelle Città , che tutti erano confedera 
ti amici di Lorenzo, che infìeme gli portauano rcuerentia,&r ^ 
amore: fapcte voi Signore chi (bno que’Capitani armati, che 
portono quelle infegne*? 

P Non io fé voi non me lo dite' . 

G*. <^cl Soldato , che tiene quella infègna, doue è qnel vltellt^ 
che ha quella palma ncllazampa,echeghiacein sù quel prato 
d’oro l’vno,& l’altro in campo azzurro e Niccolò Vitelli, e ql- 
Taltra inl'egha tenuta da qucll’altro , che ha dentro in campo ' 
azzurro quelidhiicia d’oro, è Braccio Bagl ioni da Perugia, c 
quella doue in campo azzurro è il Diamante con le tre penne 
imprefadi Lorehzo,cvn Capitan de’ Manfrcdida Faenza, che 
tutti furono Capitani di clèrciti per Lorenzo, gl’altr? foldari 
appredb quegli (ono quelli che furond rnefli dallo flato alla 
guardia della perfona di Lorenzo, doppo ilcafo de’Pazzi , & 
infìcme con gi’altri mollranol’vnionej,. & la fede che hanno 
-vfato in verfb la prudenza, c la magnanimità di Lorczn,leqoal 
virtù fon quelle due fémmine , che V. E. vede accantoa lui , 
che vna abbracciando l’altra ha certe ferpi in maho, l’altra fi ri 
pofa in furun tronco di colonna a guifa di fortezza, lequal vir 
rù lo animae(lrano,e configliano . 

P. Belle fentafie;ma non volete voi,che io fappìa chi fon coloro, 
che danno attorno a Lorenzo, che mi par vedere altri pfentar 
li caualli,barberi,& altri Leoni, & alcuni armati ginochioni 
tanti da guerra , & quel prete ritto giouane ve dito di fcarlatto 
porgergli quel cappello da Cardinale, e tante genti Indrane'cò 
que^ mori, che hanno condottoinnanzi a Lorenzo quegli ani 
mali fi drani,& fciramie,& pappagalli,& que’vafi di pietre o- 
ricntali addofTo a tanti fchiaui , ditemi fé vi piace, che inuen- 
zione,è queda ch’io non conofeo ? 

G, S. Principe quedi che prefentano i cattagli barlvri, & i due 
Leoni fono gli Angonefi , che gl’hanno condotti di Napoli p 
fare quedodono a Lorenzo in fogno dì beneuolenza dimodtS 
do che il Lione, 8c il cauallo vno per bcllezza.c l’altro per for 
tczza non poteuano edere prefome , fo non dal bello, e forte 
animo di Lorenzo, il quale dono con 1 \ virtù fna fi guadagnò 
da Ferrando di Aragona, qiic’due foidati armati aH’antica,che 
danno ginocchioni a piedi di Lorenzo, portano a Lorenzo la 
te armi da^uetw d* Lodouico Sforza da Milano infogno d’a- 
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more, non tanto per fare il prclcntc onorato delle armature, e 
de /uperbi lauori di quclle,quanco per moftrargli che la virtii 
di coloro, che fanno adoperarle , & vfarle , come fece Lorcn- 
*o,fi vince ogni difficile imprefa contro a’niniici . Quel vefli 

10 di fcarlatto che prefènta quel Cappello da Cardinde , c vn 
cameriere di Papa Innocentioottauo dicala Cibo Genouefe , 

11 quale hauendo portato perledifcordiepaflàteodioa Loren 
*o, conofeiuto perlo auuenire la molta virtù fua cominciò a 
amarlo , & onorarlo. Se nell’vltimo imparentatofr(cco,có dar 
la Maddalena fua figliuola al Signore Fracefehetro Cibo fuo 
nipote e doppo non molto tempo eleUe Cardinale Giouanni 
Tuo figliuolo , che appena hauea finito i 5. anni ; quello è qua 
do gli manda Scappello vinto in Confiflorocon voci, innati 
*i il tempo ordinate da i decreti Papali, Se da quel Collegio p 
l>eniuolenza,e virtù di Lorenzo,fù meflb in cala fua quella fu 

S trema dignità i La gente Indiana che dice V. E. viene a far 
cgno con tanti ricchi. Se varij doni della beniuolenza,che al- 
la virtù,& grandezza di Lorenzt^rtauajCuiebo Soldano del 
Cayro, il quale fù allora grandillimo nelle iroprelè di guerra, 
che gli mandò ( come vedete ) a prefenrare fino in Fiorenza , 
que’vafi, gioie pappagali,fcimmie,cammelli,& fra gl’altri do- 
ni vna giraffa animale Indiano non più villo, di perfona, e di 
grandezzate di vatietà di pelle,chc in Italia lìmil cofa non ven 
ne mai, e tanto più era da tenerne conto, quanto ne'Portoghe 
fi, ne gli Spagnuoli, ne l’India & nel nuotio Mondo non han 
no mai trottato taleanimale,*fi che Sig.Principc come diih pri 
roa,qocfta Amia non contiene altro.che la virtù delle lettere , 
Se dWItrapienza, per le quali Lorenzo, è diuentato gloriole , 
meritando tanti varij doni,non da huomini plebei,i quali ac- 
carezzò col prouedergli del Ino nelle careAic , ne quelli delle 
buone arti ingegnolc, che (emprc e'fauori; ma da’gran Princi 
pi,& da’poteniiiìimi Ke,e fino da’eAcrni, e contrari] dicoAu- 
miyc di Religione* . 

P. £ non è dubbio alcuno Giorgio,che non folo egli babbi vin- 
todivalore, e di virtù ogni cittadino moderno , ma molti de’ 
gran|||phe in Grecia, & in Roma fiorirono, nel tempo delle fc 
ii'citàloro : Ora fe vi pare abballiamo gl’occhi a que A’vlrima, 
doue io veggo federe Lorenzo con quel libro aperto in mez- 
zo a tante perfone littcrate, rhe hanno tanti libri in mano , Se. 
appamondi, efcfie damifurare, ditemi i nomi loro, e chi £>- 
no ? ' 
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G. Volentieri . Ouedo e quando con felice giudìzio , ottimo 
modo, uoichcaTle cofe publìcheegli haueua datogrordini,Sc 
limile alle priuate dellacittà,fi diede a’piaceri,c ftudij della fi- 
lolofìa , e delle buone lettere in compagnia di quella Icuola dì 
huominidotriirimi, co' quali quando alla villa di Careggi,e 
quando ai Poggio a Caiano , per piu lor quiete efercitauano 
gl’onorati ftudij . 

P. Ditemi adunque fc quelli huominilittetati, che Lorenzo aia 
rnronofono ritratti di naturale, 6 nb,c mi farà caro che mi mo 
Ariate, chicTono , che mf ci par vedere di belle tefte fra loro , 
ma ditemi chic quel vecchietto rafo accanto a Lorezoin prof 
filo, che accenna con quella mano ì 

G. E Gentile da Vabino Vclcouod’ Arezzo litteratinimo, e pre- 
cettore di Lorenzo c Giuliano Ino fratello , chefù tante uolte 
madatodaLorezoperarobafeiadorein Fiandra, & in Francia 
à piu potentati , che vide tanto che le prime lettere iniegnò a 
piero,Giouanni, & Giuliano (noi figliuoli . 

P. ‘Certamente ch’io ho haumo caro vedére reffigie fua,che gli 
ero aflèzionato.fi perlequalità fue vinuofe d’animèV& d’ingc 
gno , ma quefto qua innanzi veftito di rodò chiaro con quel- 
la berretta tonda di quc'tempi pagonazza magro iif vifo chi èt 

G. Demetrio Calcondile di nazione greca , il quale inlegnò le 
buoneiettere della fua lingua a quella Accademia , e fù inlìe- 
mc con quefti altri trattenuto con prouifioni onorate da Lo- 
renzo . 

P. Quefto gioitane allato a Demetrio con fi bella cera , c piacc- 
um aria, con quella incarnazion frcfca.e pulita in zazzera -di ca 
pelli fi grandi veftito di rodo , farebbe egli mai il Contc Gio- 
uanni Pico fignor della Mirandola ? che mi pare hauerlo villo 
altre volte* ? 

G. Voftra Eccellenza l’ha conofeiuto , e certo che fù vn fonte di 
dottrina , c di tutte le feienze , e Lorenzo lo trattenne di con- 
tinuo. j 

P. Egli hebbe ragionr,ma quello in profÌìlo,che gl’c accanto ve<; 
chio in zucca gradottlno per chi lo hauete voi fatto } 

G. Perii noftrom. Francesco Accolti Aretino grandìdìmointef 
prete delle leggi ciudi, il quale à quella accademia fù onorato 
ornamento . 

P. O come mi diletta dì vederli? ma lèguitlamo; quefto da quel 
la gran zazzera che è lor dietro, e che tiene quel libro nella 
man finUlf^ ^ 

G. M.Agno- 


1 DEL VASARt.') ,3 

C* E m. Agnolo Poliziano Poeta ingegnofo , c Jott® , caro infi- 
QÌtamcote a Lorcnzo,chc nella gioftra di Giuliano filo fratel- 
lo>compo(c le lodi di quella, doue nella fècond® (lama , di0c 
inuocando Lorenzo per il Lauro . 

0 caufa ò fin di tutte le mie voglie , 

Che yiuo fol d’odn delle tue foglie . 
modrando ancora la volontà delli ftudij.perta corona del La» 
ro che fi da a’ poeti . Guardi V.E. in qacft’vltimo dietro al Po 
litiano,quel poco di ptoffilo,che è alquanto di colore (curo. 

P. Io lo guardo ditemi chi è è 

G. Quello c ilfauolofi(lìmo,e piaceuole Luigi Pulci, che per Mo 
na Lucreiia lece le battaglie di Morgante Campione lamolb • 
c le unte altie compofitioni a requifitione di Lorenzo . 

P, Or torniamo da queft'altca parte, doue io veggo m. Marfilio 
Ficino Filolbfo Platonico, vero lume della filofofìa,che que- 
fto lo conofeo» perche altre volte l’ho vifto ritratto , certo che 
il luogo che gli nauetedato acantoa Lorenzo (è gli cóuiene ; 
ma quella figura intera qua innanzi vedita di rodb, e che tie> 
ne quella Palla della terra in mano con quelle lède , cK^temi it 
nome l'uo . 

G. 'Ideili c Ccillofano Landino allora Icgretario delta Signo- 
ria, che fù da Prato vecchio di Cafentino , che comentà il no- 
llto Dante , perche la parte dell’inferno , lècondo che fi dice 
egli laintefc me^io. Perigli ho fatto in mano la palla della 
terra , perche fotte la gran lecca (come la chiama il noftro poc 
u) mifurb'C didinfe l^ne,& meglio'inielèrebolgedi quella, 
che non fece il Ciclo - 

P, Ditemi chi e quello die volge a noi le Ipalte , con qucifa ber- 
tetu azzura in capoe che parla con qucll’altro gfoiianc’? 

Ga ^-^ellicil nofiro m. Lionardo Btuni Aretino, il quale ho 
voluto metUTC fra quella accademia, poi che egli a quella Re 
publica, fetilìe l’illoria Fiorentina, & il Procopfo , 8t anche 
egli fù (ccrctario della Signoria , il quale parla con Giouannt 
Laicari doiullìmo greco, c quel predilo che efra Liouard'o.&‘ 
il Lafcari è K> ingcgnol'o Lcombatida Alberti grandtiTimo ar- 
chitettore, il quale fetide nel tempo di Lorenzo i llbri d'nrrhi 
tcitura,c l’vlrinio che V". E. vede in prodilo dietro al Lafcari , 
c il Marullo greco dotcillimo > il quale fa fine a quelta onora-- 
.ufcuola. 

P. Io non credo Giorgio, che mai In tempo alcuno in quella cir- 
. 1 », liaaccaducotchc lLfia.troualo-maggiorc abbonza di begli irta 
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jjcgni ò volete belle lettere greche, ò latine , o vulgati, ò nel- 
la tenitura , o pittura , o architettura, ò rrcMcgnami, ò ferrame 
ti.» & oe getti Jì bronzo , ne chi ancora di caia noftra le pareg 
giaflì, c le onorali!, c premiallì , c più fé ne inierideffi che Lo- 
rcnzo,che 11 può giudicar^ da quelli legni che qùede Icienzc 
non fanno mai profìtio,.fè non do ue elle h (limano § e (I pre- 

^ ’ 'I .iv •v,!f 

G^. 5 co5Ìie vcdereloi che liOrcnzó haueuà fatto fare il giardino, 
ch’c ora in lu la piazza di S.Marcòifbiaraentc perche lo tène- 
iia pieno di figure antiche di marmo.e pittare a(Tai,^e tutreee- 
cclknifijfolo pcrciìndurvna fcuola di glouahi,iquali al li fcol- 
^tura, pimKa , accbhctrurabttcndcllìno a' imparAfè^tro la 
culi );iia 4i Ikrrpl lo Ceditore gia difcepo|o di i>onatetlóiT<{ira 
(li’giouani tuui ò ja fn.aiìgior parte fnrorio eccellenti,* fca’qdali'- 
fili vno il noftro (Michclagnolo BtionarruotiVche come sà V. 

e Batolo rplepdore, la.yita , la gran drzza, della feo! tura’, 
pitiura^& aicnitettura, hauendo voluto moftràre il Cielo, che 
non potcua , ne doueiia nafccre , fe non fotte quello Mag. 8c 
111 u lire huomo, perlallarla Tua patria ereditari a, de il mondo 
di tante onorate opere, quante fi veggono di lui oggi,e di mol 
ti altri che io ho vide dicoccfta fcuola onorata ;br concludia- ^ 
roo adunque, che borenzo fiorì di rutri qiie’dnni,che può per 
virtù e fortuna prolpcra haucrc'j & defidcraré vn’huomo mot 
tale:& però guardi V.E.in quefii dué angoli , che mettono in 
mezzo quella (loria,dpue (ono quelli Iitrcrati,chc da vn canto 
vi ho fatto la virtù,chc appoggia vn braccio in quel vafo gran- 
de pien di fiori,per Todore buono,chc ella virtù fa fentire dcl- 
Toperc fue,con l’altro tiene vn libro aperto, mollrando che sé 
za le fatiche, e gli (ludi) non fi da di fc odore al mondo, Icqua- 
ii quando (uno condotte al legno , che facciano romorejla fa- 
ma è di qua in quello altro angolo, la quale fuona la tromba 
d’oro bandifee la chiarezza dclfopere con le trombe de gli 
fcrittcri . 

P* lo vi dico Giorgio , che non e tanto gran de opera, che per Lo- 
renzo habbiatc fiitra,che al inerito della fua lode non fin poco, 
ma ditemi quelle quattro tede, che hauete fatte in quede mr- 
daglic ouate, tenute da que’puttì di rilicuo t^^ndi.c meli! tutti 
d’oro có tanti ricchi ornamentiaitorno perPeffigie de sPhuo- 
mini dicafanodra,c per le lettere che vi Ibno intornòfi conò^ 
/cono , ma queda prima qui lotto qiicdi huomini dotti, che d ' 
la teda di Giuliano firateilo di Lorenzo , che fu padre di Papa 

eie- 
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Clemente lettimo, ditemi quefta imprciàt che >;li /àte dalie bi 
de con quel troncon tagliato verde, die nelle tagliiturede'rav. 
mi getta fuoco,.con quel motto fccitto ebe dice Seuv rape* 
te il fuoiìgoihcato l 

G. Dicono che quella imprefa porta Giuliano nella ruagioUn 
(opra relraojdinotando per quella, che ancoraché la fpcranza 
fuUì dello amor Tuo tronca fempee era verde , è lempre ardea • - ' 
Demailìcoufumaua. > 

P. Mi piace, ma voltiamoci qui lotto la fto ria doue Lorenzo ab* 
braccia il Re d’Ecminia a Napoli, noivc quello armato d’arme 
bianca , con quello zazzerone nero Piero primogenito di Lo 
rcnzo,chchcbbe per donna la figliuola del caualiere Orlino 
Se chegouernò doppo Tuo padre lo fiato 2 

G. Signor si,e fu anche quello chelo perdi . 

P> £ non è dubbio , che a chi lì gouerna con poca prudenza fpef 

10 interuienc il cótratiu di quello, che lì fpera; ma ditemi per 
che gli Fate voi quella imprclà di quello troncon mezzo lecco, 
che ha le rofe rode fiorite, c con le Foglie verdi , con quefioT 
motto Franzefe? 

G. Io non sò quello li voglia lignificare,cFedo,che quella impré 
là Fulli fiitu nei Tuo elilio luora,pcrche l’ho villa a Mnntecalì- 
no doue egl’c lottcrrato , che Clemente Tetti mogli Fece lare di 
marmo vna grà lcpoltura,e credo che il Broncone, ò rami Tee 
chi fieno coloro, die fono fiati già in illaCo,e fatto fiori e frutti^ 
poi per le auuerfità perduti, e del tutto Fuori della verde fpera 
za ,t;heancora ha il ramo tanto dei verde, che e’può Fare role 
e Frutiij Et ciò Icguì mentre e’vifse , ebe li mofirò tre volte la 
forcunala via dd ilio ritorna» ■ 

P. Può ellere ogni cofi,ma voltiamoci a quefi'altro lotto fa finria-' 
di Sciazzana, 'chc non fi può fcàmbiare , ancnm che voi; noni * 
ci hauclO Fatto le lettere ; iò loconofcn gl'c Giopanni Cardina* 
lede Medici, òche cera priiprro da elici' Papa, come egli Fu,tba' 
in quella imprclà lenza motto , barò caro di Inpere che ligni- 
fica quella ncue piouer dai Cielo , & agghiacciarfi in terra, tic- 

11 Sole dall’altra pat te , battcndoui'lupra con t Tuoi raz-^^i dif- 

Farla. -‘*.1) I 

G. Qiicfta l'hogia fentita interpretare |>cr la natura , .e homi dt> 
quello fihgolar huomo,ii quale col ftiic della grada, e de Un vir 
tù Tua dislaceua ogni indurato aninlo.vihcendoio, con iti-lpl^n 
dorè de razzi ddia Fua liberalità, come egli moftròlpoi nel ifuo^ 
Pontificato.. 

‘ ‘ D.ni~ 
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Firenzuola infra le Alpe, &c il Poggio Imperiale ne confìni di 
Siena, & le Cittadelle di Fifa, di Volterra, e d'Arezzo , doue 
fcmpreel’ingcgnoG.e gl’ Architetti furono in pregio, & in fa- 
uore dami tenuti e perché ^ofcmpreinueflb ogn’vno pietà, 
e clemenza, fù da Iddio amato foinmamentc , doue perciò le 
imprefeTue furon Tempre condotte al fine con yna felicità in> 
■Ciédibile. " ' •‘lèi n. 

P. Io per me non lènto Tuono à miei orecchi, più dolce che le lo- 
ti! eli quello Tallio, e prudente hiiomo, e quando io ho inteTo 
quanto egli era eloquente, & finalmente lènza alcun vitio 
vorrei con ogni diligenzh, che non (bloid,ma molti Cittadini 
che io conolco , fiiliqno tali che fi ipecchiailòno in quelle Tue 
virtù, e che loimmitaTsino in tulte le attioni. Or poiché hàb-‘ 
bian finito di vederle llorie i e ragionato aliai di quelle, non 
perdiamo tempo più altrimenti à guardar legrotttlche,e gTal 
tri ornamenti che hauete fatti nelle facciate, e nelle volte , che 
volendo noi ragionare di quelle altre Ganze, ho pfil paura che 
il tempori manchi, che la materia. 

G. V. E.dice bertifsfmo,ma prr concludere il fine del ragiond- 
re, io dirò loloin quella, per ricordò dell’altre, che ogni volta 
che V. E. viene in vnadrqacflc ftànze, lè ben prima pon vi 
ragiono delle Gorie , che Ton fatte nelle Ganze di fopra à que- 
lle^ come feci nel principio à quella di Colimo Vecchio del- 
la Dea Cerere, la qu.ile era in figura di Cofimo , il quale pro- 
uidderencrateàcafaTiia ,evi introduGeil gouerno,cou in 
qucGa che noi fiamo , lon qualsù di Ibpra le Gorie della Dea 
Opi adorata-, e da tutte le forti d'huomini grandine piccoli.con 
doni,e tributi riconolciuca, per Madre vniuailàlc,colìconic 
Lorézo in queGa habbiamo veduio,chc da tutte le forti d'huo 
mini,è Gaio tiueritò,prelèntaro, c tenuto per Padre de confi-* 
gli,6c di tutte le virtù, perche bifogna che. V. E. vadia Icmprò 
col penfiero immaginandoli ch't ógni cola chciohò fatto di 
fopra, à qucGc cole di fotte corrifponda , che coli d Gaia lèra- 
pre l’intcnrione mia , perche in ciò apparìlca per tutto il mio 
difegno,e per non tener più .V. E. inquéGo ragionamento» 
noi paneremo à queGa lala grahde,doue hauenop noi à vede- 
re,e ragionare delle imprelègloriolè di Leon.X.fi- 
giiuolo di Lorenzo , che fono pure aflai» 
fiirò fine al mio dire;accioché ■ 
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N qucfta fala Signor PrincipciFiabbrarDO JipÌB- 
to ta maggior parte de fattidi Giuuanni Cardi-, 
naie de Medici » il quale fù poi chiamato Leon 
Decimo^nclla quale habbiamo in parte dimo- 
(Iro etrauagli del Tuo Cardinalato» e la feliciti 
delli onorati fatti nel Tuo Ponteheato » c per che delle materie 
de cahoccorll dalla morte di Lorenzo fuo padre, doppo che fù 
&tto Legato di Tolcana per (ino che egli irauagliandocon lo 
c(nio,.che lo tcnnefuordicafa xviij anni, non mi occorre ra- 
gionare, poi che io ho cominciato le (ua (lorie appuro in quel 
tempo, quando per le virtù (ue,c per eder riufeito nella corte 
di Roma mirabile, hi adoperato in molte cofe importanti,cre 
dcdojcome eglifù purché per la prudenza,6c p rilluftrì qua- 
lità dcCpadrc,eplidoucrsi tiufcire,cdrgmdiuo,e di animo va- 
lorofo,in tutte le Tue attióni.. Iinpcròiio (bno andato (cieglìen 
do dellc^cofc (atte da lui le più notabili, QÓ haueudo io à. V.E> 
(che quclLe ftoric sà megli(>di me ), à contar la vita Tua , ma & 
bene à dichiarare per amor de ritratti, de luoghi,e delle perla- 
ne,quelle che io hò dipintov. 

Ditemi adunq^ue doue vicommeiate voìl' 

C. Micomincio dal foccorla, chediedeà Rauennaquando (iH 
Legato, dime fegui poi il mcmorabil &tto d'arme , nel quale 
Papa Giulio (ccondo di quelloefcrcrto haueua:.dato al Cardi- 
nale de Medici la Lcgatione>fpcràdo che per la (penenza delle 
cofe, che innanzinetrauagUdel fuoelìlio haueuaprouato,do 
nefsi molto bene riufeire in quella guerra, perche e conofceua 
che egli era anrmolìfsimote co*(oldatÌ iiberale,fàcendòfi ama- 
re per legnwrvitià, c qua'irà Tue , e fperanda d’ottenere per 
mezo del fuo> ingegno, quelle vittotre dirìauer Bologna, dc. 
ingrandire lo dato della ChicGt,come egli fècc,.e unto più gli 
diede volentieri llonorata Legatìonc, quitp nedoueua teme- 
te fiero- Sodcrini (gonfaloniere di Giuditia à vira in. Firenze, 
poi chehaueua disfàuorito. il Papa,cdàto in fifa il luogo à. 
Cacdinali.doue li faccua II concilio contro di lui. 

PL Tutto $ò. lenza che vi‘a£lticluatc puoto,noalolamcate dalle 

odIc; 
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cbfc della Cittì, e dalie fton’e che fc no Aaie (crfite di itii , mi 
DC ho intelb poi parte da molte pcribnc vecchie, che vi ù tro- 
narono,& anche ne ho lèntiicmplrr volte difcutrecc da altri. 
Ma ditemi, hauetc voi fitto qui in quella (loria del fatto d‘ar« 
medi Rauennail ritratto di Monli^nordt Pois ì 

G. Signor fijceré da quella banda di qua armato d'arme bianca, 
con l’elmo ntto alla Borgognona, in (ù quel cauailo bianco 
bardato, che fàlu , c-che nà quel baio fopia 1 armadura di vel- 
luto chermesì bandatu di tela d’oto; di quc’duc che gli fono 
appreflb il più vecchio drAllegria, i’altroèii Pallila Capi- 
tani Franzeii. 

P. Certamentcch’io non credo che fufsi mai giouane sbarbata 
di quella natione più volonterofb di gloria di lui, e che in vn 
tratto pìglialsi piu ardire nelle colè dellapnerra , iniègnando 
foffrire à Tuoi loldati il combattere di verno, che fapete di che 
impOTTanza fù il danno , che e'fcce nel fuo primo com battere,. ‘i 
quando egli conflrinfc combattendo gli Suizzeri có loro gra- 
ve danno, ritornare à Cantoni loco, & poi con che velocità, e ) 
brauura egli liberò Bologna dallafledio, mettcndoui.dcntro 
le xz. inlegnedi fanterìa, &i ferailacaualiicon tanti carri, Sc 
aniglierie, fenza che il campo nimico lo fàpcfsi. Del pigliar 
Brefeìanon parlo, e come predo carico di predatornaisiaBo . 
logna all’eferciio del Papa, c continuamente fegultàdolo fi ri- 
fofuè in vltitno andare a combattere Kauenna.giudicando, ò 
ch’ella fi farebbe refa , ò che andando à foccorerla, lo efèrcito 
dou'eta, il Legato gli harehbe dato occafione di far fatto d’ar. 
me, come egli fece poi. In sòma Giorgio io non credo,chc mai 
vranzefe niffìino auanzafsi quedo giouane, c d’ingegno,di bra 
uura,cdicelrritàd’opera,echelafortunalo fpingcfsi più lo- 
do con la Iode,e con là giuria in cielo,e che anche con la mot- 
te lo leuafsl fi predo di terra* 

G. Egl’è verìfsimo.or guardi. V. E. vn poco la campagna di Ra- 
uenna,che io hò dipinta, & il Paefecon la Pineta in fù la Ma- 
cina, & il fiume che padà da porta Sifà pieno di barche,che vi . 

poi dalla Badia di porto in mare. 

P. Ditemiquedo ignudogrande, cheèqua innanzi con quel ti- 
mone, e quella pinaj& haanuolroal braccio quel comodi 
doaitia pieno di tanti frutti,e dalla man’finidra tiene quel va- 
fo pieno d'acqua , che lo vérfa in quel fiume,pet chi lo figu- 
rate voi? 

G.'Pcr il fiume Ronco* che <U Romani fil chiamato Viti, òc II 

G t corno 
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corno per TabbonjJaaza del pacj(^£c i| cenK>«per dhe Ib barcl)^ 
dailafbcc di porco.nno à Raueana vi nauicanotmadiccnii Siti 
gnòre,haucte voi contìderaco il parie, e la Citcà» la quale è rif . 
■tratta di naturale per quelli’ veduu ap'pttmo douc m il calo; 
guardi. V. E. minutamente, che poco lontano alle inuraiono 
accàp.ati i prazeiì. c pois con quel numero grande di arciglierieS 
battè la citcàappunto accanto, ai torrione della porta à^inttA 
Man, douc è il canalc,& i mulinù& in CoccoeCoìù raandaio al 
Legato alcuni Capitani del Papa,c Marcantonio Colooln.! ind 
nanzi che Pois la iacel^i battere;i.qualicon la.’laro> l’ente d'ar« 
me,& co’Caualcggieri di Piero da Cailro,& altri Capttai^i dà 
fanteria lollccitaròno randata,e promilè loro’il Lcgato,che iè.'I 
bauefsino cura della Città, non mancherebbe foccorrergii bi- 
fognando,c che terria cura di loro, come di fc medeltnlo, c pe-> 
rò gl’bo fatti,come vedete dentro, c parte in fu le mura . ; 

P. Non veggo io Giorgio rouinar le inura,& ammazzar cóiqueLd 
-la batteria, molti che fono alla dihtlà di quella? , 

G. Signor (ì,che io ho fatto Pois, che con giudizio hauondo 
rito le nationi d.'illc gemi Tue, perche à ògn’unotocèhi coir del 
lo onore come del pericolo, e ddl’viilc^cerca con ogni ibilocàl 
rudine,e forza pigliar quella terra. • - 

P. Cheartigliaria hauete voi hiito,chc dra per itanco dttro nelllt 
Ciicàjin sù quel ba(bione,c che fcarica adduilb à Franzeil, chd 
aifaltano la terra, in quella parte douc fono rottele, mura dà| 
colpi de cannoni Franzeii? i . n. •' , 

G. Quella è vna colubrina, cheera di imiiurata' grandezza ,il4. 
quale Marcantonio Colonna,e gl’ahri Capitani fecero in quel 
luogo fcaticarc fpeik>, che fece vna ftragegrandifsima difori-, 
ii,è morci,in coloro che ii aifreitauano à falirc jpcr entrar dent» 
tro,portando via i pezzi dì loro ilefsi', che in vlcimo riempie- 
rono il foifo i corpi de mifori io]dati;nella qual battcna furòn 
morti come vcde.V.E.che lobo dipinto^molii forti huomini» . jt 
e Capitani valenti. • ! ’ 

P. Se le figure Giorgio che hanete fotte accanto alla muraglia fuf^ 
fono (late maggiori , come le fono troppo piccole, io vi harcà 
confortato à forni nella Città Marcantonio Colonna con il tir . t 
tratto de gli altri Capitanh 

G. Signore il Tuo ritratto ci è,tna ce né ferairenrioaltrotie , che le 
Jo hauefsi fatto le figure gradi io ci harei ritratto ancora Mó- 
lìgnor Ciattiglió fìngularCapitano,c Io Splnco Macfttod’ar- 
tiglicric itiduftriolò chcvimorìjdell’vaQ>cdeiraltrahabbia- 
■■ i . ■ moU 
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nio li tftratto,ma troppo furia ftato, (e minutamente iu hauef- 
li voluto in tutte queuc ftorie ritrarre ogn’vno,bafta bene che 

10 non hò mancato fare i principali capi di quello eiercico. 

Ora finito quello allalto, & intcfb Pois che lu cfercito del Pa- 
pa veniua à crouarlo col Legato , e con Fabbritio Colonna , e 
con Pietro Nauarra, e confiderato che egli poteuacller forza- 
to à combattcre,& oftufear la gloria, & il gran’norae , che egli 

11 haueua acquetato , lì parti di Rauenna alpettando in modo ^ 
la vanguardia, che quegli della Città nonpotelsino nuocergli 
moltOjlc haucfsino dato allefpallc dell’elerdto. 

P. Io veggo qua innanzi la Fanteria,e le gèli d’armi Franzefi, che 
li rououono, eie cognofeo àgrnbiti, & alle in legno ,& efra 
lóro come innanzi dicelli, e mi mollralli Pois armato, & il 
Palifla, è l’Allegria. Ditemi ccci fra loro nclluno al tro^ ritratto 
fegn alato ì 

G. Signor fi vie Alfonlb Duca di Ferrara giouane , in il quale ha 
quclFelmo in capo , & hauendo menato gran numero di gen^ 
te ,è di artiglierie, poi ch’egli era principale in quella guerra> 
volfe làtisfare coi venir Tuo in perlona, all’obiigo grande, che 
haueua col Re di Francia, doue io ho finto che Pois in quella 
lloria habbia ragionato con quelli Capitani , e dato la cura al 
Duca Alfonlo che gl’cdietro , & al finifcalco di Normandia, 
che è quel giauane armato , che ha tanti pennacchi in capo, 
che habbiano cura della vanguardia , & al Pallila, & all’Al- 
legria quella della feconda , e della terza ; Se vedete ch’io fò 
che Pois voltato loro le Ipalle caualca come c collumé di Ge- 
nerale inlìeme per poter metter meglio le genti ài luoghi Tuoi, 
é per andare fecódo il bilbgno intorno à Capirani,& à foldaci 
Franzefi Todcfchi,& Italiani, per confortargli valorolàmente 
à combattere,con parole,e con animo grande promettendo la 
vittoria, & e l’onore, & i prernij. 

P. Tutto veggo, ma quelle due figure principali che qua innanzi 
alla lloria maneggiano in quello luogo bafib quelli due pezzi 
d’artiglicria,chi fono,e per chi gli hauete fatti? 

G. Son quelle che per configlio del Duca di Ferrara fìiron meli 
fe oltre al fiume, che mollrano tuttauia per quel giouane boni 
bardiere , che volta a quell’altro la faccia , che fe ne conduca^ 
no delle altre, le quali furon poi quelle , che volte nelle fpal- 
le dellinimici,è ne fianchi dello elèrcito fecero , nel campo 
fpaguiuolo , quella grao^ mortalità di gente , e* di catfalli cne ^ 
fapete. - < 

G ) P. Intorno 
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Intorno à quel mulino couinaco /opra quelle genti nb] pian# 
di Rauenn3,è cominciata vna gran’aullà, e melcuglio inUcme 
di Caualli,c di Fàtcric con molte iblègnc ImperìaL'» Franccl?^ 
è del Papa ditemi checofa fono 2 

G. Signore queda è la batuglia che c già cominciata dairvooj e 
l’altro efercito » apprcllb d fiume doue feciono i Todefehi, Sc 
i GuafconI vn’pontej.che occupa la vida de primi' caualliy in 
sù quello pallorono parte delli fquadroni, e parte di lòtto do* 
ucall’hora il vado era piu largo, i quali col códutficó predez- 
za di là nó hebbono quali danno, è di poi|rparlè le géti in ordi 
nanza,peri fianchi delle battaglie cominciarono à venire alle 
mani i foldati,mentrechegia tutta la fanteria, e canalleriapran 
zelò hi pallata il fiume ; tirarono poi da ogni banda gl'elcrciti 
grannumcro di Artiglierie,chc perlodrepito sbalordirono! 
Capitani, e feciono quella occifione dicatialli, ed’huomini, 
che i pezzi de loldati,è de caualli volauano per il mezzo delle 
fquadreloro, con vnacrudeltàdimorte,c di milcria dicotpi^ 
lacerne tronchi grandifsima.. - 

V. lo sò fecondo ho i'ntelo dire,che non è lègurto molti anni fò« 
no cola fi grande,ne dì maggior mortalità di gente,e coli di va 
lore,e di pregio d’huomfni quanto fu queda, perl’odinatio- 
ne di Pietro Nauarra,che non volfecredere>ò fare à modo di 
Fabbritio Colonna , che lo configliaua , che douelsi pallare il 
fiume, e rompere gli nimici che poteua farlo, il quale penfan» 
do foloàfaluarfe, e le lue genti, e confidandoli nel valore de 
lìioi foldati.Ie deiriuogo,doueera accàpato, fù poi con danno-, 
di lui,c de fuoi codretto à rimaner prigionei i Guafeoni Iccon 
dò che è dicono alTaltarono la fanteria Italiana frxl’argioe , &. 
il fiume , la qual già dalle palle d’artiglieria rotta, & in difor- 
dine,dringendofi inlieme gli ributtarono, che (occorfi dall’Al 
l'egria con vno fquadronc frefeo di caualli , venne battendogli 
per vendicate la morte d’vn’fiio figliuolo Melilo datogli in 
Ferrara ammazzato da Ramazzotto , pcn landò chcfufsiqui- 
ur,non slaccorgendo il mifero Signore , che il dedino- lo por., 
taua à morire con l’altro figliuolo nominato Vincroe, il quale 
dallinimici gli fù morto innanzi, & infila prefcniia buttato 
nel fiume, e poi non andò molti pafsi, che lo sfortunato vec- 
chio in quella drage timafè morto , e certamente che doppo 
gli fpagnuoli, i quali andando infiemeddrctti,ancoracheha- 
uefTono perduti molti foldati,c tutti è Capitani più vecchi, e 
liinlcgnc con ordine mirabilej.& con vnionc di loto defsi,&:. 
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In ordinanza paflandoper queirargineionificato,comba(ten> 
do di la dal fiume con giudizio fi ritirarono, è la troppa voglia 
che hanno rpcflò I Capicanigrandi.che fono in fu l'acquilla> 
re di ftrauinccre,c oólapcrc vfarela vitcoria,fece che Monfìg. 
di, pois, il quale gridàdo ftraordinariamcnte, có infàtiabile de- 
£0 correua dietro à gli nimici slcenatamcce con vna cópagnia 
di Gé(irhuomini,fù mcflb in mezzo da nimici, è da gli vltimi 
gettato da cauallo , e da vn barbaro crudele, (cannato, c morto, 
ne gli valle dire che iufsi pois fratello della Regina di Spagna. 
Quello Giorgio fù cagione d'interrópcre la perfettione della 
vittoria ,che eglihaueuahauuta & della al'pettata grandezza, 
che lì vedeua rartunatir$imaracntcfarne in quello giouane} 
quefto diede (patio poi à faluarli alli (pagniuòli , e fecódo che 
intendo vi morirono in quello fatto d‘atme più di ventimilla 
huomini,e la maggior parte valenti, è hor de i'oldati. 

Q Io hotuttointefo,e mie rincrelciuto delia morte di quelgioua 
ne valoro(b,ma maggiorméte di quelle pouere anime,e di tate 
migliaia d‘buomini,c valenti ; ma non vogliamo noiguardare 
^Signore yn!poco qua doue io hòfìnto,e ritratto in quella (lo> 
ria in quelgruppodicaualli dà quell’altea banda pur Franzell, 
il Cardinal de Mediti Hato doppola rotta condotto prigione 
da nimiciin campo? 

Lo veggo à cauallo in sù quel turco bianco con l’abico di Le* 
gato , e che gli late voi guardare col fuo occhiale in mano . 

Signore è conlìdera doppo che egli hà vifto tanta moltitudi* 
ne di morti apprello di lui,e che è campato in quella guerra, e 
doppo ilpietofo vlHcio di Legato, che bacon animo collan- 
te elèquito , e doppo che con prieghi Crilliani ha raccoman- 
dato le anime di quelli,chc Inno morti, à che fine Iddio l'hab- 
bù prelèruato vino , fuorulcito, & ora prigione in mano de 
fuoi nimici . Guarda ancora Federigo S. Seuerino Cardinale 
che è quclli,che gl'è vicino,che hà quella barba nera,è berret- 
u to(la,che dillende quel braccio verlb il Legato,armato,con 
arme bianca il quale venne mandato Legato in campo dal có- 
ciiio,che mollra raffettione , che baueua à quella caula il Le- 
gato de’Mcdici,c ragionàdo lèco gli và cótàdo,che da duoi Ca 
ualeggieripràzelì lènzanTpettohauereaU'abitodel Cardinala 
to li naueua capato la vita,cjcome lo dilèlèiddio prima, e poi il 
Caualieri Piattelè da Boiogna,il qual ne ammazzò vno di loro 
l’altro fuggi, Federigo da Bozzolo gl e drcto,che haucdolo poi 
Ùuato di mano de Albancfì,lo cpnduce à.que’Sig.prigione, 
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P. Stà beniTstmo ciò fomigWa molto, & ba garbo con quéflo OCA 
cbùle iu mano-, hauecici voi fatto altri prigioni Icco? • 

Gior. Signor fì ci ho fatto il Marchéfè di Pcfcaratil quale doppo 
che i tuoi Cauaicggierì furono flati rotti dilendcndolì ancor 
che hauefsi di molte feriie,fù fatto prigione^ vedetelo che egli 
c vicino al Legato , con quell’elmo in capo giouanetto; cofi 
Pietro Nauarra anch’egli rirratto al naturale , che èquelli che 
hà in capo quella Bcrreitona nera con aria folca. 
P.Cetramente che è fiata lunga , ma c bella fioria perle varietà 
di qucflccofeje vaga aliai per il retratto del paefc>e per gl’huo 
mini grandi onorata; ma CI harei voluto ilCaruialcdi Cardo 
na,& Antonio da Leua, che doppo mille intoppi de Nimici, é 
sbalorditi dal tirar delle artiglierie, e dal romorp, c dalle grida 
de vini,e dalle flrida di quelli che moriuano , e dal freinitotie 
caualli,& il Tuono dcll’arme,è delle trombe intendoche appe 
na fi faluarono in quello fatto d'arme . 

C. Di quello lignote io non ho hauuto il Tuo ritratto , di Anco* 
nio di Leua l’ho fatto alrroue,ma poi che erano feampati fiioi 
ra io gl'ho laflàti in dietro, che no Tarlano flati bene le iogl’ha 
ticTsi me Tsi fra quelli prigioni. * ‘ 

p. Or voltiamoci qua à quello ottangolo che fegue , ditemi che ' 
barca veggo io nel fiumc,có quel barcarolo mezo ignudo, che 
fìede con quel rimone in mano, e di la in sù quella riua quella 
baruffa di Toldati, che coTa è , che quella fioria non mi torna i 
mente . . . 

C. None marauiglia lignote, i Franzelì doppo. che hebbono 
prcTo Rauenna,è Taccheggiata menarono à Milano prigionii 
il Legato, il Nauarra,ècon loro moltialtri nobili per mandari 
li in Francia , i quali arriuati in fui Fadouano non molto dal 
fiume del Pò lontani fù il Legato da piccol febbre , bdal di* 
fpiacere della prigionia forzato à fermarli alla Picuc del Cari^ 
con gratia però di quelli che lo guardauano , dando ordine in 
tanto che i Cardinali che haueuano dishtto il concilio ì Pila, 
& à Milano li auuialibno innanzi con le loro corti, è con gl’al 
tri foldati pian piano . Hauuto adunque Medici quello poco 
di larghezza di tempo, come perfona accorra in quella neccfsl 
tà,fcce cercare dell’Abate Buongallo fàmigliarilsimo fuo,pre* 
gandolo , che fe egli trouafsi nell'uno gcntil’huomo di qud 
Paefe, che potefli proucderc in qualche modo alla faluteliui 
& al Tuo fcampo , le gli raccomandaua -, venne li per ventura 
liuouato (come fpeflò ne biibgni manda Iddio}au* Abate, RI* 
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naIdo:Zalcì,(bldato vecchio nobìliilimo di quclluogoiil qua» 
le haueua molti lauuratori à Tuoi poderi, c credito co contadi- 
ni del paeie ; e nqn bifognò molto all'Abate pregar Rinaldo, 
:il quale .di {ua natura odiaua i Franzen;& haueua in memoria 
Je virtù di Lorenzo de’Medici , incrcfccndogli come piccolo, 
:die vn'Signor nobile , e Cardinale Italiano hauelsi andare i 
-perpetua prigionia in Francia, & in mano de Tuoi Rimici , e 
per che gli parcua eiler folo à códutre qudla impre(a,coirc in 
aiuro^ V itìmbaldo del luogo medeiimo , & ancora che fulli di 
-£mion contraria rra molto amato da lui, e datogli il contraiè- 
.gno, che quando fuilt teoi po lì (aria (atto incendere allo A ba- 
tr,il quale cornò con quefta nuoua al Legalo , che tutto lo’ fo> 
éerihauère . >i:. . 

P.--Non fu egli quello Abate queliti, che (à poi (cambiato da va 
dèruitore di V ilìmbaldo, & deLZalci,che crouò in cambio dcl- 
r Abate Bunng.illo,vno Abate Fcanzelè,cbeli fu moftro, pen- 
(ìndo che fulsi edo , e gli dille , che ogni cofaera in ordine -, 
l'Abjte Franzefe gli rifpolc in collera che non gli haueua co- 
mandato niente; ma il Icruitor fuo accorto conolcendo haucr 
fatto l’errore,cercò di ricoprirlosché'patue allo Abate vna be- . 
6ia,fin che le li leuò dinanzi . 

G. Signore egl'è dedb,manon redo però che Tempre il Franzelè 

* ìion hauellì Tofpetto, e che perciò non adrecialsifubitola par. 
cita, e molto. più predo che non s’era ordinato. Andando adun 
quecon la Iquadra verfo il Pò, ancora che il Legato mettelli 
tempo in mczzo,con Tue cofe per dare agio à Rinaldo, che ra- 
gunalli Tue genti,era quali panato con la barca ogn’vno,& ha- 
ueua già accodato la mula il Legato per entrar dentro alia b^ 
xa, quandoecco Rinaldo có'Tuoi Conudiniailaltòall’ìmpro- 
uilb i Franzelì , come V. £cccll. vede che lobo dipinti, e 
jaaettein volta Tenza troppe ferite le gcùtì che 'guardauano 
il. Legato. 

P. io dirò che Rinaldo, è quedo Toldaro armato, che tiene per 
i capelli quei Franzele calcatd , che fugge , e mena con quel- 
la Tpada addollb à quelle genti che Tono in terra,Taprarvno 
à l’altro.nella fuga del correre,c V ilìmbaldo dente e? 

G. E con gl’altci Tuoi allato à Rinaldo , con l’altra Tpada nuda à 
due mani , che gli caccia in fuga ancor egli, guardi. V. E. nel 
lontano del paeTe, il Legato , che fùgge à cauallo in sù. quella 
mula bianca in abito di Cardinale,.. 

P,. Lo veggo,& ìQuciQ il poucxo Signore douctte haueie la Tua, 
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rna certo T Abate > Rinaldo » & V i/imbaldo betono vna 
ta opera. 

G«Santiilima «inala fortuna non ferma mal ne traaa^Ii di fare 
fchcrni, paure, e danni, che ancor che il Legato fulli liberp da 
queflo infortunio & afsicuratoiì per haucrpoflo giu l'abito 
di Cardinale , e veftito da foldato , e pailàto di notte il Pò , & 
itoà vn Caftellodi Bernabò Malefpini parente di Yifìmbai- 
do,percofle in Bernabò per Tua mala forte, che era di hitione 
Franzefe, il quale per non farli danno , volle hue intendere al 
Triuulzi rutta lacofa,& in tato fiì guatdato-ii Legato, in qoe- 
dlo ftretto,e difonorato,il quale dilperatolì della lalute, e libe* 
ration Tua ,fì doleua .del fatoche lo pei^guitaua,elò aBdiggr- 
ua, le nonché Iddio fpitò il Triuulzi,che fece intendere à Ber 
nabò,che i Franzefi etano ftati cacdati al pónte del Mincio, e- i 
che lallalli il Legato,lìngendo che è fcruitori l’iiaueflioo kllà- 
to per corruzzione di danari. ' i 

p, Tuttoiiaueuaintefo ,ecome andò poi à Vogata, &à Piaceli* 
za,& à Mantoua, doue con carezze e doni del Marchelè Ftan^ 
celco fù rillorato. 

Non vogliamo SignoreicguireJ'altre llorie ? che già ù app»^ 
recchia in quella che IcgueJa felicità dei luo ritorno, doppo 
tanti trauagli,il quale lègui ilmedeilmo anno . ■ 3 

p. Voglio ,manon fate voi Altro innanzi, sò pur doppo chef 
.Franzcfi hebbono pallate le alpi petirlcnein Francia , fil loro 
tolto Milano,^ tcllituitoà Mailimiliano Sforza , e che il Car* 
dona raunato inlìeme le gèli fpagnuole,e xiktto la caualleria, 
^olì-il Duca d' Vrbino venuto in Romagnacon le Tue gente, 
e che i Bentiuogli non hauendu alcuna Iperanza di goudrna* 
xepiùBologna ,perilconlìglio di Francelco rantuzzi lìvlct- 
xono della Ctftà,&allora il Legato de Medici venne à gouer* 
(tiare quella Kepubiica, e rimettendo ifuorulciti in cala , non 
vi ricordate voihaucreintefo, chefeciono poi la Dieta à Ma- 
touaperordiuarla pacein Italia; nella quale lì trattò di tutte 
le ragioni delli llati, e particularmente di rimétterei Medici 
in Fitcnze.yc sò purché vi fu per loro il Magnifico Giuliano 
de Mediciidepecli Fiorentini Giannitiorio òoderini fratello 
di Picro'allorain vìrenze Gonfaloniere , il quale per cagione 
di auauzia^c perche non hebbe in quella Dietaragionivali- 
,de,f^licenziatOje dichiarati in quella Dieta nimicai FÌóren- 
tini,& al Legato de Medici fiieonlégnato ioelctcitb fpagnuo 
iotthé il: Cordona 'haoeua in fui contado di Bologna , perche ' 

vennono 
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Tcnnono poicòlfàuoredi Papa Giulio con grOrfini,e Vitelli,, 
i quali pallàti co* i Popoli, & con Ramazzoto Palpi iì conduf- 
.fono à Prato. 

G. Tutto (àpeoo,ina à me non occorrcua fare in Pittura più ffo> 
rie innan=i,per che V.E.sà,che il Legato fapeua,che in piren- 
.se il Sederino già haueua meilb in carcere xx. cittadini, che 
:giadtcaua,cheicnedcino la parte de Medici, & che due volte 
xoandarono gl'Ambaiciadori loro al CardoBa,chela Città fa» 
•xiaftaucol Re,e co* collegati in quel goueTho,comefulIi pia- 
óuto loro con offena di gran fomma di danari; e che doppo il 
lacco di Prato hauendo tentato più modi, e tutti pericoloii, tù 
-4Ìà Antonfranceico de grAlbizi,da Paolo Vettori , per lo fpa- 
uento,e tumulto, che era nella Città, coniigliato il Suderinoi 
partirli di Palazzo, e lall'are la dignità , le voleua fermare il ro- 
more,o&reodolì l*vno,e l’altro à faluarlo ; coli doppo x. anni 
che egli hauea gouernato quello ftato con tanta riputatione li 
pani,& vlcito di Firenze per 1' V mbria, fi condude à Raugia, 
e perche quelle (lorie non m’erano à dipignete neceiTarie,im> 
però io hò fatto fn quella il Tuo trionfo , quando è parte da 
Santo Antonio luogo del Vefcouojdoue fu incontrato dà’ Cit 
tadinàfuor della porta à San Gallo ; eccolo , che è qui in mez- 
so fn abito di Cardinale, e con la croce della legatione,e 
Giouanni de Medici, con tante gente che Taccompagnano, 
Quello Signor Prencipe,è il Tuo felice ritorno in Firenze Tan- 
no MD XII. 

P. lo lo veggo à cauallo con quelli flafHerialTvfanza di quel tem- 
po, e veggo molti Cittadiniichclo incontrano à piè, &anche 
molti arinati,e fbldati,che lo accompagnano à cauallo, c giaci 
feorgo i ritratti di molti Cittadini barò caro Giorgió, che in- 
cominciate da vn* lato , à contarmi i nomr,.per che io ricono- 
Icogiala porta à S. Gailoìè veggo il fiume di Mugnone,con 
il corno di douitia , e col vaio délTacqurmczzo ignudò che la 
verfa ditemi vn’poco, chi è quel Giòuanc: itr sii quel cauallo 
bianco , che volta à noi le fpalle , qua innanzi armato alTan— 
tica con quella celata in teda , con fa mano dedra in fui filcof 

G. Signor Principe quello è RamaZzotto allora giouane ,capo> 
di parte delle montagne di- Bologna,lèruitore antichidìmo dì. 
cala vodra. 

F. E quello armato con quella celata in capo Copta quel cauallo* 
rodò , che volu in là la teda >: e. parla con qucli’altro Tolda— 
tocbicL 
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G. Quello primo e il Cardona, che parla col PaduI*.' 

P.’$cfti è colui, che fu per nó far feguire lo efiètto del ritorno 

de Medici quando gl' A mbafeiadori Fiorentini,la fecondavo! 
ta mandati dal Popolo , e da Piero Soderini con tante ofterteP 
econditionilarghe,c fi'i per efler corrotto ddlo appetito della 
cupidigia.c dall’auarizia/e non era il Padula,& il Legato^che 
lo temperarono con molti altri Signori, che moftrarono ,chp 
fidoueuaper molte ragioni opprimere la parte Franzefe.e 
che fendo è Medici flati cacciati da loro , non fi feordenan* 
mai per tempo nelluno il benefitio fatto dalai nella amici* 
tiae cratitudine riceuutadaloro rimettendogli incafa; ma 
chi è quelli , che è allato al Cardona di qua con quella bar- 

G S^enoreVucHo è il Signore Andrea Caraffa Napoletano mol 
’to affetionato ì Medici allato àcllo habbian’fatto Franciotto 
Orfino, & Niccolo Vitelli, che è quel gionanc aliatogli in ^pf- 
filo. Se gli altri fono le genti loro de Pcpoli , c de graltn capi 

che accompagnano il Legato. 

P. Quelli Citwdini, che lo incontrano (apete chic fieno? j 

G.^^nor fi l’vno c Giouambatifta Ridolfi.che è quello del ma- 
rcilo pagonazzo , che volta à noi le fpalle , che fu ^tto ooi dal 
Lceato de Medici primo Gonfiilonicrc della Citta, gl altri fo- 
no diuerfi Cittadini amici di cafa , che fi rallegrano vedendo 
ritornato nella patria loro la bafc,c la fermezza d. quello pae- 

fc & al popolo l’abbondanza, Quiui e anche concorfo di 

donne à vedere, è di putti in fegno di letitìa ; fu la porta della 
Cittàc comparfocon moltia cauallo m. Cofimo de 1 azzi 
Arciuefeouo di Firenze , che prima andò à incon trare il Ma- 
gnifico Giuliano fratello del Legato, vedete che gl efee appun 
to frior della porta. ^ , • j • 

P Oenicofaftabcne, ma quella figura grande ignuda qua in- 
nanzi alla lloria,chc Uà in quella attitnd ne llrauolta, e quella 
Ciouanetta adorna di fiori in tell.a,che gli mette in capo, quel- 
la corona d'oro piena dì gioie, e di pcrlc,ditemi,chc figmficato 

G Queftfè il fiume d’arno , che pofa il braccio manco fopra la 
't^a di quel Leone , ha quel corno pieno di fiori fitto, c figli- 
ato per l’abbondanza del paefe. e quel remo in mano, perche 
fi naiiica con legni aflai grandi dalia foce dotte entra in mare, 
fino i Pife , c poi con frale , e nauicelH fino a n.enze , e quella 
Kmmma che dice. V. E. è Flora, la quale gli mcttem capod 
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juazzocchio tornata, di 

;Giouanni Cardipalede Medici fi labili per la grandczra tua 
il fbndamenio vero del gouerno di quella Città , nella cala de 
Aledici. 

P. Certamente, che quello fatto fù gran principio della grandez 
za di cala noltra,& è anche noubile perla liberalità, che vsò 
iil Lcgajp de Medici in rimunerare i Capiiani,& i Soldati con 
doni onorati, per lì rileuato, bcnelìcio,di hauerlo rimcllù con 
^ fuoi in cala accompagnàduqucfto negozio có vffitij amore- 
voli, di parole,e di ooligazione perpetua,oltreallc odcrte, e le 
cortelìe de premi] donati loro; chiamando poi il popolo, & i 
Cittadini in queAo loro ritorno armati in piazza à parlamcto 
lécondo l’ordine vecchio,fi elellcro que’xv. cittadini,che làpe 
tenobih’i1ìmi,& amici de’Medici, &apprcHòi lellàntain có- 
j>agnia lorp i quali riformarono lo llato. 

G. T^uuq sòr ma non contzl'E. V. lamodellia,che mollrò Giu- 
liano ^e Media fratello del Legato, il quale iàpendo quanti 
^'niici haueua; in ogni modo Icuato le terze de gli ellerciti,lì 
ihilé l’abitp Citiadinclco andando lolo ppr la Città lenza guar 
'dia, procedendo con la mcdefima grazia, modellia , e ciuilti,di 
ÌLorenzo Tuo Padre volendo contentarli folo,viuer nella ma- 
niera che gl'altri Cittadini grandi. 

P..'Voi vedete bcne,chc per quello c non eftinlè l’odio loro, anzi 
crebbe taqto, che gli congiuraton contra, volendo ammazzare 
il Legato ,clui .‘,marcoprendolì il trattato per quella poliza, 
che fu trouata,doue erano i nomi di chi n’era autore,Hiron pa 
liichma lafciamoquelli ragionamenti. Ditemi l’ordine di que- 
lloria lunga, che fegue, io veggo gran’numero di Vefcoui, 
e Cardinali in Ponrilìcalcchc cofaccllnt 

G. Doppo quella congiura,che V. E.ha de;to , lègui la morte di 
papa Giulio fecondo,ondeal Legato de Medici conuenne an- 
dare à Roma al conclaui per fare il nuouo Pontchee , e molti 
^uoni ingegni dal proceder della vita , felicemente auguraro- 
no tal dignità,douere cadere in lui.Giouanniadunqueentra- 
to in conclaui,tirò dalla parte Aia con railabilità,e le altre Aie 
virtùjtutti i Cardinali più giouani , e nati difangne reali. Se 
illuflrì.dc in quella età boriti di virtù,e di ricchezze; & ancora 
che molti Cardinali vecchi; i quali p merito, e p dottrina,e be 
niuoicnza popolare lì promettellèrò il Papato,& più degl'al- 
tri Raffaello Riario Cardin.-dc di S. Giorgio; fù con vniuer- 
Iklconcocfo adorato Pontcficè, conAderato da Cardinali chq 
~ ^ rimpeno^ 
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rin'.perio, della Rcpublica Chnftiana,(i doueuapcrogtti fof» 
tc di virtù di animo,c di corpo darcà Giouanni , & perche mi 
c parlo che la coronazione «a piu gloriofa, c ftoria più degna 
d’lìonore,chc 1 crearlo, per la publica pompa fatta da lui à San _ 
IO Giouanni Laterano , ho figurato quello Ipeccacolo, onora- 
to, e gloriolo, e degno di tanto merito, coll hò cerco farci tutte 
quelle perfonc fegnalatc^chc à quella onorata incoronationc fi 
trouarono. 

P.Bcuc hauetc fatto: ma incominciate vn’poco à dirmi, chi fonò 
que’ quattro àcauallo arnaati d'arme bianca, con quelli ften- 
dardi in mano,benche mi par conofeere , che quelli che c qui 
innanzi sù quel cauallo leardo ila aireffìgie il Signor Giouan- 
fii mio auuoìo.ditemi egl’ello ì 

G. V. fc.rhaconofciro,pcrchcà quella incoronazione egli por- 
tò lo llcndardo dentroui l’arme del Papa . QHeiraltro che gl’è 
allato in sù quel turco rollo à cauallo che hà armatala tella, 
con quella croce bianca al collo, e barba nera,è Giulio de Me- 
dici allora Caualicrdi Rodi cugino di‘Leone\ il quale potriS 
]o llcndardo della Rcligionc,chefu poi doppo Papa Adriano, 
chiamato Glemente fettimo^ l’altro che è in sù quel cauirllo 
giannetto dietro à loro con la barba biancaanch’cgli armato,è 
Alfonfo Duca di Ferrara, che come Capitano Generale portò 
lo llcndardo della ChicfadVltimo con la barba ncra,e tonda, è 
Francefeoroaria Ducad Vrbino prefetto di Roma, che porca- 
ualo llcndardo, del Popolo Romano in compagnia loro. 

p, Veramente,chc tutti à quattro meritano !odc:maditcm!,que* 
due Cardinali vediti con le dalmaticc da Diaconi , che inco- 
ronano Papa Leone , lon’cglino ritratti di naturale, come mi 
paiono ì 

G. Signor fon ritratti, e non folamcmc qtiedi , m* rutto quello 
collegio, che è intornoal Papa. L’vno delli alTì denti con PabiV 
to di Diacono, à man dritta è Francefeo Piccoluomini,c.raltro 
col medelìmo abito c Lodouico d’ Aragona . Quello primo 
qua innizi,chc ci volta le Inaile col pluialc rolIo,e có la mitria 
jn capo di dómafeo biaco che accéna inuerfo il Papa,è Alfonfo 
Pctiucci Cardinal S'anefe, il quale parla có Marco Card. Còr- 
nato, anch’egli vedito nel medefimo abito, ma di paiionazzo , 

p Qiiedi è quelli che fauotì tato Leone nel conclaui: rria ditemi, 
quelli che gl’c vicinò , mi Pare Alcisandro Cardinal Farncfc, 
che fù poi Papa'Pàolo III. mi pare hauct vide quella cera al- 
ti€ vohc.è egli J 
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C. Signore gl'-i dcflo, c lupra lui è il Cardinole Bendincllo SauU 
‘Genouefe. Taltro in prolKIo cun quella barba 11 neretta , è il 
Cardinale San Scucnnojribcncdcttu da Leone>cbc craal con. 
ciliu coqtra Papa Giulio,il quale parla con Francefeo foderi.' 
ni Cardinalcdi Volterra^ 

P. Chi èqueIpIugrouanc.che (lede lópra allato à lui? 

G. £ Antonio Cardinale di Monte, il quale perche fùardentiH 
ifìma nelle colè del Concilia conira il Sa Seucrino,& eKaltri; 
(cndaauditor di Ruota fu da Giulio fecondo fatto Cardin.-ilc. 

P..Bclli(llma,& onocjta fatica, e grò ventura di quella opera h.a- 
ner trouati unti ritratti di il alti perlbnaggi.. ConlldcraGior» 
gìo à quella felicità, che polè lui, c cala nollra in tanta altezza, 
ecertochc hauete tenuto nello Iparirglivn bell’ordine ; ma 
quello ignudo à dùcere qua innanzlà vlò di fiume ammira- 
tilllmo, che guarda Papa Leone,che lìgnilìca ? 

G.E faitopcr il fiume dei Teucre, il quale appoggiato in Tuia 
Tua Lupa , che allatta Romulo e Remulo, e coronata di quer- 
cia, e di alloro.mollrala fortezza *e la grandez'.;a deirimpcrio 
Romano . il corno della copia, & il remo da barchej’vno è per 
rabbondàza,in che tenne Leone Roma nel Aio Pótificato,d’al- 
tro la ficuriià de Mari, dietro v’c quella Roma di Bronzo, la 
quale fu per lui rellaurat» palciuta.c rimuneraia,e mollra ve> 
dédo il Teuerc^e lei rncotonarLeone,quel legno mngiore di 
allegrezza,che pollono , e di felicità . CcrtaSignor Principe,, 
chefù grandiilima cofa vedere di quella Illiillcecalà vn’Papa 
nobilitlimo di.langue,e di collumi.grauillùno diletterc,& ai- 
ire virtà rare,e di naturapraccuole- 

PL £lo dùnollrò infinitamente in. quella (Ita iheoronatiòne, b- 
creatibne, poiché perdonò à tutti i fuoi nimici.fino à i Cardi- 
nali rcbclli per il Concilio-fiuo conira Giulialccondo.. dite- 
mi doue fi fece quella incòronatiònc?. 

C-'A SantaGibuanniLattrano,& fdà x. d’Aprilènel'xiij. Se c*. 
oalcS. il mcdefi'mocaual Turco fui qualeegli fù fatto a Rauen 
na prigione ;,e fc io hauefsi hauutO' luogo-, che hauelIT potuto- 
dipigncregliapparatt,& l’abbondanza dellelruree,& altre co- 
fc grandi . non mi farebbe ballato quella làla, nr fbcle tutto- 
qjLiello pal'azzojmallhrecheda Leone in quàà Santo ciouàni 
nas.’c fatto perfei Pótefitati, che fonallaD'doppo lui altra co 
sonarione.conlideraco che là camera- Apoll'olica, & il Popolo- 
JLoniano fece allora vna rpela,& vna.fcfla, i he non hebbe ma» 
Rama, la pi ù felice iacuoe le coxoaactóoldi Foncé fic ì - 

P-Geit»- 
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P. Certamente che n'ho hauuto piacere, voltiamoci ì qó^ftò òfc ^ 
'tangolo del canto che fegue. 

G; Eccomi , Quella Signor Principe fu , che il Popolo Romani 
per onorar Leone, con grandiilima pompa, &: ambitiohe fi?« 
dono Giuliano de Medici fratello carnale del PapiCitudinò ^ 
Romano, e che Leone in quc’giornlcrcò que’ quattro Cardi-* * 
nati, che fono quelli,che io hò dipinto, che gli leggono intot- ^ 
no . che il primo cappello fù dato da fua Santirii Giulio de 
Medici Tuo cugino, quali che con la prouidenza deH'intellet- . . 
to filo, cercalFi di perpetuare per quello modo fa grandezza dì 
cala lua,poi che Giulio Cardinal de Medici, non doppó molto 
fede nel medefimo luogo, 1 

P. Io veggo il Tuo ritratto nell’abito di Cardinale, che lo fonli- 
glla molto , che ha la berretta nella mano , che fi appoggia ài 
petto . 

G.figl’èdellb.ralcrochcfiedc a’ piedi à Leone, con cera olcura, 
con la barba nera, è Innocentio Cibo figliuolo di Maddalena 
ruaforella, marirata al Signor Francelchetto Cibo, ricono-' 
feendo il gran principio della dignità fua dataci nella fua 
adolefcentia da Papa Innocentio Ottauo , rimettendo il cap- 
pello rollo in quella cafa donde l'haueua cauato.Il terzo cap- 
pello fù dato à quel vecchio, che fiede fono Innocentio Cibo, 
el quale è Lorenzo Pucci,che lo meritò da Leone per età,e fin 
gular fcde,la quale d’ogni tempo non venne mai meno in lui, 
verfo la cafa de Medici. Il quarto cappellofùdi Bernardo Di- 
nizt da Bibbiena , che per fatica d’ingegno , è di fedele indu- 
Ilria , e di amicabil familiarità lo lerui lino alla motte , che è 
quella figura tutta intera vellitadi pauonazzo chiaro conl'abi 
to Cardinalclco. 

P. Io ho villo quella effigie altre volte’ : ma ditemi quello arraato» 
tutto di arme bianca inginocchione dinanziàPapa Leone, ^ 
che riccue quc’dua flendardi , vno con l'arme di lama Chielà, 
e l’altro di cafa Medici, riceuendo quel breue Papalcjmi pare 
riconofeere , che lìa al proffilo il Magnifico Giuliano fratello 
del Papa . ’ 

G. E gl’c delIo,'che fù màdato poi in Lombardia per ouuiareal- 
l’imprefa che difeguaiiafare Francefeo Primo Redi Francia, 
delìdcrofo impatronirfi d’Italia . 

P. Che altra lloria c qua in quello ottangolo , fopra la lcala,e le 
finellre, che l’habbiamo pallata fenza dir niente ? 

G.. V. £. ha ragione} in quella è Lorenzo de Medici figliuolo di 
*' * Piero 
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Pferò fratello dì Lcone,al quale diede il gouemò della Repu^ 
blica di Firenze , accio che come per l'adrieto granrenati luoi 
baueuano hauucocura di quel dominio, così per il tempo aue 
nire doueflì tener cura di quella Città amicabile, e deuota alla 
cafa de Medici; parendo per quella via à Leone hauere proui- 
fto à tutto quellojche poterti nuocere per i tempi auuenire, 8C 
Anche per latisfare a preghi di molti parenri,& amici, che ogni 
giorno per molte cagioni pregauano Tua Santità. Auuenne 
calo , che fu dichiarato -Francefeomaria Diicad’ Vrbino della 
cafa della Kouere , adottato nella ^miglia di Montefeltro per 
alcune cagioni ribello della Chiefa, ecadde in cenfure, come 
SÒ, che sa. V. £. ondelcuatogli là Rato d‘ Vrbino Leone lo 
diede à Lorenzo fuo Nipote, e perciò hò ^tto di pittura come 
dilli in quello ottangolo quando Aia Santità mette in capo à 
Lorenzo il mazzocchio Oiicale,e che egli armato ricciie il ba- 
ttone del dominio,nel Concilloro publico de Cardinali, e fàt 
to nel medcAmo tempo generale della Chiefa. ^ 

P.Ditemi chi é quel Cardinale ritto;chegl'è vicino,e gl’altri che 
Atggono di la dal Papa? * 

G. Qiielli fono tre Cardinali latri àcafo, non hauendo mai par- 
ticolarmente potuto làpere chi ci lì trouò,che vna volta làpea 
dolo,potrò facilmente ritrarceli al naturale . 

P. Certamente che quelli ottangoli,mifati$&nno aliai, & in po- 
co fpatio hauete mello vna grande abbondanza di figure .* ma 
io miho Icinpre lèntito tirare dalli occhi Giorgio mio,à que- 
fta lloria di Lotto grande dalla molta copia de ritratti, e de pò- • 
poli in varie foggie,che ci veggo,& lo hà ambe caufato lo Hat 
tanto à difagio col collo alto per guardare in Ai . Di grazia, Se 
per il ripofo , come ancora per la varietà , e per la vaghezza di 
quella opera, cominciate à dirmi che cofa c,che mi patte la vi- 
fta, e mi diletta oltre modo, che fra caualli,& huomini Illu-- 
ttri,& il popolo che fono in quello luogo, e la piazza,e le fine- 
ftre,dubito che ci farà che dire vn pezzo. 

G. Signore eccomi; la lloria è quella, che partitoli da Roma il Pa 
pa per andare à Bologna à incontrare il Re di Francia, il quale •' 
chiefe à Aia Santità di venire à parlamento foco, lì rifoluc Leo 
ne in quel viaggio paflare da Firenze per mollrarlì alla lua pa- 
tria doppo tante varie fortune in quanta gloria , & grandezza ' 
lohauelli pollo Iddio, doue non meno contentezza ne Lenti 
la Aia Città di quel fauore , che egli letitia di vederla, onoran- 
dolo con tutte quelle magnificenze di trionfale apparato , che ' 
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£ pocclll fnre à vn V icario d'lddio,& à vno (uù ChradTno n9 
rplUndo dall indulhia,Si: ingegno di qne* Signori i che ogni 
luogo della Città publicotfuin abl>cllitOj& ornato>con ftatucl 
^ololli archi trionfali; colonne per mano di più eccclleatiar> 
chiccitori, pitturi ,<& fculioti . Doue conlìderando io voler 
dipignerc quella ina^niticcnza degna per l'vnaKC l’altra partf 
di tanto onote , ho fciclto per veduta maggiore « e migliore U 
piazza di quedo PaUzzo^comc luogo più publico,e capo prin 
cipalc , penfando li perla larghezza , come per i luoghi de’hti 
delle hncdrc,logge> niuticciuoli,& altri fporti alti e l^llì , po^ 
terui accomodare più gente.che non harei fatto in altro luogo» 
che in quella veduta ; ancora che tutta la doria non lìa dato 
polTìbil metterui; per che gl’occhi nodri non pollbno ricórre 
in vna vida fola lo fpatio di due miglia » che teneua qiseda 
onorata ordinanza, vi baderà Ibloche io-vi modri tutto quel 
lo,,che in vna (ol veduta pub modrare queda piazza . 

P. A me pare pur troppo quel che ci lì vede » ma ditemi io non 
ritrouo il prin;:ipio della corte , cominciate voi à dirmi Tordi-* T 
nc.chc c*tenne,eche drada,c’fèce,& donde entrò? 

C. J-a entrata fua fu per la porta di San Piero Gattolini,doueol . ) 
tfe che per magniheenza fu rouinato i‘antiporco,& fatto den- 
tro all'entrata delta porta molti ornamenri , & apparati per la 
Signoria, e Magidrati,5c altri Cittadini che TafpeUauano, per . ? 
dargli le chiane della Città , & poi accompagnare à piedi fua 
Santità con la corte procefsionalmente col Clero» & con tutte, 
le regole de frati dentro, e fuori della Città à tre miglia, parii- 
ronli dalla porta, à S. Felice in piazza,5c per via maggio pallàn 
do il potè à Santa Trinità per porta KoUà,e per Mercatonoo- 
uo fino inpiazza lungo poi i Giganti ,eper la via che vada 
S. Firenzcalla Badiahingoè fondamenti fin dentroàSanta 
Maria del Fiore, che quiui giuntofua Santità benedt il pò-, 
polo, c licentiando i Magidràci,lèn’andòcon fua corte à San- 
ta Maria nouella alla fala del Papa,antico leggio della Chiefa 
B^omana. 

P, ignite quedo ragionamento,chc mi dilettai! vedere, & il fen 
tire a(Iai;ma ditemi doue fate voi che cominci la corte , le bea 
ella non fi vede quii 

La corte Signor mio non ha qui il luo principio,chc fingo 
fieno padàti innanz^fc anche ne fia rimadi dreto,chc ci man- 
c^noi caualleggieridilua Santità, che etano innanzi à tutti 
cqalaliiucafiUxC tutti cf cucfori , Seccato muli con cariaggi, 
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<fb'praai le coperte di panno roilo,có Tarme Pontificali, iégut 
doli xviij. canalligrolTìcaiiaicaiì da Gemil’huomini, checca» 
no de Cardinali , tenendo per ciaicunovna valigia di panno 
rofato ricamata d’oro,con Tarme di quello Cardinale,del qua- 
Jc ogni corte haueua il ino cauallo , &: valigia . Doppo quefii 
ieguiiauano tutti i Caualicri miiiri Fiorétini,& i Dottori, coti 
i Giudici di Ruota della Città ben in ordine circa loo. Di poi 
tutti gli icudicrijcubicularihregrctarij, ccappallani Protono- 
’tarij di Tua Santità vcftiti di icarlaito con tutta la corte del'Pa- 
pa, accompagnandoli i procuratori de Principi, pifcali, & 
vfficiali della cancellarla,/^ uuocati cófifiorìali, Sccretarij,cón 
^400. Cittadini Fiorentini bene à cauallo d’ogni età nobiiifsi» 
mi, con vatie vefii di drappo,e foderi di pelle finifiìmc, c bcl- 
lifsime,con iftatHeri à piedi, vcftiti congiubboni,c calze di vel 
luto liòiiato , (eguend('li gli Acoliti, & i Chcrici di camcra,& 
gli Auditori di Ruota di Roma col macftrodel (acro Palazzo. 
P. Bellillìma colà douetee edere à vedere tante pcrfbne varie , & 
c vn gran peccato che non habbiatc hauuto (patio, che ci po- 
tefii entrare tinto quefto ordine > di fare tutte le ftrade doue 
palInrono;ma (eguicate. 

G. Ecco ch’io feguo. Incomincra Signor mio qui appunto la 
ftoria , doue fono quelli mazzieri , doue io fò che cialcuno fia 
ritratto di naturale. 

P. Quefto giouanc ricciuto , con quella maglia intorno al collo, 
' che caualca quel cauallo bianco , & ha dinanzi quella valigia 
con Tarme del Papa,chi è,' 

G. Quello è Serapica tanto caro per la fua (èruitùà Leonx. & 
qne’dua che gli fono accanto,cne portano que*duc Regni Pon 
' titìcali quel dalla barba rollàc'il Maeftro delle cirimonie, e 
quel piu vecchio, è M. Sano Buglioni canonico Fiorentino, & 
quello in proffilo grallotto , che hà quella berretta da prete 
nera , che non fi vede altro che il vilb , è il Datario , che fu 
M. Baldallàrri da Pefeia , che è meflo in mezo dall’altro 
mazziere, il quale c il ritratto di Caradofib Orefice tanto Ec- 
cellente. 

P. In vero che qnefta ftoria mi contenta molcot ma ditemi , chi è 
quel prete vecchio magro rafo , che fa Tvffitiu di fubdiacono 
con quella toga roftà portando la croce del Papa ì 
G.QiìcÌ ilo è M. Francefeo da Caftiglionc Canonico Fiorentino,!'! 
quale ha accanto à fè, & fiipra tutti i Segretari del Papa . quel 
primo accanto à lui è il dotiifsimo , 6c amico delle Mu& 
/ H X M.Pietro 
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rtn. Pietro Bembo , & allato à elio c il raro Poeta ra. Lodouictt 
Ariofto; Il quale ragiona col Satirico Pietro Aretino Flagello 
de Principi, l'opra fra tutti e due quel che hà quella zazzera ca 
fo la barba con miei nafone aquilino è Bernardo Accolti Are 
tino, che parla col Vida Crcmoncle,5c col Saga, &c6 Oloùo* 
vicino gf’c il dottillimo Sadoleto da Modana,il quale parla 
con quel vecchiotto rafo,& in zazzera di capegli canuti ,che è 
Iacopo Sanazzaro Napolitano, 

P. O bella, e onorata fchiera d’huomìnilò che raccolta d’ingegni 
haucte mefla infieme degna di quella memoria , e degni vera- 
mente di fcruire quello Ponteiice. ma ditemi chi è quel che è 
in quella fila veftito di broccato ricciod 'oro, fotto,e lopra,con 
quella velie chermefi allucciolata d’oro, mi pare alla cera il oa 
ca Lorenzo de Medicee egli elio ? 

G. signore e^lc dello, & parla col Cappello ambalciadore de 
Venetiani a Tua Santità, che c in zucca con quella barba bian- 
ca.à canto gl’è il Signor Giouanni de Medici volito Auolo,il I 
quale caualca quel gianetto,& parla con rAmbalciadcre di 
Spa<>na, & mette in mezzo 1’ Ambafciad>re di Francia, che è 
quel vecchio rafo in protlilo feuro con quella beretta di vellu- 
to nero piena di punte d’oro . 

P, Bellillìme cere d’huominI,ma chi è quello che è lòtto al Lan- 
ternario vecchio ralo. Se in zucca . 

G. £ >1 Sacrilla, il quale fu Maellro Gabbrielo Anconitano Fra~ l 
te di Santo Agoltino, & confèlForo del Papa . feguitano’Iopra 
quelli li Reuerendilfimi Cardinali in Pontificale in fòle mu- 
le, che i primi in fila fono quelli quattro, che gli douerracono . 
feere V. E. hauendogli villi neli'ottangolo doue Leone gli 
creò Cardinalij primieramente il più vecchio è Lorenzo Puc- 
ci,ciò è Santiquattro , à lato gl’è Giulio Cardinale de Medici 
fuo Cugino. Poi vi è Innoccntio Cibo foo Nipote,& Bibbie- 
na fopra loro nell’altra fila di que’due, che parlano infiemeà 
man dritta, quel più vecchio è Domenico Grimanni-, l’altro è 
Marco Cornato. De gl’altri due à man manca quel che Bende 
la mano , c parla è Alfonfo Pctriicci , & quello che l’afcolta è' 
Bindello Sauli. i due più lontani che fi veggon mezzi vnoè I 
Antonio de MontLl’altro è il Sanlèuerino.Que'quattro in fila 
che feguono poi , l’vno c Matteo Seduenlé, l'altro Alefiandro 
Farnefe,il Cardinale J’ Aragona , & il Cardinale di Flifio.De ') 
gl’altri quattro vltimi il primo è Francelco Piccolomini , il lè- 
condo ii Cardinale Sanu Croce; (cgue poi RafEicl Riario 
.. - *i Vice.. ‘ 
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Vìceclcellicre,e Vefcouo d’Oftia inGeme,qiielli fono in tutto 
numero diciotco, che tanti vennono à Fargli compagnia 
onorarlo à Firenze, che tutti fono ritratti di naturale dalle im- 
magini loro. 

P. O che ricca cofa hauete roi rapprclcntato in quella fioria. 
io non sò (è mai Wddi raunato inGeme tante Iliullri perfone. 

G. Attorno ài fantiilimo Sacramento c il Clero, e vi fono con le 
torce in mano tutti i Canonici di S. Maria del Fiore, Se i Ma- 
giftrati fupremi , Se i Capitani di Parte Guelfa , che portano il 
Baldacchino innanzial Papa. 

P. Ecco io veggo Papa Leone l'otto vn’altro Baldacchino di drap 
po d’oro. òche maeflà: ma ditemi chiG>no quelli bomac- 
doni vecchi cu 'cappucci rofst in tefta, cheGano attorno al 
Papa? 

G. Que'Iliehe portano il B.ildacchino à fua Santità, G)no parte 
de Signori della Città c l’altra patte col Gonfaloniere di Giu 
llitia portano fua Beatitudine aiutati da moki giouani nobi- 
iHlìmi, vediti con calze di Grarlarto, giubboni di velluto cher- 
misi e berrette con punte d’oro, .& la vede di lopra di velluto 
pauonazzo bandato di tela d’oro , i quali fbccorreuano ora i 
quelli del Baldacchino,& ora.à portare il Papa. 

P. Mi contenta iniànitamente, e'dà molto bene il Papa che dà la 
benedittone r e veggo che hauete fatto il Popolo lietidi- 
mo,'e per la piazza, e sù per le Gnedre , c per le porte delle ca- 
fe, e per li mOricciuoli, che mi fa parere d’eflerui prefènte,ma 
quelle dónc che fono gittateGrgUa piedi perla piazza,pcr chi 
l'hauete fatte. 

G. Quelle G fono fatte per modrare la diuozione, chehebbono 
molte che dimandando la remifsioa de peccati loro,erano aflò 
Iute da Leone. 

P. Che altra gente veggio dietro al Baldacchino ì 

G. Signore fono i duci Cubiculari,col Segretario maggiore , Se I 
duoi Medici, & TefaurieTeiche getta al Popolo danari per ma- 
gniGcenza, c dietro è l’ombrella di fua Santità. 

P. Certamente che io mi fatisfb aliai ; ma perche le caGr occupa- 
no la veduta non G potendo vedere cofa alcuna, per non et 
edere più luogo, le voi fapetc il redo dell’ordine ditemelo? 

G.Non ccofa che importi mnlio,ma perlàtisfarui dirò,che fegui 
tando l'ordine, erano dietro i Prelati afsidenti, grAmbafcia- 
dori dei Re di Francia laici , alla dedra degl’altri Prelati , poi 
gKAiciuefcoui , i Vclcoui,c Protonotari), gl’ Abati, i Gencra- 
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!i, è Penitenzieri, Referendari) , i Preti non Prclató& latto il' 
redo del popolo. -, 

P. Trionfo certo gràdillImo,& è da efler curìofòdi vederlo. 
rallegrate muoue queRa pittura , e v6 penfando quali douct— 
terò ellcrc le allegre grida del popolo doue paflauaimachc ac» 
tiglicrie vegg’io lotto San Piero Scheraggio ? 

G. Sono è bombardieri del Palazzo, che le tirano per allegrezza* 
co(ì vedete alle fìnelf re del Palazzo! piffcrijchc^fuonano , &i 
Trombetti che ognuno fa feda ,& lono adorne lefìnedredi 
tappeti -, & parato la ringhiera col gonfalone del popolo , col 
carroccio , Se con tutte le infegne delle capitudini . 

P. Ci refla folotcheini dichiate,che figure grandi fon quelle due i 
qua innanzi à vfo di Giganti vna finta a oro e l’altra d’argen» 
to à giacere in sù queflabafal? 

C. Quefti Signor mio fono l’vno d’argento figurato per il Mon» 
te Appennino Padredel Teuere.il quale è fempre bianco per 
le neui, & freddo per l’altezza fua,che per onorar Leone c ve 
nuto ad abbracciare Arnofuofigliuolo partorito da lui>e &t» 
to d’oro per l’età d’oro, che à quella Città portò- Leone.métre 
che vide . hàit leóne fòttodoue fi appoggia» perche il det- 
to fiume tigaper il mezzo di Firenze, la quale hàTinfègna 
del leone.. Marte Iddio della Guerra, lignifica i foldàti di 5il- 
b,ò di Celare , che la edificarono . hà il corno di douitia per 
l’abbondantia, coli de frutd tcrreflri , come de gl’iogegnide 
fiioi popoli. • 

P. Bene ftàl’inuentione, l’ordine, &ognÌdifpofitione di milìt-, 
te . torniamo à polla vollra à guardare il palco ora che fonO' 
ripolato. ' 

Gk Torniamo airottangolb nel cantone, doue c ritratto Franco- 
feo Re di Francia il quale come vi dilli chiefe di venire à par- 
lamento con Leone à Bologna, che fù fubitoche il Papa fi pac 
ttdaFicenze»&arriuatoduoigiorni innanzi al Re, entrò in 
quella Città accompagnato con ottomilla caualli, & da ono- 
tatillimeambafceric dì tutte le Città libere, e dePrincipL 
P. Già ve^o Leone in ponteficaie» che abbraccia il Re France- 
lco,i! quale gPè ginoccluoni à piedìcon quella vellachermefi: 
foderata di lupi Uàchi , che l'ho conolciutoallefiìgie haucJo. 
Io veduto ritratto altre volte, e mi pare che mollrano l’vno 
l’aItro,alla grauità alla màfuetudine,& allo fplcdore,il defide- 
tio di fatislarfi .* ma quella fua venuta non partorì il fine & il 
4:fidctio*cbe haucua il Re di cacciargli fpagnuoli d’Italia . 
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<2. La cagione fù che Leone, con prouidenza mofttb , che non <l 
poteua(pcr l'obligo , c lega contratta con Ferdinando Re fino 
che non pafiàuano xv).mcfi)muiar configlio, e far lega nuoua, 
fenza fuograndifsimo carico, & infamia d'haucrc macchiata, 
e rotta la fede : ma non mancò dirli , che à miglior tempo che 
allora l’hauria fatto; & eflendo nel cuore del verno,non fi po- 
teua far cofa buona. coli ottenne in quefia fua venuta la digni- 
tà del Cappello,per Adriano Bófiuio,il quale era fratello Car 
naie di Arm. . maeftro della famiglia de Re , che c quello ì 
lato à Leone anch’egli ritratto di naturale: ma guardiamo qui 
di (otto l’origine della guerra d’ V rbino , nata doppo la morte 
del Duca Giuliano fratello del Papa; che fu come dicemmo di 
(òpra In quello otiangoio, da Leone dato il gouerno di Firen- 
ze al Duca Lorenzo. 

P. Ora mi piacete voi, poi che temperate lo firaccarfi il collo con 
la vifta ailo’niii, p riftorarla poi vn pezzo perguardare in pia- 
no,incominciatc quella ftoria,cpoi,che sò fàpete molti parti- 
colari . non vi paia fatica il narrarmi appunto l’ordine di que- 
fta guerra dal principio al fine. 

G. In qaeftaftoria Signore è quando II campo del Papahebbe 
prefoin pochi giorni tutto lo fiato cTVrbino,e Sinigaglia,efi 
parti il campo dalla Rocca di Pefaro, la quale battuta con l’ar 
tiglierie duedì conuennecon Tranquillo capo di quella, che 
fe fra XX. giorni non venillì il foccorfo, fi douefie arrendere; 
pafiato il termine,& egli non ollcruando la proraefia ,anzi di 
nuouo afialito il campo, & offefolo con l’artiglierie della Roc 
ca.i fuoì foldati,che vi erano dentro per faluar loro, & i Capi- 
tani lo diedero prigione in mano de Commillarij deirefierct- 
to,da quali fù condennato al fupplitio della forca,cagìone po- 
tentìflimaperquefto fpauentoorribile,chelaRoccadi Maiolo 
fi arrende in pochi giorni; che è quel luogo , che fi vede cofià 
in quefta ftorla di lontanotma dirimpetto, è il fortiillmo fafiò 
della Rocca , Se Cafiello dì S. Leo, il quale è quefio che V. £ « 
vede dipinto in mezo à quefia ftoria. 

P. Quefio è adunque il Sallo di S. Leo tenuto ìnefpugnabilc? 

G. E delio, ritratto di naturale dal luogo proprio con tutti i fuoJ 
Monti, Valli, Piani, ponti. Se fiumì,& co tutte le fue dirupate 
fottiirtrae,& inclpugnabìli p natura. Se gl’altri luoghi più de- 
boli ringagliarditi con tortioni,e mura daU’artc,5c ingegno de # 
gl’huomini.Fù Signormio munito quefio luogo da Fracefeo- 
matù Duca d’ Vrbinod’ognicofaad vna Rocca neceflària. 
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r . Sta bene : ma trouolìi à quella andata, con rclcrcicoil Due?, j 
Lorenzo de Medici ? 

G. Signor nò, perche del campo partì il Duca Lorenzo prclb che" 
fù Pelerò, e I>inig3glia,c ritornato à Firenze ordinò, che intor- 
no à S. Leo andallero i 500 fanti dcirordinanza Fiorentina, 
col signore Vitello Vitelli, & Iacopo Gknlìgliazzi, & Anto- 
nio RicafolicommclIarijFiorcntini, Se con loro Iacopo Cur- 
fo Capitano Generale dcllordinanza, il quale haucua ancora 
fra SpagnuolijC Corlì 5uo.ftildati,&arriuati à pie di S. Lco,lo 
circondarono intorno con fi llrctce guardie, che non porcuadi 
quel luogo vfeire, ne entrare anima viuente che non fulU- 
veduta. 

F. Cereamente ch’io fono ito confìderando à quello fìto,il quale 
e molto forte , e molto ben pollo, le egli Ha coll come quello' 
che hauete qni ritratto , mi pare che chi lopofe l'abbia IL- 
tuato fi bene con que forti , e la Rocca in cima di quello SaC* 
lb,poi che ella lo cuopre tutto, lègnite adunque quello,che fe- 
ce loefctcito. 

G. RiHrcttiinlìemei Capi confultarono, e mandarono prima il 
loro trombetta à fare intendere al Callellano, che era m. Sil- 
uio da Sora, & al Signor Gifmondo da Camerino, Se al Si- 
gnore Bernardino delii Vbaldini, & a tuttigl’h uomini del Ca 
Hello , c foldati di quella guardia , che fapcndo che erano feo- 
municatidal Papa le li donellòno rendere , come il rellodì 
tutto lo flato, acciò i beni, eia vita, & ogni cola che haucuano 
non fufsilor tolta, anzi potclllno per quelli mczieflcre rellau 
rati de danni patiti. Se remunerati dell’opera che fu^irebbo- 
no in non volere fopportare vno alledio per fitte Hiatio,c din 
no àloro raedefimi. 

P, Che rcfolutlone fù data .-il trombetta da Capi di S.Leo. 

G. Non altro fc non voltatogli l’artiglierie, & non volerlo vdirc, 
ne per quella villania re llarono quelli del campo,chc non Ieri 
ueflóno nwjlte lettere clbrtatoric, confortandoli alio accordo, 
le quali mefle in cima à Verrettoni delle frecci* de balellrieri 
loro , If Éeclono tirare rrella Ibmmità del SalTo, ne per quella • 
mai fi difpofe à mancare di fi:de al Duca Francefeomaria, anai , 
dieiorno in giorno più incrudeliti , atccndeuano ilgiorno, 
ria notte à tirarcartiglieric , Se à offendere il più che poteua- 
no l'cfcrcito, il quale non potcua per c' pericoli de colpì , e de 
fallì che ucauaao accollatu à quel luogo per vo mezo miglia 
di (patio. 
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Duca Francefcomarìa non liicde mai Ibccot^b al Aio (lato? - I 
G. Signor A, ne re Aò di proiiare, moiri modi:ma vedendo non po 
terepernon fare maggiore danno àì Aioi vailalli, hauendo ' 
fède in loro afpettaua migliore occafìone , pure à quelli /ègre- 
cifsimamente ragunato loo.huomini dei Ino (laro {o.animo> 
fi, e valenti , & altri 50. mandò da Mantoua con feoppietti , i 
quali vnitifi infieme fi partirono lègretillìmamcnte per entra- ' 
Ve nella' Rocca *, fcoperlèfi in campo del Papa ( per che erano < 
tanti)il trattato. Onde alcuni furono còme V.E.vede in sù col 
li dirimpetto alia Rocca appiccai, per il qual Calo tenendoli il 
-campo ficurilIìmo,e rinforzato icguardie, la mattina mede- 
fima in sù l’Aurora fnron condotti da vno chiamato Leone 
di quel luogo xv. feoppiettieri nimici , e menati per mezo del 
campo come amici , falurando le guardie, le quali per loro in— 
auucrtenzacrcdendoli,deloro medefimi entrarono ficuri in- > 
fan Leo. 

P. Non furono punite le guardie? 

G. Furono per clemenza del DticaLotvnze libere dalla morte), 
intefo il calo gli cafsò dcll’efcrcito Solamente . 

F. Grandillìma fu la clemenza dei Duca Lorenzo, & gran confur 
to ne douetcono pigliare quegli di fan Leo. 

G. Infinito, e lo moArarono , col farne fefta con campane , fuo- 
chi, c tiri d’artiglierie , mafilmeche diceuano che’l Papa Aaua 
male c che il Duca Francefeomaria faceua grol'sillìmoclèrci- 
to per ripigliare lo Aato. 

P. Che partito pigliarono quelli del campo? 

G.'KiArctto il Signor Vitèllo, Iacopo Gianfigliazzi,& Antonio 
da Ricafoli, ordinarono di batterlo, & con leale per forza cer- 
care più luoghi di ftraccarli, & per varie vie d’ingegni vincer- 
li; e d.ito l’ordine di metterlo ad effètto, furono grandemente 
fcófortati da Iacopo di Corlèito fiato già molti anni allaguar 
diadiquel luogo, emolto pratico,mofiràdo tate difiicoltà;che 
ralfredati pcfarono,chc nòli potellì pigliate lènza vno firetto 
alledio,fèciooo deh'beratione di far folli , trincee, e bafiioni,e 
alloggiamenti accollo al fallo per i fuldati, così fatto venire 
400. guafiatori , fèciono vno bèfiione dirimpetto alla Rocca, 
vn’alcro ne fèciono dirimpetto alla porca di lopra,e l’vltimo al 
mulino di furto, 8 c per potere Ibccorrere, Se andare dali’vno ai 
Taltto fèciono i folli profbndi,doue vede V.E. che vano que- 
lle ordinanze, di archibufieri in fila col tamburo, e quelli Al* 
fierijchc bajaao inalbiate quelle iofegae . 
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F. Difficilidìma imprerafù quefta,enon doueue edere il far qoef 7 

toilì fenza vccidone d’huomini . . ; 

G. Signor nò.ordinaro il Signor Vitcllo,& Iacopo Gianfìgliazzl 
luno qucdo ordine,e partirono per Fireze per moftrare al Db 
ca Lorenzo in quanta didiculrà (ì trouaua 1 elctcito, e fé vele- 
tta leuarfì da quella imprefa. 

V. Che fi rifoluè il Duca Lorenzo ì 

G.Di lafciarclacuraal Ricaibli^tàgl’alcri Capitani,! quali dop 
po la partita del Vitelli , & del cianfigliazzi haueuano fatto 
jpuiiìon d'huomìni deftri, & animolì à Ldire in luoghi alti,dc 
alcuni ingegnieri di mine, & d’altri ingegni .* ma accoilan- 
dolì al iànb inaocaua à tutti Tanimo e l’ingegno , veduta 
l'altezza. , 

P* Che fine hebbon poi tante difficoltà? 

G. Hebbon lo biionillìmo.perchc da due foli huomini di mioog 
cónderatione dell! altri(chcrvnofù Baciano Magro da Terra 
nuoua,& l’altro maedroGionàni Stocchi dàlia portaalla Cro ' 
ce)come pratichi artieri fù fatto fare vna forte di ferri,! quali 
fìccauano có fcarpegli nel mallo. & accomodàdo ad elli legata 
re di funijfacendo con legni ponti da vna altezza airaltra,mec 
tedo poi leale di ponte in potè, faceua tal comodità che li an- 
dana di mano in mano infino in cima al fallo per vna dirupa- 
ta la più ditficile,e più lcofcefa,e tenuta più forte da loro>e pe- 
rò era men guardata. 

P. E ella quella ucrfo di noi , doue Io veggo i ponti,! ferri lelca- 
le,e coloro, che montano in alto? 

G. Signor lì,per la quale andati parecchi giorni DadianOyC cio- 
uanni fenzaellerc mai feoperti , & nó fapendoqucllo lorola- 
uoro altro che’l Ricafoli in fegreto , il quale quando fù tempo 
fece raunare in S.Francefco tutti e Capitani èCónedabili,cne 
furono il Capiuno Iacopo Cerio , il Signore Francefeo dal 
' Monte fanta Maria Colonnello, Meo da Caftiglione, Perotto 
Corfo , il suicciardinì , M. Donato da Saorlàna , il Capitano 
Piero , e Morgante dal Borgo à S. Sepolcro , cl Mancino da 
Citerna,GÌanninodel conte,6c altri Connelfabili, proponen- 
do loro, che le per loro virtù , e forza d’armi s’efpugnallì que- 
fta Rocca difficilifsìma,quanro onore ne acqui darebbono , & 
vtile,& fema immortale al nome Iralianojne bifognò molto di 
re, che ardltamentcpromellono,òdi pigliarla, ò di lalciarui la 
vlta.fciclti adunque percìafeuno capo x*. huomini valoro(ì,e 
dcdti,acciò quando fulfi tempo al commedario di ictuirfi di 
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lcro,fuffino m ordinc.Sì conduflono al fallò nclfofcurid del- 
la notte tutti li (Iromenti da falircjhauendo fatto dare ordine 
il Comminario>chc intorno al fallo fallerò la mattina 50. Ar- 
chibulieri,& lo foccorrellìno per leuaric velette d’attorno , 6 c 
piantali doue feopriua il fàlTo aliai Mofchetcì,Sagn\Falconer- 
ti,e Colubrine , che haueuano in campo^accio battefsino per ; 
tutto il fallò » altri pezzi grollì da Batteria ne piantarono fra j 
^ue Gabbioni, che V.E. vede, acciò nò potelli andare feorrédo 
nefTuno di 5 » Leo per il Mòte à fare alcuna fcoperta.diirò que 
fio modo di fare non folamente tutto ilgiornOjC la notte , ma 
era durato ancora parecchi giorniinnanzi,tanto che il Lunedi 
fèrache fiìàxv^di Settembrencl 1 5 i7.al tramontare del fole 
furono chiamati nella Chielà tutti i foldati , che haueuano à i 
andatele furono inanimiti dal CommilTirio Ricafoli,con pa- 
role molto’à propofTto in fèruitio de foldati , & in honordcl— . ) 
la cala de Medici«econ ficure,e larghiilime parole promifè dar: 
loro in preda tutta la roba de nemici,& che poteiBno £ir taglia, 
ne prigioni che pigliauano. 

P^Gran refolutione de foldati ottima prouidenza del Com-: 
miliario,. 1 

G* Partiti adunque i Capitani, e tutti i foldati di San Francefeo^’ ,‘I 
che era già notte con vn tempo ofcuriilìmo, pieno di Pioggia^ 
di lampi,, di baiente di tuoni chea penali poteuano reggerei Z’ 
foldati in piede,cofi à poco à poco quando lei, c quando orto^ 

£l accollarono tutti al fallo, tato che à tre ore di notte vi furoa 
condotti fècretillimamente 

P. 11 campo non haueiia &tro< prouiiìonc alcuna in quello' . 
mezo,. 

G, Signor nel campocra ritornato Iacopo Corfb , il Colonnelfo) 
Signor Francefeo dal Monte,fic li Colonnello Meo da'Calli-. • 
glione per mettere in ordine di fcaUreda quclia parte piu fa-. . 
cilc,ancorche fufsino (coperti*, & doue V, E. vede, cdoue al- 
tre volte haueuano dilègnato i Capitani, Se quelli didentro 
fe lo indioutnauano, concorlonui dinafcoflo 5oo»fanti in più 
luoghiper ifcoprirlt nel dare il cenno, che haueuano Hadiano 
Magro,& maeflro Giouanni.’di (opra erano inagnato bcom^ 
pagnia de CorE,& da quella di San Francefeo .400, compagni 
deirordinanza,e fii gran trauagUo de foldati del Papa la notte» 
perche venendo vna pioggia gelata, ccontinuaera entratolo 
so adoflb vn freddo u crudele, che, ancora che egli fledìnoadU 
- itoflò Lvao'ali’alcro «.non fi poteuano lifcaldare» 

. • * ■ P.Oir 
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r. Ghc f^ceuano dentro qucUidcHadò ila notte dotieoanò . 

rc;ntire ftrepito . ’ ^ 

G. Tirnuano pietre per quelle balze come era lor coAumegro^^. 

{e , c piccole , con vnromorc che rinctonaua quelle valli» e, 
tcneua in timore tutto Io cfcrcito che era intorno al fadb. : j 

P. Non lì sà egli la mifura Giorgio dell'altezza di-qucAo ladò 
G. Signor lì; tono appunto centocinquanta brnccia,roailirac nel 
luogo dotte voAra Eccellenza vede quei Ibldati lì alti ^che fa- 
gJiono Icguitando Baftian Magco>emaeltroa>ouanni iri quali 
l'uno i primi perla via che hanno latto con i ferri, funi» ponti», 
e fcalc i tutto il refto de foldati che gli Icguitano » & eglino, 
coinecapi vanno innanzi per dare animo. >■ , /. 

P. Che inlegne Ibn quelle che io Tcegu,chec'pori^ao*e mentre» 
che montàno»lì porgono l'vno alr-iliro . 

G. Sono fei inlègnc de più valenti Aliìeri,chefutIìno.ia quel té-: 
po,e feguendogli li > 50. fantielecti montacuirto valorolàmen- 
te in lui dirupato del fallo, come modrano io Pittura» 1 quali 
in gran parte arriuarono in luogo capcixu da nintici vicino aU 
l'alba del giornoqtcrche di notte ranzaliimcfacia dato inipof» . I 
libile per fa dranezza di quel luogo dithcile. 
p. Io mi raarauiglio,che allo ftrepito dcirarmJ, delle picche noa ■'> 
fuflbno feoperti dalle guardie del fallo ellcndo tanti» 
G.StgnoKegl'cradichiaro,mcmccchc-flaft.ano Magro, 3 c mar-, 
ftro ciouanni stocchi,& coftantino,chc fumo i primià l'alire 
con quattro compagni Icoppiciticri pct vno , & il Tamburi- 
no,& gl’altri zo. foldati con le picche afpettando gl’altri coio- 
. pagni,che di mano in mano montauano : fù pcc conilglio del 
signore Francefeo dal Morite Santa Maria,& Perotto Cotfo» 
che fi ponclTonoà giacere in terra fin che gi’altriaaiuauano} ■ 
pafsb diquiui v na guardia nimica,la quale partitali dal luog.» 
fUo gli vide coli profteati , e comindò àleiiarc il romorc, tal - 
che vedutoli fcopctu , non afpettando altrimenti ìcompagRÌ 
diedero il cenno chc.haucuano à quelli del campo,! quàliiàb- 
bito con il Coionnello Meo da Cadigliene piautarono-lclcn; 
k al luogo ft>lIto,c cefi fedone graltri Capitani, i quaUcom i 
velocità in più luoghi come V.E.vedcalIàHcono;ilriuome, & 
con akrc leale perdiuenirc quelli di dentro,iqualClpaucntati 
per vedere inalhcràte feiinfegne, e muUiplicatc il nuroerQ di 
ibidati io bartagho , che combaTtcoano'valocolamcnte , fi, 

• mefiono in fiigxu abcom che la rocca tiralTi del continuo . vna 
ratte di dcnirali vòdferoà&rrareila porta,, la quale da foldati 
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' Jc] campo tìi fuora,ìn vn tratto fii aperta, onde lì a/Iàlitorì c6 
furia prefono rutto il pi.ino del monte, con mone dì mol 
ti ìbldjtì,faccdonc prìg*oni,con mettere à ìàccu tutte lecafe di 
quel luogo.Tornòvtìleà quelli che furono folleciti à ritirarìi 
- prefto nella lbrtezza,che è quella che V.E. vede mutata in ci- 
ma al monte, nella quale entrato Carlo da Sora combattendo 
' capo inlìeme con molti della terra. Fù morto da vno feoppiet- 
tiere quel lione,che miié in S. Leo que' xv.lbldati,poi che heb 
bonoprefo il monte con fanguinoia battaglia. Al Signore Gif> 
mondo da Camerino che correua ign udo per il faflb fù gitta- 
te vna cappa addollb, e poco manco che non re Halli prigione; 
le guardie trouate alle poHe,la maggior parte fùron mone,ha- 
uendo in vitimo prelbogni cofa del falIo,& i ibidati attendea 
doallapreda. entrato dentro il cómiilàrio RicafbHco’Galup- 
pi del Duca Lorézo, mandò (ubito badi che il rumore cellàile, 
& la roba no fi buttallè,per le balze del mòte, & fece iniedere 
al Cadellano della rocca, che (i arrendclTì, & egli sbigottì, per 
tanta furiofavettoria,ehaueua piena la rocca di huomihi, edì ! 
donne, & di punì fuggiti mentre <i combatteua,le quali per vn 
bando del Ricaibli,che ^metteua che le daria in preda à Tolda 
-ci, fe non lì ritirauano nella rocca , e gl’huomini della tetra le > 
non li arrendeuano farebbe tutti appiccare, vi li ritirarono. 

^ Cherefolutionefece il Calfellano, e gl’altri della rocca lenti- 
to il lamento delle donne,le minacce del commellario; 

G. Villo che M. Niccolo da Pieiralànta haucua melle dentro ài 
fàU'o tutte le artiglierie grolle da mutaglia,& piantatole dirim 
petto alia rocca, e di nuouo facendoli intendcre,chc Icafpetta- 
aono la batteria ne andrebbono tutti à fil di fpada,{l giorno (c 
guéic doppo molte dìTpute Ira ioro,li diedero al Duca Lorézo, 
màdàdo lucri p oHaggi il fratello del C.M. Bernardino Vbal- 
'dini , i quali andorno à Firenze à gittaf li à piedi del Duca Lo- 
renzo à dimàdar mifericordia,& perdonandoli gli accettò per 
'iùoi vallalli benignamente , làluando loro la vita e l'onore , di I 
poi il Cómillariocauò tutte le donne delia rocca, & mandan- 
' do alle Callella conuicine donde erono per i parenti loro, con 
diligentia le léce accompagnare ’da’e Tuoi foldati fino alle calè 
loro : £ foldati fbrellicci , che guardauano prima la rocca léce 
rfeire difarmati di tutte l’armi, e quelli accompagnar licuri li- 
-no fuor delle mura lènza lor torcere vn pelo t Diede poi àlol- 
dati Tuoi grhuomini della terra, che gli racelTono pagar taglia, 
i « gli «bandi poi fuor di. quel Ducato c6 pena della viu, e mito. 

pena 
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' pena di efltr fatti di nuoiio prigioni;Mcflc ncMa Rocca Caftel 
» Jano Baftiano Magro, & il Capitano Piero, i quali doucHi no 
: haucte diligctillima cura della guardia di quel luogo, & che te 
^ nelCno cura particolare di guardare il Sig. Gifmódo,'&: il Gap 
pellan’vecchio,& tutta la munitione,che vi era rimafta , e l’al- 
tre robbe; e fatto chiamare fcr fionifatio Marinai,che era can- 
celliere dcirurdinanza,cminuumente fattogli fare vno inuen 
tario di tutto quello che era in Rocca, inneme con la roba del 
big. Gilmundo, e del Calfcllano con la guardaroba deli Uuca 
• palTato,lc quali erano colè rariirime, fi di paramenti di came- 
re,cdi letti, e darmi, come d alni arnefì e tutte con diligenza 
fece condurre à Firenze -, &c qui finifcela guerra di S, Leo , la 
qua c torte troppo minutamente horaconuta, roaPhbhitto 
perche quelli lei irrori la paflan’via molto Icggierircnte ,& jo 
,nc fui informato da Baftian Magro, e perche V. E. Tappi il fuc 
cello di quello cafo à punto i punto,chc credo oggi che danjol 
to pochi io potrcAi fapere. 

P. Anzi m’è Ilare grato 4 e ci ho hauuto fati*&ttione quanto 
incoia che hahbiatc conto diqucfte ftotierma ditemi per- 
che non se egli riferuato quefta fortezza à qucfto ftato ? ^ j 

G. Perche l’anno 1 5 17. Quando in Firenze pallina il campo del- 
la le<a,cchc fù la reuolutionc dello Aato,c che Francelcoaia- 
jìa Ouca d' Vrbino, fi adoperò per mezano , fra il popolo, & i ’ 
Medici , i Fiorcntinigli relùno la fortezza del fallo di S. Leo. 
Magnardi V. E. per venire alla 6nc del palco di quella falà~ 
qucA’vItimo otangolo che quando il Re Francefeo chicle di 
vcniicà parlamento con Leone à Bologna, penfando con la 
prefenza Ina ottenere dafua Santità, dicacciarc gli Spagnuoli 
, d Italia; douc io fò qui «clic humililTImamente il Re France- 
feo s’inginocchia ritratto di naturale innanzi à Leone, con le 
lue ambafceric onorateli Papa Lconcloriceue in Pontifica- 
le con tutta la (ua corte. 

P. Certamente che il Papa, con gran prouidenza, e giudìzio mo- 
Atò al Kechcnonfi potcnalcuar dalla lega, die haueuacon 
Ferdinando , che lècondoho intelo duraua ancor fcdici mcG 
haiicndo egli obligau la, fede fua : ma il Re hebbe multe altee 
colè dal Papa.c fra l’altrc sò-chc fece Cardinale Adriano Bon- 
Cuio, Il quale era fratello carnale di Arni. . MacAfo della <»- 
-tnigliadcl Re.hauctelo \oi ritratto qui in qucAa Aorìa in ncf. 
,fiin luogo? 

C.bignorc cgl’é queiio^cbecttzuiI,Papp, & ARc, cJiehà vifo Ai 

‘-*i Fraa.1 
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Franjf (e.ièValrri clic (on quiiii fono ambal'ciatJorì.c ^iitc (lei; 
Rt.ci lònoc' Caidinalr,& abra gente della corte del Papa, & . . 
d harci làtie mólte cofe di più, ma l'hauer poco Tpatio hi fac-« 
to-cIPio tYun hò potuto Far altro. 

P. Tutto (hi bcfic , & approoot ma abballiamo glocdii . Ditemi 
fij‘ovgioith( ftotie figlirare veggo io in quella Fàccia fopra que 
do cammino di nlarmo} dotte io veggo in quella iala dipinta 
fra Phrcbitetiuradì quefte colonne Papa Leone à (édere c«l 
collegio de Cardinaliattorno, chi ritto, echi à (édere, òcchi 
ginocrh{oni,& chi gli bafeia il piede in diuerd aici,e modraiio ^ 

adorarlojC riceuer da lui,bcrrt tte,e cappel/f rodi. 

G. Quella lloria Signor mio, € fatta da rne,perchedoppoche Pi-, 
pa Leone Trottandoli obligàtoà multi Cardinili,& amici fuoi, 
i-quali nella Tua crcatiòh’e haucuano dato la voce creden- 
doli loro per quello haucr da lui bcnefitij ; tl Papa taluolta ad 
/altri meriteuoli huominf,pofponendoloro, daua quelli bene- 1 
ficij, la dotte lamentandoli parecchi Cardinali, che per il co- 
modo di altrigli fullinu leuati quelli commodt, fù cagione 
che ilSaulijil Petrucci,il Sodcrini,&: Adriano da Corneto. 8c 
S.'Giorgio, & Raffaello Riario Cardinali de primi , machi- -.J 
nornocomro il Papa e coiiférito il pelsimo loranimo col Fc- 
gfctario Antonio,che fcriueua, & con il Verzelli medico caa 
ta in banca, & huomo fceleratOjilquale come Fapete medicaua 
Leone di quella fi(lola,e voleua attolltcar le pezze, che fcopcr-i 
ala ribalderia, lui fu poifquartato in campodiriore, & que* 
Cardinali, àchi tolto il Cappello , Se chi in fondo di torre in 
Callrllo S. Agnolo, e chi confinato, e per lo fdegno proroppe 
in grandiOima collera Papa Leone ; per temperare quella fu- 
ria come perfonadi giudizio rilbluè creare vn 'altro collegio, J 
di Cardinali nuoui, per il che con marauiglia dtogn'vno , Sc 
con nuouo modo di liberalità grandc,timelle in quei collegio 
trentuno Cardlnale,renza temere, ò penlar punto al tiTpetco, 
clic fi fuolc hauere, à i Cardinali vecchi, i quali pcrvergogna, 
del delitto dcgl’altri, non ardiron fauellare mai. in quella llo- 
ràSignormio ci fon tutti i ritratti loro di naturale per mo- 
ftrare fra quelle fiorie la magnificenza di Leone. 

P.Tùtto sò:ma cominciamo à veder chi e*fono;che aincora, ch’io 
n’habbia vidi altronc ritntti parecchi. Se anche viui <}ualcu- 
noji’ellére inuecclriaci poi. Se mefcolati qui fra tate figure a»- 
lagcuolmente,fé nó me lodiccllì, li cono(cerei,& malsimehai 
uedo tutti voo abito medefimo io doflbc difficile àricrouaclù 
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ina voi chegl’haucie <a«i potete cominciare,e dire chi Vibno? 

G. Quelli quattro ( che tre le ne vede interi, e quali feggono di 
Aiori in fila) fono que’ primi quattro Cardinali, che Leone da 
principio fece, che quello primo , che volu le fpalle vellito di 
rólfo lenza niente in tella, accenna con la mano manca,c Lo- /I 
renzo Pucci,ii quale parla con Innocentio Cibo nipote di Leo 
ne,& e ritratto da vna tella,che fù bitta'in quel tempo,che egli 
era giouine,che roolro, dicano, che lo fomiglia.raltru che lìcdc. 
vellitodi Pauonazzo lenza niente in tella, e accenna con vna^ 
mano, c Giulio Cardinale de Medici cugino di Leone , e Tal» 
tro che gl’c dinanzi vellito dirolTo,che Irappoggia con il brac 
ciò ritto, c il Cardinal di Bibbiena,il quale lo fomiglia aUài be D 
ne, perche è ritratto davnoche Ralràeloda Vrbinofèce in 
quel tempo à Roma , il quale c oggi in cala de Doniti/ in Bib- 
biena, e io tenni qui molti meli per ritrarlo in quelle ftorie. 

P. Gl’altri voi fapete che lì ricunolcono lènza dirlojqua alla man ^ 
dritta verlolelìnellrc, ditemi chi e quel pieno in vilbconla 
Berretta in caj>o,che ha quella cerona rubiconda, e volta verlò 
noi il vilb in Riccia i 

C. E Pompeo Colonna,il quale come lìipete diquelto benefitio: 
fi grande d’hauerlo Leone fra tanti Cardinali Romani eletto 
per il primo, gli refe il cambio contra Papa Clemente loo Co 
ginp,mettcndo vna voltai lacto Borgo,iI Palazzo, eia Sagre-; 
Aia del Papa,& in fine tutta Roma con Borbone, e l’altre colè 
èhel’E V. si meglio di me. L'altro che gli lìede allato.che ftà 
fi intero,vecchio,c rafo.con quella cera magra, é Adriano Fiam- 
mingo, che fii fiitto dopo Leone perla difeordia de Cardinali 
Papa,& mandato per lui, non fi trouandoin Conciane. 

P. Non ha cera fe non di buono, e certo anco lo dimoArò perche 
fé fullè fiato altrimenti , hariain cambio di venire a Roma 
condotto la corte in FÌandrarma come perfona, che fiimò piti 
l’obbedire altri, che fate obbedire fe,fi condufiè i Roma,e cer- 
to che le non lallaua perdere Rodi , non faria fiato mal Papar 
ma ditemi non e quello qui dinazi i lui il Cardinale de Rolli 
Fiorcntinojchc mi pare hauerlo villo ritratto di mano di Rat. 
facllo,nel quadro dou’è anco ritratto Papa Leone. 

G. Signore egl’è d’ellb , Se è appunto fopra il Papa : Creilo che * 
volta i noi le rpalle,e mofira poco del vifo e il Cardinale Pic- 
colomini Sanefe, «d’altro che fe gli volta , cil Pandolfini 
Fiorentino . l’altro in Proffilo fenza niente in tella , c il Car- 
dinale di Còrno Milancfc . Quel rafocon la berretta in tefia« 

è il 
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2 fl Cardinile Ponzctta Perugino, che fu poi Camarlingo . 

P. Vo fapere chi e quel grande qua innanzi che volta à noi le fpal 
le veltito di pàuonazzo,e che parla à quel gicuant^che hà li no 
bile aria, e paiono fbreftieri . > , , !• 

G. Signore Pvno c Vico Spagnuola, & ralcro è il Cardinale di 
Portogallo. 

P. DichiaraTemi que’dua di fbpra,il Card.Colóna,quel vecchio 
c6 la cappa t capo pauonazza,mi patehauerlov ilio, coli l’altro. 

G. Non credo glmabbiate vidi , fèn tiri nominar li } il vecchio , è 
il Cardinale della Valle f l'altro è lacobucci, l’vno , e l'altro 
Romani. 

P. £ quello Giorgio quél Cardinale della Valle ,che fece in Ro» 
maquello antiquario, e che fù il primo che metrcfll iaheme 
lecofe antiche, e le faceua rellaurare? harei certo per quella 

' memoria molto caro di coriolcerlo . 

G. Quello è delTo , e lotto loro que'due che lèggono neirolcuro 
delti Itorial’vno è Caulglion Genouelè , e faltto è Francclco . 
Kangone Cardinale Modanelè. 

P. Ditemi Giorgio, non vegg’io lojira il Cardinale Giulio de Me 
dici due Cardinali ritti con le berrette ni capo, che haucndo 
t*'vno,e l'altro conbfeiut! vìui,mi pareahcorqui radigurarli di 
pioti', il Cardinal' Ridoifi è qiiefto bn'mo, l'altro n conolce 
WglìOi&èSaliiikiiv''.'' v . . 

G.Sotiocffi.gdardf'VJE.'hèilVltimo dfclla ftorìajquelte due tede 
yna ralà , e magra , l’altra con la barba nera in prolhlo. quella 
rafa èSiiuio Padcrino Cardfh'ale di Cortona, Faitro è Maedro 
Egidio da V rtèrbty generale de frati di, Si Agoftino, e de gl'al tri 
tre che fcggQno folto qucdi, il primo d il Cardinale d' Araceli 
^*a generale ile frati di S,Francerco;raltro, èil Cardinale Gac- 
tano Gehfcralc da frati di S. Domenico. 

P. Hanno tutti buona cera cThuOmihnma chi lòno quelle dua te- 
de nelTofcuro fra II Cardinale di Bibbiena . 

G^ L’vno è il Cardinale Borbone Franzefe, d'altro il Cardinale 
de Conti Romano. 

P. Non ai è' egli più Romani ? in fino à ora nbn hb fentiti conca- 
ve, Ce non Colonna , Valle, & lacopaccio < 

G.'Iohò medb tutto il redo intorbo al Papa, quedo primo, 
che fogli inginocchia i'nnahzi vedilo di rodo, c che gli balcia 
il piade, é Frinciotto Orfitto Romano fuo parente « quel eio- 
nane dì là vedito di pauónazzo, è Domcnisu Capes Car- 
dinale di Trani Romàno , l’altro di li che gli, acia il p'é‘ 

I ritto. 


* ; RAOIOi^AMf-N-TI 

virtOjC il Cardinale Ceferìno Kuuianu«& cjuoUiàclu nactto ti 
rapa la berretta in capo e Pcttucci j, l’aitro che gl è allato e cf- , 
Cardinale Ermellino Piamontclcrquci piùatto giouane vici^ * 
no al Papa ritto, che voltai noi la'&ccia,e Piiolo CclìaCaidr, 

«ale Roraano^l’aitroallato., cTriulay Ci^rdituic Miijmclc^ 

apprcllo.è PifaniJ’altre due tede, che' fono quiui più loput^' ' 
l'yno.è il Cardinale P0ntuz3^.f(lapoii,tano»C;r4ltto^ Campi» r- 
^io Cardinale Bolognefc,che fono trentuno CatdinaÙ, oltre 
a quattro primi che fono trcntacinque in tutto. Ho rit^aui di ' ^ 
Batiirale,che fono conofoibili là nel iqnuno della doria fuo^ '^ 
dell ordine delcoociftoro il Duca Giuliano de Medici^ jijpiu 
ca Loticao fuo-NÌpote,che parlano fofieme con due de più chi» 
ri in^gni ddr<tak)ro>l’vno,c quel vecchio, iro^qnella za 2 »cl " 
aera in»nncilaia c canuta Leonardo da.yiqcf gtàdilluno Mae 
ftro di pittura & fcoltura.che parla col Duca Lorczo.che ari , 
allatcdTaitroé Michelagnolo UuonatruotL 
r. Storia piena di virtù, e di liberalità, e grande» di P^pa. Leo- 
ncjil quale con n uouo modo ohlighàcafa noftra, per ogni ac- 
cidente che potfcin oafcerc, nc cab della fortuoa,quafi tutte le 
Aatìoni,efalundo tanti huomioi vitcuolì , e lìi^olari per dot- ’ * 
trina, e per nobiltà di fangne: ma Icgokiaino il reilo delie (lo-^ 
ile dei palco, che E fono icalafciace.diienal perche figurate voi 
quella ftoria; dotte io veggo qurfopratrpiazzadiSan Leoil 
Cardinale Giulio de Medici àcaualioin pontificale coarefoc 
cito dietro, 6c dinanai va*altto eferci(x>,che lo benedkc,c fi par 
tc?che fémmina grande hauete voi fitto in tetta nuda, che gU 
prefenc» vna chia^e^e quel vecchio fiuoie,cbe getta acqua per 
quel vafo da fotte lupghil 

C. Signot mio quella rbò^fattaiperche come sà V. E. doppo cbn 
per inuidia,& per difcordia,che ersfoa Profpeco Colonna,& 
ilMarchcfo di Pefoara,rrmptclà di Parma bcobe fi vergogno- 
fi rìufoita, Leone nó pocédp fopporcare la villania,e arrogan- 
za riceuuia da cuftoro (crilTe à GiulioCardinale de Medici di 
fua mano, che in hii folo era rima fio il ricuperare la vìttorìa,dC 
danno di quella guerra che gl’baueua apportatola difoordia 
de Capitani, conformandolo fubito ad andare à trouare loefer*^' 
eifO,& pigliato rimprefadi quella guerra accordò i Capitani,. , 
c conia virtù,egenerolìtà fua rallegrò.e diede animoà foldatit, 
c farro conliglto maneggiò il Cardinale de Medici dtmaniem 
quella guerra, che perle crudeltà che haucua fiuto ifCofcù i, 
liilauo, fondo chiamaro in. Francia.» diicadcfic le lue cagióni^ 

. di 
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dì dolore era ncTi'arumo Tuo mono à Carnuti, & mentre La<< 
(rech metteua in órdine tutte le dìfelè (ue per guardare il co n> 
tado di Milano,le genti dei Papa furono inlieme«on gl'lm pe- 
ciali riceuuti i Piaccnza,à Cremona, li Parma,& a Pauia, c pe- 
tò hò Bitta quella Femmina nuda con quel corno della co pia, 
chediceua. V.E. perla Lombardia, la qual coli nuda, cioè 1 po 
gliatada foidatiiVolontieri prefènta le chiaui della Aia Città al 
Cardinale de Medid,il quale hà lèco tutti i Aioi Capitan i,che 
fono)Prorpero Colonna, il Marchelèdi Pelcara, Federigo Gon 
saga Marchelè di Mantoua Generale dcirelcrcito del Papa,che 
fono que’ tre primi accanto al Cardinale , Se altri che non hò 
memoria ora . 

P. Ditemi quel vecchio armato con quella barba canuta , chefà 
faltat qnel caual bianco à canto al Card, per chi l’hauete fatto} 

G. Quello è Ramazzotto capo di pane, di che altra volta lì c ra- 
gionato, e quel vecchio nudo , che hà quel vaio fotto il brac- 
cio , con que' lètte putti che vertano acqua con quel corno di 
douitia,è rano per il fiume dei Pò, i foldati che fono innanzi,è 
l'elèrcito Franzelc che li parte . 

P. Ci refta à vedere e conliderare appunto il meglio di quelle Ao 
'rie, che c quefta grande nel mezo del palco.che battaglia e ella? 
mi par vedere il ritratto di Milano,io riconofeo il CaAello, la 
Tanaglia, & il Dlomo> 

G. V. E. l’ha conorduto benilììmo-, quefta c i’vltima,che doppo 
chefiirono riceuuti i foldati del P^a , tutu la Lombardia per 
quello Aiccellb di vettoria,riprele animo có grà credeza di pi- 
gliar Milano,onde s’auuiarono verlb la poru Romana in ordi 
nàza.credeuad'eller lìcuro Lutrech,e ditarmato Ipalleggiaua à 
caualloperla Città,nócredcdoche lènza artiglierie inimici lì 
accoftadèro à MilanorMa la virrà,c preftezza del Marchclè di 
Pcfcafa,con ànimo inuittò diede vinta quella vittoria, perche 
cd ì Tuoi Spagnùoli èhtrò lottò le roura,è palTàto i riparie mor 
to aTcuhi,K melTèglì in niga, làccheggiò gl’alloggiamcti de ni 
mìdie corredo vetlo pona Romana,abbalIato da amici il Pon 
te là mellb dentro,e poco doppo fece aprire la pona Ticinclè, 
chè è quella piu àindone V.‘E.vede, che entra dentroiaca- 
nallcr/a fra la qutrte è il CàrdinalpGiaìIo dé Medici,e Profpe- 
ro.Colorinaj il Màrchefe di Màntoua,i quali furono riceuu 
ri'iialta patte Ghibellina che-èra nella Città . 

P.Tiitto vc'ggo] Scémo hi del grande quella muraglia , Se il ve- 
dèfcombattercVan'tilbiidati^'ehecon leale , c.con cordeenrri^ 
^ la no 
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DO fopra y e coitìbattcndq oeircuU4f|C(5l< qurfti forti fanno ve>» 

, dcr la prontezza di quella gtKri;a.4 fljailitctui che gcnce in or-,' 
>dinanzalàte voiiatoriK>alCallc.ÌlQj,(^f pare /cbcVrchino di 
Milano? ‘ , ^ V • 

G. Signore quelli fono i Franzelt,e Suizzeci che hanno £tuoalra 
al c.iftcllo,i quali sbigottii', c fpaucuti da hjubit^ venuta cl« 

I no tutti per la porta di Còrno ddòrdinati, cHr.Ofì^ppr^’ inora 
.uilà perdiu ilói^ò'(Japi(an{,i.ntrcch, Vandinéùivòc Marfàtol 
aio Colonna Se il Duca d'Vrbiuo vicig di lt>n» llcllxy pàtria 3 
conniio.rautoriràyS^'llorditi le n’andarono via,allicut 4 ii dall,» 
.Doatc , coDofccndo, dhc It gcnfl d^ Papa per q^uclle tèùcbcfp 
non poteiiano Far lor danno. 

P,, XtiKo sh che noa fperando.ral vkiou» per ladubbioià fede » • 
delliSuizzeri (èoetnarauigliatooo « pero venuta poi la nuo^ ' 
^zàiuftSanttfà, $he era.ÌEoà caccia , fà tanta. laUegrézza di -, 
.qMcftaviuari»,che Ibpraptelò da vna dcbol febl^ic^c tiiorna-"' 
'ack^ Roreadurò^poco il trionfo di tanta vittoria tthpc^’to daC- 
Ia'.nioroedi lui,l»qualcchiul<grocchjaUapacf d Italia,S: in^ 
pedtia felicità alti Hudij , & alle virtù toLTe ogniltbeù rimu- 
.aerationcMnache llorie.hauete voi incile finte di bropzo, flVi T 
folto, alla fiotta di S,. I-go , & a (quella dotte l.conc,£4 l'etuiau * 
in Eirenze?.;, . 

^..Sono pire tutte lue tnagiiiffcenzc.*ma l’ho hmIIc qui ballc,q* 
rucperornamertvoi./icomclalibcralitàycrarornamcnto del- 
k Tue virtùbQuefia i^to S'. Leo. é quando egU.la murare la 
bricadi S.PictrOjche Bramante Architcuorefcace del Piombo 
gli prefcmala pianta di S. Pietro, & pero lontano ho ritrattp 
Giiilian. Xeui fculior di dett^jFabbuca^fiir^ilinente S. Piero nel 
modqcbe era allora, innairzt chcfufsi.ci^rqiq^ell^ parte dà 
Miciteragpoìoifonuie’ Cardinali cengl’aktfpqelati attorno». 
di dalle bar^eè il fiume del lieuct:e>daLL’alrca; pii monte Vau 
«ano con i letta coUi^chc Ibn qua’ lene pqifia^cno con qù^ 
mouu'ia capo., cquelia Roma che gbdDminai.l?aUra.iq^iua« 
do egh' manda à Firenze à prelcptafe all». Sigporiail becretr 
, tone , e la fpada , che i- Papi foglion benfdircy & donare ài 
dìFenlbri „St amici della) Chicla, & e ‘reputato ^uorc linà' 
gularifiimo , c vorrei hauere' hauuto raaggjpr iUog9.,,pe tób^ 

«i harei fatte più colcye t^icfie con piùcopia di figurév ^ 

P, Gcrumcntechenoo mcriuuameno^purc anche (fucilo nò ^ 
pucotipa io guardo che hauetc accópagnata quella Saia.óltr^- .* 
idlc Tue tanteimpreie» eoa mq4^ocnimeoxif,Scaacofa,hauct5^ ' 
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pollo la fila teda di marmo in quel rondo, con l'arfne (ua (o- 
ftenutada que’ putti di rilieuo>(opra quelli frontoni di pietra 
coi fuo nome. ‘ 

G. Quelli cantoni di pietra, con lì ornamenti, e porte di-mifcK ió 
fon fatte per accompagnare Tarchitettura delia fala,& acco m« 
pagnare le porte , & le finellre che vengono fino in terra , per 
vfcirc fiiora in fui corridore, che ha ricorrere intorno intorno 
al’Paiazzo,per che tutti gl'Eroi di cafa Medici hanno hauuto 
il principio da Papa Leone, fi fon fatte di marmo qitellequat- 
trotelle fopra quelle finellre con l’arme , & imprcfe da loró 
tenute, come quella di Leone, & il medelimo s’e fatto à que- 
lle tede dipinte fopra le finellre di marmo . doppo Leoneé 
Papa Clemente, che èvn ritratto bellillimo di mano d'Al- 
fonfo Lombardi: l’altra teda di marmo è il Duca Giuliano fuo 
cugino pur di mano del medelimo*. l’altra èli Duca Loren- 
zo fuo Nipote le dipinte nei mezo fono Madama Caterina 
de Medici, Se l’altra è Don Giouanni 'Cardinale de Medici 
fratellp di V. E. & fra quede dne fìnedre in qiiedo vano , è il 
Duca Alelfandrc armato primo Duca di queda Città , come 
vedete tutmintero , che da ordine nella doria del bafamentoj 
Chefimuri la fortezza ailaportaà Faenza ;|quiui c Maedro 
Giuliano frate dcirordine Carmelitano Adrologo , che met- 
te la prima pietra ; fopra il capo luo.in quello onato vi ho fat- 
to Madama Margherita d’Audtia fìgliuòladi Carlo Quintd 
é moglie all’hora del Duca Aledandro ritratta di naturale. 
Quell altro quà al dirimpetto armato , è il Duca Cofimo vo- 
d^o padte,che fotto i piedi hà neiia doria , chi fabbrica la for- 
rélza di Siena,& fópra anch’egli hà in quell’ouato la llludrif. 
fimi Signora Duchedà volita Madre. 

P.'Tótto hd'Yillo,c'confiderato,'& mi pare cheqtiedc armi nuo- 
trefehe vói hauefettttedi rilieuo fopra i frontefpitij,che orna- 
no quede tede, le due di Leone,è CÌcmefit^di marmp.e l’altrc 
iduèdeCardinali-con quella della R^’lìifdi Francia, accompa 
guata dall’arme del fuo marito , e coli quelle dfquedi quattro 
Duchi, pur di cafa Medici con l’armi delle mogli loro, dieno 
molto bene,& appropofito, tanto più fendoci à tutte Timptcle 
appartenenti à ciafeunorma aceópagna bene in sù quedo bafa 
mento all’entrata di queda fcala ,’ehc falc alle danze di Ibpra 
queda anticaglia di brózo,che fecondo intendo da quedi lette 
rati,ccofa molto rara. Ditemi Giorgio haucte voi certezza che 
la fiala chimera di BcUorofonte,come codoro dicono? 

■’ I ; G.*'ii:n'- 
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G. Signor (I perche ce n’cil- rìTcontro. delie Mcdaglte,che ha il,^ 
Duca mia Signore che venoono da Roma con la reità di Ca*j| 
pra appiccarain ful'collu di quella Leone» il quale corne vede - 
V.E. ha anche il ventre diièrpcnte»& habbiamo riuouatula, 
coda» che era rotta fra que’hagmenti di btooau » con tante fi-,, 
curine di metallo che V. E. ha vedute tutte , e le ferite che el- ! 
la ha addoflTo io dimoilrano»& ancora il dolore» clic fi conofee ^ 
nella prontezza > della teiladiqueilo animale» £cà me, para„ 
che Ideilo Maefirol’habbi bene eLprclIo. , 

P. Credete voi che fia maniera Ettuica come fi dice? ^^*1 - 

G. CcriitluTK>k& quello non lo dico perche iìa ritrouata in Arex, 
^o mia patria, ò ^cr dargli lode maggiore: ma per il vcro»& per 
che lono fiato Icmptedi quella fantafiaichclarte della Iculiu-, 
racominciaili in que’ tempi à fiorire in Tolcana,cmiparecbe 

10 dimofiri» perche i capegiichc fono lapiùdifiicilcola»che, 
uccia la (coltura Ibn ne Greci cfprefii racglio/ancor che i La-- 
tini gli facelTono poi perfettamente à Roma, & in q^uefioani-, 
male, che c purgrande»e nelii luoi » che egli ha accanto al col-^ 
lo,lonopiugumche nonglifaceuanoi Greci»come quelli chft 
hauendo cominciato poco innanzi rarte»non haueuano anco», 
zatrouato il vero modo , e lo dimofira io quelle letrcreetti^ 
fchc,che ella ha nella zapa ntta»che noa.fisa'qucllo»fi voglion, 
dirc,c mi pare bene metterla qui»non per fare quello &uore i 
grArctinùraa perche fi come Beliorofonte domò. quella Meo. 
tagna,picua di lctpcnti,& ammazzò i Leoni* che è il compo- 
.flo di quella chimera, coll Leon decimo conia lua liberal itl»e 
virtù vinlè tutti gl huomini,la quale mancando, lui ha. voluto 

11 fato, che fi. fia trouaunel tempo del Duca Cofimo, il quale 
è oggi domatore di tutte le chimereie pchegia fiamoalla fine 
^lle fiorie diPapaLcQne,q.uandovipiacciapotrcmoauuiarci j 
in quella fianza che lcg,uc»dQuc Ibn parte deutti diPapa Cle 
mente Settimo Tuo cugino . 

^ olo n rieri che mi dilectail vcderc*Sc il ragionare ìnfinìtamffi . 
ico;jta andiamo „ 
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1 

- Principe, c Giorgio. ■ 


Ccocì Signor Principe dalla Cala grandc,doue ha 
uiamo vedute dipintele fiorie di Papa Leone 
decimo còdotti in quello làloito per vedere tut- 
te l’imprefc grandi, che fece Papa Clemente fet- 
tiroo Tuo cugino nel Tuo Pontincato , doue n’fao 
dipinte parte nella volta , Se parte nelle facciate ; nella volta le 
fiorie , che diuerlàmente feguirno in vari) tempi , con figure 
grandi quanto il naturale; & nelle Ceciate daoafib di figure 
piccole , ho fijtto tutto il fuccello della guerra che’ fece l’anno 
mille cinquecento ventinone, e trenta per ritornare in patria; 

3 uel che interuenne nell’adèdio di quella città, & de trauagii 
el Tuo dominio : la doue cònofciut’io quelle colè che Ibno à 
ropofitòà &re fiorie in luogo tato onorato, fono andato Icie- 
liendo tatto quello fece Clemente degno di gloria,& di me- 
ffloria,Iafdando Ilare da parte le llorie del Tuo Cardinalato,lSi 
creatione, & incoronazione , fèndo flato l’intento mio Iblo di 
dipignere quei fatti che fono flati cagione della grandezza di 
cafa Medici,& donde nafee la perpetuità della heredita ch’egli 
prouedde a cala vollra,nel principio dello flato di Firenze, 
che per fucceflìone viene ereditaria al poflellòdi quello paiaz 
zo,doue io hì> dipinte quelle llorie. Perilche come a padrc,& 
jintore di coli gran benentio,hanendo egli prouillo con tanto 
iuditioalle colè voflre,& allagrandezza,& làlute di cafa Tua, 
o cercato far quelle llorie, con più copia d’inuentione.e d’ar- 
te,con maggiore ornamento,& con piu lludio, li ne gli fparti- 
mentì di llucco, quali ibn tutti pien di figuredi mezorilieuo 
come’ella vede, fi ancora con piu dilegno , e con maggior dili- 
genza,che ho faputo,e maflime ne ritratti di coloro, che fono 
tempo per tempo interuennti nelle llorie lue, & come nel có- 
tarleadvna ad vna fentiretè, fic anco V.E.riconofcerà vna par 
teche àncora viuano,e co* quali sò che la parlato. Comincrrò 
adunque lèn^ fàrui'lungo difeorfo di quelle cofe.pcrche par- 
te sò che n’hauctelette,e la maggior partorì fono fiate raccon 
te da coloro , che vi lì lòno trouati . Ora voltiamoci à quello 
‘ I 4 c.iiirn. 
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canto, & gaardiamo in aito quella volta, |U quale è liurtica in 
none vanì, douelono none llorìe, vita nel colmo della volta- 
lunga braccia tredici, e larga fei, e nelle te He dua ouati bislun 
ehi aiti braccia quauro,c Targhi fci,come la yede nclgirar dcl« 
la volta fopra le Ikccie quattro ouatì-alii braeda quatiro,c lar- 
ghi tre per ogni banda n'hò fatti dua i quali mettano in mezo 
dua (loriealtc braccia quattro.elughe rci,duuc ci rclla in ogni 
canto dua angoli, thè (ònootioira tutiiidoue ri hàpoltojouo. 
virai,come fentirà V. E. applicate à quelle llorie,dcgnc della 
gràdezza di CI -mente,recondo m'c parlo tutuino à propoli tot 
P. Tutto veggo>e vò conlìderando quello rpauiracnto,chc 
IO vatio, Se in quella volta ftà molio bt nc , poi che à vo gitU 
d'otchici G veggono tutte quelle lloriczmacominciate vn'pócb- 
dftche luogo voi fate iiprincipio,perche io riconofcaotolie co 
le che mi dilettano all'occhio, & mi accedano dcùdeciodi lèn 
tire la cagione. Se perche qui Tabbiaic rapprelcntatc. 

G. .Quefta prima Aoria in queAo ouato,doue ioho riuatto Papa 
Clemente di naturale in abito PontiGcale , con quel martello 
tutto d’oto io mano.c quando Tanno Tanto mille cinquecento 
iKnDcinque Tua Sàtiià apcrlè la poru fapta nella Chiefa di S. 
Pàcrodi Roma,dretoal quale ho Giuo molti Prclaci,e Tua làud 
tftr,fra c quali è Gianmattco Vefeooo di Verona Tuo Daurio,, 
cM. Fràcefeo Bcrnt Fiorentino Poeta GicetiiUmo Aio lègrcu- 
rio, che è quello in zazzera con la barba nera coG naluto . 

P. Mi écariliimo il vederlo, pche nò lelG roai,ò lenti colà dìGio» 
che Torto quello Ail Tacile,e ball<>,non vegga cole alte,& inge- 
gnoTe, ripiene d’ogni leggiadra: ma che femmina Guevoi^ 
piedi del Papa, che- fiede in ierra,armau la tclla. Se II Torfo. 

G. Sig. mio Tho mellà p Konja,volcdo moftrare perqucllail lua 
go douc fcgul il Tatto , vedete che gli fì> vno feeno in vna ma- 
' no,e Dell'altra vn uartecomeG coAuma nelle medaglie.! que- 
ft'ouato di forco féguìta Sig. Pnncipc,che venuto à Clemente 
Tanno i $ 1 9.vna malattia crudele,cbe da tutti c Tuoi giudicata 
mortale per opera di molti cictadini,e fautori della Gimiglia de 
Mcdici.m fcritto à Koraaye Areitillìmaméte pregato, che p« 
nò lafciare chiuracKfafua,doueiri ò à lpolico,o ad Aldlàndco 
allora giouaneni date il fuoCappcHo.Ondc perfualb da Loti 
*o Card, de Pucci feruitote,& amico vecchio. Clemente fi ri- 
foluc dare la berretta roAa à]Ipolitu Tuo Nipote cugino, doue ia 
Tho ritratto in fiedacomcla vcdc,chegli mette icapo la berrei 
tt rolla.e 1 polito ginocchicuii»có Tabico da Card.chc la siceue« 

P»Tuua 
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P.Tuttosò,e diTcerno benillìmo-maditenii chi eque] Cardinale 
riero có quella barba canuta, che parla infìcine con queiralcroi 

G. £ il medefìmo Cardinale Sàtiquattro.chc lù cagione di que- 
fto benefitio.il quale parlato M. Girolamo Barbolani,dc Có- 
ii,e Signori di Moncaguto decano de Camerieri di S.Santità. 
dreto à Ipolito ginocchioni è Ira Niccolo della Magna Ardue 
(couodi Capua.diladalCard. Sàtiquattro.èil Card. Fràciutto 
Orlino paréte del Papa.ho pollo ^iccàto alla ledia M.ciouàfra- 
celcoda Mitoua, antico, eledellèruitore di Clemére, e quag- 
giù à pie quelle quattro tede ibno i Camerieri Tuo lècreti . 

P.-Io riconolco il Mantoua,e diquelli camerieri da vno in fuor^ 
'Credo che il redo gli ricono(ccrò,vno mi pare'M^Giouanbati- 
fta daKicaloli oggi Vefcuuo di PiHoÌ3,raliro è il Tornabuutu 
'Vefcouo del Borgo S. Sepolcro, e Pvltimo che e accàto à quei 
giouaneè M.Alcllandro Strozzi, ilgiouane non lo ritrouo. 

G. V. E. non s’alfatichi, perche e M. Carnelècchi lègrctario già 
dì Clemente, che allora fù ritratto quando eragiouanetto* 

& io dal ritratto l’ho meflo in opera : ma V. E. alzi la tefta ^e 
cominciamo à guardar quello di mezo. 

P. Quella è vna grande lloria, ecilono dreotopiùciiccntoEgu 
re.- qui ci farà da fare . q 

G. QtW Signore ho latto, quando Carlo Quinto Imperatore fu 
incoronato in Bologna da Papà Clemente alli ventiquattro di 
Febbraio nel 1 430. 8c à quella folenne, e rara cirimonia vi cól^ 
corlèro molti Prelati,egrandilsinio numero di Ibidati, & io 
che allora giouanetto mi vi trouai có quella memoria, mi Tono 
dilettato amplificar, per quanto roiha concelTo la capacità del 
luogo,e ci tono infiniti di loro ritratti al nanirale. 

P.Tutto conofco:macominciàte vn poco à contarmi l’ordine dì 
quella Incoronationcj& in che modol'hauete difpoìla.* mi 
auuegTO certo che oggìharò gu fto t quella pittura, riconofeé- 
do molte cole,che fono Hate quali à tempi nollrieroa vedendo- 
ci io tanti ritrattiai naturale, e di diuerle maniere, con tanta va 
zietà dì figure, delidero per non ci confondere , che ordinaca- 
mente mi dichiate cofa pcrcofii , infiemementela difpolition 
de luoghi.mi pare che habbiate mellò là i Prelati in abito Pon 
tificale,coli gl'Ambarciatori,egl’altri Signori lllullri,che il ve 
dere coli in vna villa tante figure inlieme con tata varietà,coi>- 
fbnde facilmente,ancorche per la va.;hczza la villa ne pigli di- 
Ietto; farcui dunque dal principio, roallìme che quello ra vno 
^ctMcolo|Cbe fé oc vede di uro. 
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G? Eccomi pronto à fodisfarla. come sì V. £. l'Imperatore andò 
i Bologna per pigliare la corona, ouetco nato Papa Clemente, 
1110 feròdo l’vfoera arriuato auàti à Iui,e cófèrito prima inlìe- . 
me le lor forze, per far qualche imprela onorata ,conclufer» 
che l’incoronazione fi faceffì alli 14. di Febbraio, il giorno di 
S.. Mattia Apoftolo natale di Tua Maeftà , & letale come sà 
■V.E. per le ma vittorie. Fecefi vn grandiflìmo,e bello appara- 
to di panni, liqualierono del Papa,conte(fi ricchillimamctedi 
fera,8c oro nella Cbiefa di S. Petronio,douecome vede V. £. 
ho figurato vn'andare di legno finto dì Pietra, piendicolon- 
ne,& di cornice di componimento Ionico, coprendo l’ordine j 
Tedefeo , con il quale e murata detta Chiefa ; feci qua ananti 
quell’ordine di fcalee,doUefi vede parte della piazza principa 
le innanzi allaChiefa,& Palazzo de Signori, nella quale Ibno 
le fanterie, e gl’aitri fbldati d’Antonio di Leuaarmati all’anti- 
ca in vari) modi, parte de- quali per allegrezza arroftifeano 
quei Bue intcro,faluo la iella,c le gambeycon quella macchina 
bilicata di férro,& vn’ahra parte in compagnia loro mangiano 
con allegria, al tri come fi vede ponaaolegne,c chi conduce pa 
ne,& chi comanda lóro. . 

P.Sò che fi riconofee ogni minutia, fino a quel fbldatoannaco,che 
infala quel Bue. j 

G. <.^iui fono rutti e trombetti à cauallo , con la gente d’acme 
'Tederca,Spagnaoia , & Italiana ; ma voltiamo gt’occhi fbpqa 
que tre gradi, doue è il piano della Chiefà parato, tutto di pan- 
no verde, come ordinariamente la Cappella del Papa , e S. 
Piero di Roma quando fua Santità vi canta la. meda, e l’altare 
maggiore copcno daH’ombrelia , firailmente l’altte cofe facre, 
con tutti gli (frumenti ricchillìmi , al pcopofito di quella citi- 
mònia. Ho fparclioil coro come la vede, doue attorno (egganp* 
-tutti i Cardinali, con il refiante de Velcoui itvPontificale.,*c 
dreto loro ho mellb,tuttl li Ambafeiadori , e multi Signori , e 
Baroni, doue (ònpofli nella prima fila gl’ Ambalciadoci Vene 
tiani,che fono tutti ritratti di naturale, quel primo lènza niea 
te in teda , con la barba canuta in toga di velluto rollo volto è 
' M. Matteo Dandolo;l'altro che ha il capo coperto con la ber- 
retta di velluto,e toga paoonazza con la barba gtig!a,è M.Iero 
nimo Gradinigoj quelle quattro tede in fila fono vno- ^.Lui- 
gi Mozinigo,M. Lorenzo Bragadino,M. Niccolo Ticpolo,^ 
M.Gabbrieln Veniero.vi fono ancora M. Antonio Suriano,dc 
M.Gafparo Conutino,comedidintamentepuò vedere. ^ 

•n\. \ ' . . ' . 1 
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P. Chi é quello che apre le braccia, con quella velie alla Fcanzeló 
roda che parla con quel vecchio ?. 

G. E il Signor Bonilatio Marchele di Monferrato , che portala 
corona di fèrro à Tua Maelli di Lombardia , il quale parla con 
Paolo Valerio , che haueua ancor lui portaro la corona dar- 
gcnro della Magnaidictro i loro è lìon Aluerio Orlbrio Mar- 
chelè d’ Allorga , che portò in quefto trioni lo Icatro d’Oroa 
Se accantp à loroè non Diego Paceccho Duca d^Àfcolana, che 
quando Tua Madia andò in Cliielà portò la (pada di Celare in 
vn fodero lauorato d’oro rraforato>con ornamenri di figure tur. 
to pien di gioie.Io ero Signor Principe difpollodi farui molti 
altri ritratti: ma le figure Ibn tanto alce da terra, e piccolc,e dif 
ficili à' fàrle,& à guardarle ancora per elice nel Cielo della vol- 
ta , che non fi farebbe veduto quello ci bauelli &tto , per ò ho 
lafciato molte cofe indietro.. 

P. £ ben aliai qnello fi vedetma lèguftate,cht fono quelli Signo- 
ri armati d'arme bianca,che tengonoqqe’ lètte llendardi? 

G> Quelli fono coloro! quali finitala cirimonia dell'incoronaa 
rione li portomo innanzial Papa,. e àfiia Madia caualcando 
per Bologna, corrricchilltme fopraudlc e’ cauallt dagiierra.il 
primo che ha lo llcndardoentroui la Croce è Hollerichio Fia- 
niingo;il Sig. Giouanni Mandrico,c quello che porca io ficu'^ 
dardo dell’ imperio con l’Aquila che ha dua celle ;e quella cella 
di giouaneche appare allato à lui in làccia,c il Siguoc Giulia- 
no Ceferino,che porta lo llendardo del popolo Romano; l'alr 
tro è il Conte Agnolo Ranucci accanto al Mandrico,chc cica 
quello di Bologna,doue fono le lettere della libertà, che toccò 
à lui allora per ellèr con&Ioiiieri - 

P.. L’alcre tre celle che mancano non le veggo làluo che vna, pec- 
che quello? 

G. V. E..confideri che la villa deiralcare fecondò la prolpettiua 
toglie il vediere,& ancora il non haucrchauntoìricrattidico;- 
fioro m’hà filtro valere deU'Occafione di fare che non ci fi veg- 
ghino, faluo però quella che c allato al candellierc dell’altare 
coli abbaccinata, che è il Signor Lorenzo Cibo^chc porca Io 
ftendardo del Papa te quello dou*^è Tombrella della Chielà Io 
^rtò comefapeteil Conte LodouicaRangoae,e quello dei- 
lacrodara che và contro àTurebi lòportòil Signor Lionetto 
da Tiano.in quella profpettiua delle colonne vi hò accomo— 
-dato in alto il pergamo della Cappella,douc fù la Mufica dop- 
'pia del Papa , e di fua Macfià > i quali cantoroo fblennillmua- 

^ mente 
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mente quella meflà, & rifpolbnoairalircoratìoni. Sono an« 
dato nel piano (pargendo , e fiitto federe in terra à luoghi loro 
i Camerieri di tua Santità, Se i Cubiculari), che vciliti di roi« ^ 
fo fanno grillanda intorno à piedi de Cardinali , de Vcfcoui» 
che come V. E. vede fon tutti in Pontificale com’è il IblJto . 
loro, 

P. Tutto veggo : ma ditemi , per chi bauete voi fatto que* primi 
quattro Cardinali , che hanno le mitrie in capo di domalco 
bianco^ con ipeuiali indofib, che fono nel fine della ftorta 
da man mancha,à (édere fopra que’pfcdclloni.mi pare ticono. 
fccrc il Cardinale Saluiati al prothlo , & il Cardinale Ridolfi. 
fuo cugino, con la tefta in faccia allato à lui. 

G. Signore e (on d'elfiyC quelli fumo in quella cirimonia i primi, 
Diaconi , e fatto che fu fua Maefià da Canonici di S. Piero di 
Roma, col mettergli la cotuindud'o Canonico loro. Ridolfi^ 
e Saluiati lo condufiono poi alla poria.dclla Cbiefa , §c quel 
cardinale che lèdendo patlacon Saluiati,c volta à no.ilefpallè * 
è il Piccolomini Sanefe, il quale condotto. fua JVlaellà dia cap ^ 
pella di S. Giorgio gli trafic la cotta,e gli mede la dalmatiche 
Se i fandalipien di perle c di gioie, Se in dodo il piuialc, & lo 
condudè dinanzi al Cardinale Pucci fommo penicendcrc,chd 
'è quello in pontificale che liede dalla man ritta,c volta à noi IjJ 
fpallc , & ha il piuiale in dodo di colore azzurro , gl'altri trq 
Cardinali cheli fono à federe allato in fila, qucjlq che c vclli- 
todi rafo pauonazzo, che non fcli vede il vilo aC il Cardinale 
Ceferino, allato à lui è il Cardinale Campeg^, che didc vt^ 
Òratione perche fua Maellà fulli incoronato: ì’vltimo è il Car- 
dinale Cibo , che in quella cirimonia cominci^), le Icianic prt- 
■^andol Santi,c le Sante pet l'ua Macftà. ’ ,n 

P. Tutto va coìi ordine , Se mi vi pare quali ederetma auuecti^' 
che voi haucrelafciato qttàà manihanfcha vn Cardinal vec- .. 
chio col piuiale rolfo in dodo fiorito d oro , che fiedc all/ito 4 "" 
Piccolomini. > .-i . , > 

G. É vero . quello Signor Principe è il Cardinale AlefiMzdro 
Farnefc Decano j che fù poi Papa Paolo Terzo . quello Si- 
gnor condude fua Maellà come più vecchio! di tuiti c Cwc- 
dlnali allo altare di San Mauritio < c'ifibl>^t«olè;U-rlalijMV- 
ùica gl’vnge la (ralla, & il britdo deliro con folio fan W)., . .q 
P.'Di.tcmi l'atrra hla di fopra , che voi haucre feti» di que* Car- 
dinali vediti in poniificàlc ,che feggono dipanai gl'altri Ara- 
'bàfciidòri , fra- quaW'qufrwo- di.loto.iialìnpViP>.“P.<Uc:m 
vii., ut dodo. 
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dollb^ e 'dua i piuiaJi> che fono? 

C: Quel vecchio col piùiale,cbe ha (fucila barba caouca, che pac 
la con quell'altroy che ha la Cella in prolfilo, Se orafo è Ancu«> 
Ilio Carchtrale di monte Vefeouo di l^orco:e quel ralu c il Cac 
dinaie de Gradi : quel che li mette la mano al petto , & ha vna 
pianeta verde è Niccolo Cardinale de Gaddij e qucH'altro vec 
khiu ralb allato àlui è Domenico Grimanni t l’altro allato che 
gli parla è Fticefeo Cociuto arobìdua. Preti, e Cardinali Vene, 
,iiani:lvltrmo è Pietro Accolti Aretino Cardinal d'Ancona. 
PòTutti hanno belliilirae cere d’huomini valéti.ditemi que dua 
Diaconi, che fono ginocchioni dinanzi all altare coli giouani, 
'tni pacriconolcereall’eliìgie vno per IpolitonoUro Cardinal 
de Medicisli’aluo non loriconofco. 

Nó è marauiglia.qucU’c il Cardinale Doria Genouelc in quel 
- tempo giouane. Mgnor Principe gl’c molto difficile à noi pie» 
tori voler mcnece in Ix poco luogo tate colè. Se in lèllatua brac 
.ciaquadre,quclche nócapi nel vero in più di centomila, e co 
ne quella sà noi nó poiliamo rapptelcntare le nó vn Iblo atto 
t -ìnvna boria, come peiieggec bnonO'vlb,.hàno Icmprecobu.. 
nato di lare i roigHoci maebti,come li oHcruato nelle bo 
-tic loro.ò di ptttuta,ò di leu! tura, doue anch’io obèruódo que 
-fto decoro, non fòle non quclpallo qatando hnice tutte Icciri 
tnoirìe per i Cardinali, e per il Pótehce,d'haucr dato àfua Mae 
bàio bendatelo del popolo Romano.Ho pollo à federe come 
vedete PapaClcmcte in Pontificale dinàzi alPaltare maggiore 
•ritratto dal viuo,e cobfua Macbà dinàzi al Papa ginocchioni» 
al quale ha dato nella man dcbralafpadaignudap^difenlione 
ffella fède,c popolo Crìbiano coiura àchi lo perleguitallì , Sc 
nell’alcta il pofsod'oco come vedete con la Croce inciiiu, ac- 
ciò con virtù e pictà,e conbàza regiicilì il módQ,cobk> fccttro 
lauoiatò di gioie perchecomàdaill alle góipe dibede fuaSàtità 
le bcacda,mettédogli in capo la roitriaipiù tobo che corona di 
uifa io due parti,cótnoltc pretiolìffiroe gioie, oópollò face ne 

S uàdo èmenat&àlèdere pocolóunodaTPapaiavnalédia più 
abà,& chiamato Impcratoc Rpm.ma io fò giù bene àpiè del 
ila borìaquattro ricrattidi naturale de Sig..fegnalatii,cgcandt 
«bevi ^roo preiènti,cbc fon quelle figuce dai mezo in sù . 
F-hogL’bovibt tjtrauialiroue.nóèquel che voi tainoi le lpalle„ 
c la teba-eoo quella vebe di velluto cremisi feuro Fràcelcom» 
ria Ducad'Vrbinoil’altro allataàlui fomigliail ritratto del Si 
gpoxe. Aoiooio di Le ua*.c tinello fopea loro mi pare il Pc i ocipc; 

Andre» 
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Andrea Doria,che l'ho conofciutò vino quando andai à Gctio 
oa,c quei ricciotto giouane>c il noftro Duca Alcfsidro de Me _>* 
dici,e lòtto à lui ve n’è vn’altro che non G può fcambiare, che 
è Don Pietro di Tolledo MarchefedI villalranca Vicccedi Na 
poli mio auolo tnaterno,ho gl'io conolciutU 
G. Meglio ch’io non li ho iapuci ritrarre. 

P.^QueGa Femmina grande appiè della ftoria armata, coronata il 
capo di lauro, e di altre corone, che ha quel paftoraleo Icetrof 
mano,che diace (opra tante palme,& ha intorno tante corone, 
e che lì pola (itila teda di quel Liohinte,& pare che fi fuiluppi . 
da torno quel panno con la man deftra,ditemichièella) 

G. Queda l'ho fatta per lulia,& l'ho fintacofi da per me,perche 
non ho mai in medaglie alcuna , ne in (bitue di metallo , ò di 
marmo potuto vedere come dalli antichi fia data figurata,e mi 
è parlo in tal maniera rapprclèntarla in quedo onorato trion» 
fo, conciofiacofa che (perando elTa nella virtù di Ccfareli 
luiinppa da noie, & trauagli patiti per i tempi à dietro,con fpe 
nnza che In auucnire , poi che (ua Maedà hauuto la fpada dal 
Pontefice fia per difenderla, & accarezzarla, le palme, le coro» 
ne di lauro, & i trionfi intorno à piedi, dimodrano quanti re* 
gni gli (òno dati Cuggetti , & perla parte dell’ Affrica ne fùle- 
gno la teda del Liorante, lo fccttro denou hauer comàdato al» 
Fedreme nationi , per ridurre à memoria in quel trionfo, che 
l’antico Valore de (uoi Signori non è morto ancora ne cuori lo 
ro;increfcemi certo nem hauere hauuto maggiore fpatio , che 
quando l’inucntione mi crefceua , fra mano mi manco il cattw 
po, ancor che ella apparifea abbondante. i . 

P.Cótcntatcui di queda,che oramai fon dato taqto col capo alto 
à guardare all’insù, che mi duole il collo, & non me oe-auuo- 
deuo tanto mi dilettaua. • 

Gk Signote voglio ridorarui (ègultando di difeorrere delle cole 
che auuennero nella guerra, & afiedio di Firenze, la quale ha^ 
uendò io dipinta,come vedete in quede facciate da ballo tatto, 
fenzadilagio potremo confiderarla. Or guardi V. E. quello 
quadro nel quale è ritratto Firenze dalla banda de monti al nia 
turale, e milurata di maniera, che poco dioario dal verói& ptìc 
cominciarmi da capo dicOjoltrealla partirà del Signore -Mal»- 
teda Baelioni da Perugia perentrarelcon rrereiila fanti aliai 
guard ia, A: d iftefa d i Firenze, che vi giuniono à dicianrto ue' di 
i8 tiemhre , quando Orahges arriuato di por colTuo elèrcixo» 
«ome qHclla-v(dcch*iórhp dipiilgp la elafi: col campòij .piai^ 

ze,pa- 
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*e, padiglioni, e trincee intorno intorno,^ co’ fuoi /orti , che 
-per fargli veder tutti nella maniera che ci fi mollrano , c Ha-, 
ko vna fatica molto difficile > e peolai non poter condurla aliai 
fine. • .1 II 

P. Ditemi come hauete voi Giorgio accampato quello elèrcito ? 
fti egli appunto nel modo che gl'era allora.ò pur llhauete mef. 
(hi, voftrafantafiaffiarei firuilmente caro laperc,rche modo ha 
nete tenuto à ritrae Firenze, còn quella veduta , che à mia oc- 
chi è diffierente deifaltre ch’io ho ville ritratte a conofeo che 
quella maniera, me la fa parere io altro modo , per la villa che 
hauete prefa di quelli monti . 

Gì V. E. dice il vero : ma ha da lapere che male ageuolmente fi 
poteuafiir quella lloria per via di veduta naturale, & nel mo- 
dò^he fi Ibgliano ordinariamente difegnare le Città, & i pae- 
6 che fi ritraggono à occhiate del naturale , attefo che tutte Ir 
cofe altre tolgono la villa à quelle che fono più balle , quindi 
'•uuiene che fe noi fiate in sù la Ibmmità d’vn monte,non po- 
tette dilègnare tutti i piani,le vatle,c le radicidiquello,perche 
la Icolcela dello Icenderebene fpcllb toglie la villa di tutte 
quelle parti,che fono in fondo occupate dalle maggiori altez- 
«e,còme auniene à me ora, che volli per far quella appunto ri- 
crane Firenze in quella maniera,che per veder l’efercito come 
Vaccampb allora in piano di Giullari sù monti , & intorno à 
nòti, & à giramóre,mi polì à dilègnatia nel più alto luogo po 
tetti,& anco in fui tetto di vna cafa p Icoprirebltra i luoghi vi 
cini, ancora quelli è di S.ciorgio.e di S.Miniato,edi S.oaggio, 
‘ e di monte Oliuetotma V. E. fappi ancorché io fulli fi alto.i» 
non poteuo veder tutta Firenze > perche il monte del gallo. Se 
del Giramonte mi toglieuano il veder la porta S. Miniato, e 
•quella di S. Niccolo, & il ponte rubaconte. Se molti altri luo- 
gi della Cinà tanto Ibno l'otto e' monti . Doue per Greche il 
mio difegno venillì più appunio,e remprcndelli tutto quello 
che era in quel paelè, tenni quello modo > per aiutar con l’arte 
doue ancora mi mancaua la natura; prefi là bull'olae la fermai 
fui tetto di quella ca&, e traguardai con vna linea per il dritto, 
-ù tramontana, che di quiuihaueuo comineiatoà dilègnare i 
monii,e le cafe,e i luoghi più vicini , & la faceuano battere di 
nano in mano nella lommità di que’luoghi , p la maggior ve- 
'duta,& mi aiutò affai , che hauédo leuato la piata d’intorno à 
rirenze vn miglio , accompagnandola con la veduta delle calè 
fct quella linea di ctatnontana^ho ddoxto q^elche tiene ven là 
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miglia di paefè in fei braccia di luogo mifurat o,con rutto 
fto cfcrcìtOjC medb ciafcuno à i iuoghi,e cafa doue furono al» 
k>ggiati, fàtco quefto tnifià poi fàcile di là dalla Città ritrarre i 
luoghi lontani de mòti di picfole, deirvccellatoio,cofì la fpiag 
già di Settignano , col piano di S. Salui , e finalmente tutto il. 
pian di PratOi con la coftiera de monti fino à Piftoia. 

P. Quedo certo è buon modo perche è ficuro « e fi fcuopre ogni 
cola; ma ditemi confiderando la porca à S. Miniato laggiù in 
quel fondo , che badione è quello , che fi parte da baflb,e vie- 
ne circondando il monte di S. Francefco,e S. Miniatole ritor-* 
na rifaltando allaportaàS. Niccolo.* quedi fono eglino e* 
msdefimi ripari , che poi il Duca mio Signore » ba batti di ' 
muraglta? 

G. Signor fi, perche haurndoglì allora difègnati , e fatti far Mi» 
cbelagnolo Buonarruoti,fcruiron per quello effetto fi bene, 
che hanno meritato in luogo di terra ,comc eron prima, eflèr 
perpetuali di muraglia . 

P. Sta benenna qucll'aliadi badioni,ch’ioveggoaccantoallapor 
ta à S. Giorgio,con que' rifai ti m i pare vn bel fórtta ,idcgli quel 
badionc, che tenne Amico da Venafro ? : ' , 

G. Signore gl’é dedo, e drenco alle mura vi è il bafiiooe , ò cauar 
ualierche lo chiamino, che fece Malateftadoue-c’ mefle-quol 
pezzo d'artiglieria lungo braccia dicci,che fù nofninaco l'Àt» 
chibufodi Maiateda , come V. E. vedèquiui attorno erano 
molti luoghi forti, che dentro eran guardati infieme con la 
Città da Ottomilla fanti , i quali haucuon giurato nella Cbiefà • 
di S. Niccolo oltt Amo in quell'anno maicnece b lor&dealla 
Republica infieme con Maiateda loro. Capitano, mentre che 
gl'haueuono'nella Città fitto rifoincione di volete difendere 
Pifa,e Liuorno,douehaueuonmefiì preCdijda tenerli,dc il fi» 
mile haucuon fatto in Prato, Pidoia, & Eropob' , il refUnte 
de luoghi haucuon lafciati alla difpofitioneV e fede de. popoir,s 
& alla fortezza de liti. 

P. Modratemi doue voi hauete btto la piazza delcampo^edoue 

voi alloggiate Otanges con gl’alttifoldati. :< 

G. V. E. vede il borgo di S. Miniato, c tutto il piano <diGiulU- 
ri,c le cafe de Guicciardini, che fon quelle à guifa di dua palas- 
zf.qniui alloggiaua Otanges,e qua in sù la tnaacitea-d la pite 
Tfi del c.'impoddrifaliani,done ho fattole botteghevle-.ttnde:e 
tutti d'ordini.che haucuano, perche io veddi cóme ftaua allo- 
ra, e rh<‘ ritratto cpfi appunto jùquei colle:Nc padiglioni che 
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citi veggono fono allugeiaci tutti loldati , in quefta cafii 
■che cquafsù alto, og^ii di Bcrnardu della Vacchia era alloggia 
to il Commiilariodi Papa > lemente Baccio Valori. 

P.Quclla Chieia che gl’è vicinanti par S.Marghcritaà Mondei. 

Ci £ vero, vialloggiaua il Signor Sciarra Colonna. 

P.- lo comincio à n'troiiare i lìti : ditemi none quello più alto il 
Gallo, oue (taua il Conre Piermariada S.' Secondo. 

G. Signor fì quel luogo alto doue V. E. vede que’ gabbioni e ri« 
pari lì chiama Giramonte,nel qual luogo fù fatto da princ ipie 
«netterui da Oranges alcuni pezzi piccoli d'arti'.lieria , hauutì 
da Luchelì, perdacrallaltu à vn baBionc di S. Miniato, & al- 
l’incontro nelPortodi MaiateBa iuron polli quaitropezzi d ac 
tiglieriajonde Oranges veduco,chc vn lagro che tiraua dai C. a 
panile di S. Miniato.il quale ho fafeiato di paUe di lana, face- 
ua tanto dannoaircBcrcito.fù forzato metterui quattro cano- 
ni per battere detto campanile, e tirato centocinquanta col- 
pi, &; non hauendo potuto leuarc il fàgro, ne fitto alcun profic 
to,lì rifoluerno abbandonare rjmprcla,benche vi morillì il Si- 
gnor Matio Orlino, & vn’altro Signore di cafa S. Croce. 

P.intcndo che v’era sii vn bombardieri che lo chiamauano il La 
po,che fece pruoue mirabili: ma palliamo con l’occhio più ol- 
tre,quel vicino al baBionc di S.Oiorgio mi pare il Palazzo del 
Batduccio. & accanto mi par quello della Luna . 

G. Signore c lòn elE , neil'vno Baua alloggiato il Signor Martio 
Colonna, in quel del Barduccio alioggìaua il Signor Pirtoda 
Calici di Pirro. In qucBa parte di.quadoue vede il monaBerio 
delle Monache di S. Matteo intorno intorno fono alloggiati e 
Lanzi,con le lor tende in fu la piazza facendo varie colè: 1 clcr 
citici loro non ha bifogno d’interprete perche V. E. lo cono* 
fca.*giù più bado è il Palazzo de Barócelli con la gete Spagnuo 
la alloggiata , & attendata, & lòtto ho fatto il luogo, e Beccato 
duueeóbatte ciouàni Bàdini,e Lodouico Martelli, Date da Ca 
Aiglioni,& Albertino aldobridi; lafsù in quel palazzo de rad 
deiera alloggiato-li oucadi Mallì,uu’è lui tetto quella bàdierg. 

P. Ditemi s IO ho bene à mente gli Spagnuoli Icguitauon le lor 
tende Enoà S.Gaggio palland<* per la (piaggia di MacignoUe. 
e Bellofguardo lìnu à monte Oliueto. 

G. Signor li,& ancora nel poggio di fìcIùIc ve ne alloggiaua che 
furon grvItimi.V.b.guardrdi la dal lìumed*/trno,in quel pia 
no di S.D> nato in Poluerolà qucH’rlèrcitojquelli fono i padi 
^lioni,c le tende de, Lazi, & io lòmma enne accàpati intorno, 
i-* K Coli 
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'Còli come grhò figurati, & ancorché ha ftato difficile mettéri# 
i uftemC) modra nondimena ctlcre>còmc in efiètco era vo gcoi^ 
fo efcrciio. ’ i : 

P.-E vero: ma visò ben dircj che Oranges , ne manco graitci 
Capitani gia mai pen(t>fno di crouare in. Firenze fi grao4o 
fiftcnza,^ poi che vedde , che con vno efèrcito folo era diffief». 
le à erpugnaria, ho intefb s’andaua trattenendo lafcarataùccia 
debole. 

G. In quefi’altro quadro c pur dipinta quella fcararouccia.fi cer« 
ribile fiuta à balliont di b: Giorgio,& à S. Niccolo, firoilmcn 
te quella che fi ^ce alla porta à S. Pier Gaccolini fui poggùb di 
'Marignolle fìnr^alle fònti,e l'altra che s’è accotnódata di hgure 
picco! iiììme'nel piano di S.Salui)& ancora ci ho dipinto quan 
do vfdtià far legne fuor della Città, fi appiccò quella grande 
-znfFa , nella quale reftò prigione Francefeo de.Bardi,&la fiia 
compa,>nia rotta, & infieme meflo in mezo quella di Anguiloc 
‘to Pipano, e lui fcannato,emorto,con Cecchodn Buti (ìio Al»* 
-fiere dal Signore Ferrante V itclli,& dal Conte Pietro da S, Se 
condo ,& dal Principe d’Oranges. ' ; . 

piQuàtO mi dite già l’tn«cfi.*ma ditemi che Caflello c quello,che 1 
è ì quello càto,ch*lovcggo ardere, è èóbattere in quella fioria. 
G'. Qi^flò è il Cailello della Ladra vicino alponte à Signa in su 
la riua d’Arno.il quale cotWc fàpete fu prefo da Oranges, v’era 
t'dreiuo tre inCegne di fanteria le quali non poterono hauerr) 
foccorfo coli à vn tratto di Firenze. 

P.Sapeno che Oranges andòà quella cfpugnatione, con quattro 
cento cauallije millecinquecento fanti,c quattro pezzi dani- 
glicrie; ma ditemi qucft’alrro quadro ch*io veggo dipinto ac- 
canto alla fincflra,mi pare il calici d’Bmpoli . 

Gì Signore io l’ho ritratto dal naturale appunto . i Fiorentini in 
quella guerra hàueuOno difegnato far malfa di nuone genti in 
quel caftcllo,fperando con la Man comodità, e fortezza del fi- 
lo, mettere in gran diiHcultà io elèrcito, che era alloggiato da 
quella parte d’Atno.e pcnfauano con qucfto Caflello fi forte 
tenere aperto la via, e làr comodità delle vcttouagiie,che veni-. I 
nano alla Città, delle fluali cominciaua à patire grandemente, 

Ja doue intefe quelle colè il Principe d'Oranges, venne in fpc 
ranza di pigliarlo ficu‘ramentc,fcndoli flato rcfèrto,che Fcrruc ;> 
»cio nella fua partita per Volterra vi haueua laflàto poca gente 
fatto l'obbcdiéza del CómifIàrio,il quale era poco efperto del- 
la guerra: ma fi bene fuirccratifiìmó della fitteioo popolare. Fù 

data * 
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dbtotl carico al Marcheièdel Vafto,eào. Diego Scrn9cto»con 
molte compagnie di Spagnuoli foldati vecchi.i quali giunti à 
Etnpoli fi accapono come vede V. E. e fèrmono i padiglioni 
intorno al'fiuraeOrmat&ordinotnocome dichiara quella pie 
torà banere da dua luoghi la muraglia, vedete di verfis tramon 
una lago il fiume d' Arno,doue è dipinta la gente del Signore 
AlelTandro V itelli che c6batte,e qui difetto è ritratto la pefea- 
ia,e rotte le mulina, oue è filtro quell’argine per leccare i folli 
intorno alla muraglia,allìnche i loidati vi fi poteilìno auuicina 
re,la quale fù aperta con dugeto colpi d’arligheria , Fatti trarre 
dai Calcella Pugliclè maellro deirartiglicria , & hebbono ar- 
dire i foldati falir sù per le rouine , & entrar nella terra per il 
rotto della muraglia : ma con gran dàno e morte loro, e poco 
doppo il parlamento fiicto al Giugni Cómillario per non pen- 
fare egli à nimici,métre che era i tauola véne vn’impeto di lol- 
dati,e con nó molto cdtralloentroron drétop le rouioe,che V. 
Eivede del muro tDtto,e fi mcllòno à facebeggiare il Caftello. > 

P. T utro sò;e certamente che la fù perdita di gran momento alla 
Città,che in vero gli priHÒ quali di tutte le fperanze che hauc- 
uono, e tanto più che in que* medefimi giorni lèppono che il 
Ke di Fràcia haueua pagato lècódo le conuentionila taglia,& 
rihauuto i figliuoli oftaggi , quali etano nelle mani di Cefare , 
& ancorché PierFràcelco da Pótremoli confidente fuo in Italia 
cercafiì di trattar l’accordo con i Fiorcotini,fcndo di già partiti 
gl’Ambalciadori del Re,pcrderoQO nódiraeoole fpctdze,e tue 
ti gli aiuti che haueuono in S.iaaellàzma ditemi che cole c que 
Ha, che fegue in quell’altro quadro luogo , che mette io mezo 
lafineftra. 

G. Sig.que(lo,èquàdoà aj.di Mano finitala trincea dirimpetto 
al Baltionedi S.GiorgIo,fi &ce quella fcaramuccia nella quale, 
quelli di fuori riceuerno afi'ai dinoto nde Orages fi rilbluè far 
battere la torre polla fui canto à S. Giorgio, che volta verlò la 
porta Rom<ina,la quale offendeua gagliardaniéte rclcrcio,ve- 
dete che ho fiuto in pittura i baftioni di S. Giorgio , & i Gab- 
bioni fopra la trincea del 6arduccio,có le artiglierie che la bar 
tono, che hauàdouene tirato più di dugéto colpi lenza danneg 
giar la in conto alcuno fi rimalèro per orditfe del Principe di 
tirami, poi che gittauono il tcmpo.e la Ipefa in damo . 

f. L'hh fapuro maHrme che é timafta in piedi ; ma io veggo per 
cpiclla veduta airiiigiù, di là dalia porta Romanaipcilalpiag- 
cia di Mari inulte vnagroHà fcaramuccia* , .. 

i K i G.L’hò 
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G. L’hò Eitta per quella fcarantuccia come dillc.ccrribilc) ckgl»^^ 
nata dalla troppa voglia de Cittadinij^forle con nó molto giu,, 
ditìo,nel volere che Malateda Baelioni, & il Signore 5 (efaoa^ 
Colonna $ccàpa(Iìno liiori in qualche parte reflcrcito,c da loi« , 
ro era più volte (lato detto,che era pazzia;pur per contentargli . 
vfciron come sà V. £. fuori, e quello c quel giorno nel quale 
fii ammazzato Amico da Venafro in fui mòte dai Signore Ste 
fano Colonna, e nel quale Malatella manda fuori della porta 
Si Piero GattuiiniOttauiano Signorelli Col6nello,Bino Man 
cini, Biagio Stella Kalfaelloda Oruièto, Prol'pero della Cor- ; 
nia, Caccia Altouiti,e gl'altti fuorché sùp la Brada à man ritu 
appiccano lì crudcl battaglia fui Poggio , con la lànteria Spa» 
gnuoia,& p la porta à S. Friano à quell’ora medefima vfei fuo . 
ri Bartolomeo di Mòte, Ridolfo da Scelì,che piegando à man . 
ritta con gli Spago uoli di monte Oliuetn,attaccorno dall’altro 
lato vna buona zul&,onde Orages fù forzato màdar loro Ibo . 
corlb del c3poltaliano,doue nel line delia battagb’a con morte 
di molti , volendo Ottauian Signorelli rìmóure àcauallofù 
ammazzato da vna morcettata,scza molti altri nobili della Cit 
ti,che furono feriti , e morti , coli delli Spagnuoli : ma voltili 
V .E, à queft’altra llorietta,chegrè allato da qucll’altra banda. 

P. Che veduta & quellaiio non la ritrouo coli pteBo come Talcr^ , 
ditemi che hauete voi voluto figurare } 

G. QueBo è fuor della porta S.Niccolo lungarno la veduta di Ri 
cogoli , e tutto il monte di Ruciano fino il S. Ma^heriu à 
Montici per* rapprelènuruì Ibpra queiranimolb dilegno del 
Signore Stephano Colonna , il quale li era propoBo di volere 
vna notte aliai tare l’ellcrcitode nimici, B per acquiBar gloria* 
come anche per Ibdisfare alla Città che deiideraua veder qual- 
colà del valore de* lbldati,comc anco de giouani di quella mili 
tia,e vlcirno dalle porte lènza picche ma con partigianoni, ala 
bardr.e fpadoni à duo mani hauedo à cóbattere i luogo Bretto. < 

P. Comincio à riconolbere il lito , e l'ordine di queBa zul& , e le 
bene fu grande, cuttauolta làrebbe Bara maggiore , le non era- 
no impeditùma voltiamoci à queB'altra Boria , e ditemi che ci : 
hauete voi fatto. 

G. QueBa ù quado Oranges andò di là da PiBoia per incontrarli 
con Fcrruccio,unde appiccata la fcaramuccia Oranges fù moc 
to à S’Maccello,e nella medclima fiuonedal Signore AleBàn 
ftro Vitelline Fabbritio Maramaldofù prelb Fccruccio.dicono 
«heia Pcatolifù mouo latcBa. . ri. 

P.SapC; 
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P. Sapeao qaefto fatto prima, e certo che in Ct piccolo fp.itio non 
pbteui far meglio: ma fègaitatc dirmi quei che è in qucft'altny 
quadro fi piccolo. 

G.E Tincamifciata Batta à S. Donato in Polucfo(a,dó^e da Tede- 
ichi fù ferito il Signore Stefano da Palcfirina ^ e ci ho ritratto^ 
còme la vede il luogo al naturale. ■' 

V, Et in queft’vlcima,oue mi par vedere Cittadini vcftìti ali’an» 
tica che fanno. 

G. Quelli fono Ambafeiadori Fiorentini, mandati dalla Repub. 
à Papa Clemente per l’accordo . 

P, Ci fono fiate molte cofe da dire in quefl’afledio di Firenze , c 
mi è flato molto caro il vederle inficme con t luoghi (douc fc> 
guiron quelle fcaramuccie) ritratti al naturale; ma ritornianiò 
quafsù alla volca,che non ne hauiamo quali villa punto, e ri-*^ 
cordateuiche lafciaflì al quadro di mezo, e non dichiarafli i(^ 
quattro virtù,che in ogni canto ci haucte fatrc;però dite. ’ 

G. L’vna Signore è fatta per fa prudenza,ta feconda perla lalute^ 
la terza per la concordiate l'vliima per la Religione. 

P. Hoc venite qua à quella fioria grande, che c allato all’ouatOjdo ‘ 
ùtf Papa Clemente iprc la porta fanta,che mi par vedere il Pa- 
pa con tanti perfonaggi Signorie Capitani . 

G. Qui è quando il Papa mandò il Cardinale Ipolito Legato in ‘ 
V ngheria,contro à i Turchi, doue l’ho ritratto come la vede In 
abito da Vnghero, & ho pollo in ordinazalcfército Italiano, 
il quale egli condulTè feco , e nell’altro ouato di quaggiù , che 
mette in mezo quella medefìma fioria, ci ho fatto lo f'pófalitio 
del Duca AlefI.indro,che fegiii in Napoli, doue ho dì naturale 
ritratto Carlo Quinto.chc tiene la mano à Madama Marghcri 
atfua figliuola, mentre il Duca Aleflàndroglidà Pannello. 

P. Riconofeo bcnillimo tutti quelli ritrattiic feguitate qua in te 
Ila doue mi par vedete il Duca Aleflàndro . ' ^ 

G. f^efl’è il Duca Alcflàndro de Medici, che ricette da Carlo 

^ Quinto fuo fuoccro j|Torona Ducale, Se il baflone del domi- 
nio inuellendoloDucxdi Firenze.' 

P.U ritratto che v<ggo allato aH’Imperaroreynó è egliff+i^jrchefc 
del Vaflo,inficmecó mojti altfi r/trani di Signóri ài natufiir. 

G. V.E.l’ha conofeiuto benifTimó'.ln qudl’.*dtro óuafo che fegue 
c quando il Duca Alcflàndro torna di Germflùi.i dàlia corte r 

dclriraperatorc,'é pigliate il poflelTo dd tìuéato di Fi-, ‘ 

rcze , doue p il pocb fpatio n6 ho potuto fare cófà di momctd. 

P.Nó mi panpoco ci haniate fatto quello che ci è perche^fì cono-' 
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(ce ben 'flliTionnR venite qiÀ.à iiiorpa gran4p3^pue ocr la- 

cnc I ' 


co. 


quantità de ritutti ci potremo uactcnecc alquanto, dùe 
fa è qiicflà; 

G. Qucdoclo rponfalitìo di Caterina Medici,.02gi Regina di 
Francia maritila allora à Ht^ntico fig(iuolo dcl Re. Francc(C0| 
Duca d’Orlicns , douc come la vede Qlerueot^taooc la luatio 
à Caterina fua Nipote, fi: h" 

P. Quello Re,c quefta Regina qui prefenti chi fbno^ * j. •. 

G. Il Re, & la Regina di Nauaria , e qucll’altra Fcmaiina ^iqui 
è la Regina di Scotia,che parla con la Ducheira di Camerino, 

P« Veggo ancora che ci hauete ritratta la ^lignota Moria ^Medici 
madre del Duca mio ^igoorp, & il Cardinale Ipolito:quefl‘al. 
tri Cardinali chi fono} ' 

G. Il primo e Gaddi,raltro ^antiquattro il terzo Cibo,rvliimo è 
l.oreno.qued’altto vedilo di pauonazzo è Carpi allor nuntio 
con molti Vefcoiti. 

P. Voi ci hauetc anco fatto Gradaflb nano , che e naturalidìmo; 
ma ditemi quel leone che voi fate à piedi al Re Francefeo» 
che fignifica. 

G. Quello èvD leone che il detto Re haueua addirne Aicato. la 
qucll’vltima poi è la ritornata di Papa Cicmenrein Roma» 
doppo hauer condotto molte didicili, & onorate imprefe, & 
ho fìnto che quattro virtù lo riportino in fedia, cioè la quiete» 
la vittoria, la cócordia, e la pacc,la quale mollca doppo tiri tra 
uagli di abbruciare con vna ^ce in mano molti trofei, Ibprae* 
quali ho pollo à (edere il furore ignudo incatenato, e legato 
ad vna colonna di pietra. Umilmente ci ho mefloil popolo Ro 
mano cheli viene incontro,& perche lì riconolca che ritorna 
in Roma, ho batto il Teuere ignudo con la Lupa , che allatta 
Romulo, Se Remolo. 

P. Se io non m’inganno habbiamo confumato molto tempo In 
quella Sala , ci redano quedi canti oue hauetc ditto otto vira 
tù , queda mi pare la fùrtuna con la vela che calca il mondo. 

G. Signor lì. qucd’altracla condantia, la quale ferma con vn 
compadb vna pianta, in qued'altro angolo douc è la doria del 
Re rrancefco.e vna virtù cotonaud’dloto, con molti libri 
intorno, & in quedo che gl’è códguo è vna rccuriià,la quale ap 
poggiata à vn tronco dorme pacidcamente. 

P. Non lì poicua fìnger meglio : ma ditemi in qued’altro ango« 
lò vicino all'ouato douce lo fponlalitio del Duca Alcllan- 
4 ro»mi par vedere la vittoria eoa vnXiofco,&va ramo di 
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qnera*d Irtmanò, cella della? 

C. V. E. la cognofee meglio di me. qiieft'al tra armata all’anrica 
có il cefehio di Sanfone in mano ù latra per la fortezza.in que> 
ft'vltimoquàdou'è quel vecchio venerabile, il quale è co runa 
to davn putto è fetto per l'honorc , nel Tal ero è la Magnani- 
mità , che ha in mano come la vede corone d’orOf d'argento, & 
dilauro. 

P. La volta certamente èricchilTìma , e molto bene con ordine 
feompartira, e non fi poteua defiderar meglio, & ne ho lenti- 
to fingular concen torma ditemi folo quello che hauetc fatto Co 
pra quelle porte,che mi paiono ritratti,& nell vnaci veggo Pa 
pa Clemente con il Kc Francefeo . 

G. Signore Ibn elli . nell'aliro ho fatto il medefimo Pontefice 
con Carlo Quinto, che rimanendomi quelli Ipatij non fapeuo 
che^rmi. 

P. H.iuete fato benfltìmo,e re Ho come vi ho detto d’ogni cofa là- ' 
tisfàttirsimo . andiamo dunque nell altre ftanze, che qui non 
mi pare ci refti cofa di momento . 

G. loia feguito. 
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Principe', c Giorgio . 



I . 

Vetla-èvna llanza molto ricca, e coplolà : àchi di 
cafa nollra l'hauete voi dedicata. 

In quella camera mi è parfo conueniente rappre- 
j lentarci la maggior patte deU’onoratc attìoni del 
1 Signdr Gipuahni Àuolodi V. E. Se ho diuilb la 
volta comeJa vede in cinque patti,qùa«tó quadri che metto- 
no ìn mezo quello tondo;’ rijii-" 

P.- Veggo ogni cofa, e mi place alIai.or vdrtei mi dichiaraill , che 
voglia fignifi€àre in quello tondo {|i mezoVquell’elcccito che 
•palla quel fiume. • > 

C. Quando il Signor Giouanni cofi vàlorofamente pafsò l'Ad- 
da, & il Pò nuotàdo con Pcfercito dreto,ncl quale atto mollrò . 

, K 4 , tanto 
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tanto cuorc.e po(c gl'inimici ia t^u> vp^orf ciac mpSè 
ga temendo la fiifia di cofi valofofo Capitano. r' ^ 

P. Altra volu mi era Aaco tatto quello fatto caccopto : ma n6 mi 
ternana ora coli in vn tratto à memoria, e.ccrto non lì potcua 
cfprimer meglio, ilriaaito dcl,C3rdina^Giulio‘dc Medio, 
c del Signore Profpero Colopn^ in sù la rjqa che (Igsibcano ? 

G. Quelli Hanno con molti altri Capitani, e Signoria, vedere 
, pallate il Signor ciouaooi coli gitiHo 6uaie,econM vede YwÈ.j 
da bado fono quelli due vecchi igoadi, che vexiànoacqoarvnò' 
iigararo per il Pò,c l’altro per T adda, modrido timore vededo 
il valore di quello elcrcito, che lo palla lènza neflun Ibrpcuo. 

P. Conlidcro che ogni cofa è ottimamete elprcHa; ma ditemi che 
figli ificano qut Ile quattro figurc,chr. h^te dipinto ne canto- ^ 

■ ni che tiguptdano quello tondo » & che haucte vei voluto li- 
gnificare? 

G. 1 n qntfl primo canto,ci ho fatto (corno vede V. 'E •) wn Mane i 
armato,ncl fecondo vna Bellona, nel terzo vna vittoria, che hi 
in mano vn Trofco.e nell vltimo vnafiuna che fuopa vna uó- 
ba,lc quali tutte virtù à quello Signore non mancocno mai . > 

P. Voi le haueic applicate molto bene ; ma ditemi che lignifica 
quella breiie lloria melTa In quello quadro , con tanti caualli. 

G. Quando il Signor Gionanni à mal grado de nimici difcic il ~ 
ponte Rozzo pollo fra il Tefino,c Biegralla , etjuella figura li 

grande di quei vecchio Ignudo è fatta per il Telino. 

p.lo me ne fodisfò. vorrei ora l'apere la cagione perche hauete la- 
feiato in quelli citi quclHangoli , & ancora che mi dichiaralG 
le virtù che ci haucte dipinte, éi>arti<jolarmctc.qiieftc che mct 
tono in mezo il quadro del quale hauiamo ragionato adellb. 

G. Ho lafclato quelli angoli, perche mi pareua rcdcllèro più bel- 
la quefta volta , oltre che mi riquadrano quelli quadri grandi^-: 
eie virtù che cibò figurate fon quelle, quel giouane che coli 
-aniraofamentc allàlta quel lione rho fimo pct ranimofità , la 
qual fi dimollrò grandillìma io quello Signore . 

P;Benc:m.'i in queft’aIttoangolo,mi ci pare Hcrcolc,che feoppi* 
Anteo, non n'i anch’egli apimolb ? 

G. Signor fi; ma rintcntione mia c Hata figurarlo per la forza.oc 
veniamo alla feconda ftoria,dcI rifeatto di Secondo fiitto dal 
Signor Giouaoni, nella qual imprefafi fece vna grandillima 
zufiè,come V. E. vede, meza dtcnio ,e meza fuori della terra, 
la quale apportò grandillìmo danno alti nimici. 

f. De fiitti egregij di quello Signor ho intefo ragionare molte 

volte. 


t~ DEL VASARI. ijj 

.• voite,{òlo mi batta vna brcuc ticordiza, neH’anguIo clic mct- 
' tc in iQczo quadro cì hauctc fatto vn’aicro Horcoìe che ainmaz 
za l'Hidra, ditemi che vuole lignificare.» 

O. L'ho finto per l'Audacia, la quale fil cagione delle vittorie 
- di coli valorolb Signore; e neU’angoio quàà rincontro, ci 
. hò fatto l’Honote, vettito all'aotica Romana,con vna verga 

in mano . 

P. L’hauete molto bene delcritto, e certo che il Signore ciouanni 
in tutte le fue attioni fu oltumodo valorofo: ma venite qua aU 

«la terza ftoria, doUc il Signor ciouanniè circondato da tanti 
cauallijche fattione fiì quella; 

C^ando il Signor ciouanni attorniato da tanto numero di ca 
ualli, e Ibldati difendendoli coli animofamente da loro, prefe 
per forza Carauaggio . 

P. Mipiace allai,e piglio grandifsima confolatione fentire ricorl 
> dare tanti,e li notabili latti del mio Auolo ; ma ditemi neirao- 
golo che mette in mezo quella llotia , quella femmina , che fà 
non so che, mi pare la Fortuna. , 

G. £ come V. E. dice la furi una, che ha rotti, c fracallati li fcogli 
del mare, li come con la mcdelima Fortuna, e valore fece il Si- 
gnore Giouanni in ogni fua imprcla. Se in quell'altro angolo, ■ 
c la virtù militarc,ia quale in altro modo non hò meglio lapu- 
ca dimollrare,che farli fra i piedi vn corriggiuolo pien d’oro ce 
carboni di fuoco, che in quel cimento s’arana . 

P. Non li pqieua certo mollrar meglio mallìme applicandolo à 
quello Signore, il quale quato più neU’arte miliure s’aflaticò, 
tanto più parue li aninaili,& ne diuenille più valorofo; ma fi> . 
hite quella quarta , Sc vltima llotia , dotte mi pare che hauiate 
ritratto il Signor Giouanni che combattei campo aperto. 

G. Qui è quando il Signor Giouanni à campo aperto pafsòda { 
banda à banda quel Caualiere Spagnuolo armato di tutt’armi; 
dotte come la vede con grandillimo llupore delli fpcttatori mo 
lira il tronco della lancia ellèrli rimallo in mano. 

P. Mi pare vederlo viuo,in tanto bell’alletto l’hauete potto,que> 
fta fu vna grandilsima prona; ma chi è ouettogiouane con rof 
, (b in vilb,che hauete fatto in quell’angolo ; 

G. Quello Signore è il Furore, c l’ho dipinto Icatenato, in queU 
l’altr’angolo mi c parfo fatei l’ Impeto. 

P. Ditemi comel’hauete voi figurato, non l'intendo coli bene . 

C. L'ho fatto à vfo di vento , il quale fofiìa con unt’irapeto , che 
donde patta rouinijC ffacalfi edifitij , 

P.Lo 
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P. Lo fcomparcimcnto Hi quella volta, Ocofi ricco quanto à!rro*' 
che fin ad ora hauiamo vcduto,& in particolare haacre molto 
bene accomodato queftearmi di cafa Medici, c Saluiati perche 
hauetcvoimeilo rincontro à quelle l’arme di cala Sforza. ' 

G. Perche Giouanni padre del Signor Giouanni, hebbe per tno> 
glie Caterina sforza come la sà , e ci ho dipinri quelli Trofèi 
perabbcllimento,e maggior vaghezza diquella danza. 

P. Beniirimo; Dichiaratemi quelli tondi Ibdenutì da que’ putti. 
di balln rilieuo lotto quelle dorie , ouc fono que ritratti, efra 
gl’altri tn quello mi par vedere Giouanni diPiérfrancefisxic 
Medici padre del Segnor Giouanni. 

G. V. E. rhàcognorciutobeni(Iimo,cquell*alu:oquaaldirinv» 
petto, è il Signore Giouanni. 

P. Lo riconolceuo dame, lì come in quell’altro riconofeo la Si- 
gnora Maria figliuola di Iacopo Saluiati , madre del Duca‘1 
mio Signore ; ma in qucd'vltimo qua non raliiguro quel 
giouanetto. 

G. Quello è il Signore Colìmo padre di V. £. e figliuolo del Si- 
gnor Giouanni ritratto à punto fei anni auanti , che fufli fatta 
Duca. . I . 

P. Si riconofee bene vn poco Tariarma non mi fouueniua perche 
ho veduti pochi Tua ritratti di qucll’età,c tanto piu che Tua Ec 
celicnza ogni giorno è andata molto variando l'etHgicj Ma di- 
temi perche vi fete voi affaticato fare quaggiù ballo nelle fac- 
ciate quelle dotie, fapendo voi che hanno andar parate ò di ! 
panni d’arazzo, ò d'ilttu. 

G. Signore io l'ho fatto per accompagnare la Sala di Leone, e di 
Clemente, & anco fc piacedè a S. E. di volerfenc feruite qual- 
che volta coli polla. 

P. V oi dite il vero-, Ma cominciate vn poco à dichiararmi queda y 
•facciata doue veggo non sò che ponte, &: il Signor Giouanni, 
fece celi tutte le lue brauure,c imprefe sù perii Ponti? 

G. f^uedo Signore è il ritratto al naturale del ponte di S. Agno- 
lo di Roma , come daua auuanti al lacco, lui quale il Signor i 
Giuliani fece vna gradirti ma pruoua,clIcndo allaltato da gl’Or 
fini con più di dugento perlone armate lopni' quello ponte • 
egli lolamente con dieci valoroli (bidatirchc haucua Icco pafi«0 
sò per forza fenza danno alcuho,e ritiratoli poi niodrò la bra- 
uuta dciranimó Tuo. . : .'I 

P “Al rre volte ho fentito quedo fatto raccontare, e certamente > 
l’hauctc erpterto bene : Ditemiche imprclà di Tuo hauete voi 
oU .‘i fatta. 


' DEL VASARI.; 

fatta,i*n qiicft*altri ftoriciia doue veggo vn .ihro p >nic . 

G. Signore e ponce vico*. Uoue cofi impecu j/anicncc aliali il ni- 
mico mentre marciaua,c colle loro veitouaglia,c nc fece prig/o 
in que(l*4iltca limile ci eia prelà di, Milano /nella quale il 
Signor Giouanni. prelèco/ì valorófanipnce yna XPfrcdale'^ 
cfpugnandola per forza coma la vede. 

P.jComprcndp quanto dice. Dichiaratemi quell’ vltima, & hare- 
mo finito quella danza . voglio mi diciate poivna còla , della 
quale do'ueuo domandarne in principio : ma non mi e louue- 
nuca prima. 

G« Io lèguirò : ma (è la vuole ch’io li dica prima quello che defi-* 
deca laper da me,lo farò voloncieri^Óc non ci celiando in que- 
lla danza alerò, fi potrà finir poi. 

P. Ditemi pure,chc ve ne domanderò doppo che harecc finito , 

G. Ci hò dipinto quando il Signor Giouanni con^ il Tuo elercico 
icompigli6,e mefiein fuga come la vede qui Tei mila Grigioni. 
venuti in fui Brefeiano. 

P. Mi piace*, non vi domando cofi minutamente d’ogni colàjfen- , 
do itoric frcrche,niafiìme che di quedq ne ho hauuto più parti, 
colar contccezza,che deiralcre,lequali hauece dipinte nelle dà- ,j 
xe,che hauiamo vedute.Ora da voi voglio fapcre come baviere 
fatto à dipignere in quede volte à olio , & perche cagione voi 
Thabbiaie fatto. 

G. Signore io ho facto dare di certa midura in su le volte fopra 
la calcina, la quale fpiana benillìmo, poi cibo dato lopra 
d’imprimitura , c ci ho dipinto à olio benifiimo come la 
vede . 

P. Sta bene: ma^erchc i'Jiauetc fiuto « non dauano meglio à 
frefeo? 

G. L’ho fano Signore, perche mi c parlo che rhabbino più cor- 
.rifpondenza con i palchi,li quali fon fitti à olio, come l’ha ve- 
duto,& hauendo ad efier tutto quedo vno appattaméto,ho vo 
luto farlo fimile anco nella pittura , 

P, Son fitisfatto aliai d'ogni colà, mallìme che non hauiamo la- 
iciato à drieto cofi alcuna:lblo vorrei fipcre che lèdia è quella 
cofi drauagante, à che ve ne fiate voi lèruico. 

GrSe io non hauedì crouato rinuentione di queda Tedia, difficil- 
mente harei potuto lauorareio quede volte, perche come la 
vedc,ellahà la fpalliera piena,doue io,& Ièdeno,6c appoggia» 
uo il capo. ^ 

P, Hauece fitto rauiamcnce » che vi faredi troppo dxaccoa malli» 
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me che non fere oramai giouane; ma fonci più ftanze. * 

G. Vn’altra. V. E. palsi , che li dirò , fi come deiralcrp à chi l'hò > 
dedicata . 

P. Io veggo cofi volontieci ogni cofa , che non mi pare haaerci 
confumato niente di cempoì andiamo pure • 
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Principe , c Giorgio . 





tSTSB 

li .‘-'.fi 
‘irili'J.'f 

Itemi vn poco Giorgio, non c quefta rvlttmmca* 
mera ? 


Signor fi. 

A chi l’hauete voi dedicata? 


>ì 


L’ho dedicata alle fegnalate imprcfe dell’llluftrif 
fimo,& Eccellcntillimo Signor voftro padre, e mi c parlo à lui 
■conuenirfi quefto luogo, come à più moderno Principe ,6c 
Eroe , che fia fiato in cafa vofira, oltre ali’hauer lui fiatio acco« 
modarcquefii appartamenti. ’ ^ 



oltre che hò da fare; ma non occorrerà vi all’unghiate molto', .1 
nel dichiarare la maggior parte delle fua attionLfendo cofi no^ 
te. V oi hauete diuifo la volta in cinque quadri come la pad’ata. C* 
G. Signor fnmaper variare come la vede, l’ho diuifa al conrraifo, "" 
■facendo in quefia quattro tondi , che mettono in mezoivn 
quadro, doue in quella eravn tondo, in mezodi quattro 
quadri. .'L 

P. Poi che fiamo volti in quefia parte, cominciamo di qui, doue 
in quefio primo tondo veggo il Duca giouinctto in mezo del- 
•Magifirato de quarantotto, & infiemevcrrà bòn fatto, com in-. 

' ciarc dal principio della fua grandezza, però ditemi > c did^ ia>» 
ratcnii c' ritratti diTuwiqucfiiciciadipi» ■ - 

C.y. E. dice bene, qui c quan^dq doppo la motte del Signor Du- 
ta Altlìandro li q.uarafttoito Cittadini,’ che Ktpptcfentano lo.'; 

fiato. 
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’ DEL rASAR.1/ ^ , 

ftatOj chiamorno, e creorno il Sig. Coiimo nuouo Duca della 
loro Repnbiica Fiorentina, Se quel Signore armato accanto à 
lui è il Signor Aleilandro Vitelii>e quell’altco è il Signor Ri. 
dolfòDaglioni. ' 

P. Li conoico benidìmotma quel veiUto di rodo, nó è egli Car- 
dinal Cibo, che era Luogotenente di quel collegio, e dell’ Im- 
peratore ì 

. V. £. rhaconofeiuto. 

Ditemi che fanno tutti à fèdere cod quietamenre } 

. M. Francefeo Campana Sccretario del Duca ritratto di nata. 
raIc,come la vede legge il priuilegio dell’ Imperatore. 

P. Mi parconofeerefra quelli Cittadini checi nauete ritratti M, 
Ottauianode Medicee M. Francefeo Guicciardini. 

G. Sono edì,& quelli chedèguitano lèdendo fono Matteo Stros 
zi. Palla Rucellai, Francefeo Vittoti, Luigi Guicciardini,Fran- 
cefeo AntinorijPrinziualle della StulFa, Baccio CapponijRu. 
berrò Acciaiuoli,& M. Matteo Niccolini ; parte de quali fan. 
no reuerentia al nuouo Duca ; ma per la llrettezza del luogo 
non ce n'ho potuti far più , mi fono bene ingegnato rìtrarci li 
più principali . 

P. Hauete ^tto bene , e quella fioria non poteua elTèr meglio di» 
fpbllatma perornameuto di quello tondo che figure fon quel, 
le due ì 

G. L’vna è la concordia, con vn mazzo di verghe legate, la quale 
in talatto lì rirrouè ne Cittadinijl altra c l’Innocctia,che eoa- 
dudè il Duca à quella grandezza. 

P. Veniamo ora à quello quadro di mezo, nel quale mi pare ve- 
dere ritratto di naturale monte Murlo. 

G. Signore grèdelTo,e quella è la rotta di monte Murlodaraii 

' fuorufeiti Fiorentini, i quali preio il Callello ne vengono pri- 
gioni tutti à Firenze, e fingo che venghino legati auanti al Da 
ca,che in quel tempo era giouanctto;& l’ho ritratto aJ natura, 
le ritto , & armato all’antica , e foprail capo gli ho fatto vna 
Vittoria che lo corona di lauro. 

P. Tutto veggo, c parte di loro paiootf ritratti al naturale,dichia- 
ratemegli. 

G. Ho ritratto Baccio VaIori,FiHppoStrozzi,dc Antoniofiancc 
Ico delli Albizi,& altri che fiiron prelì. 

P. Mi pare che quelli prigionifieno condotti da alcuni Capiu« 
nijfra quali riconofeo il Signore Aieilàndeo Vitelli , Se il Si- 
gnore Ridolfo Baglioni. 

G. V. E. dice 
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G. V. E. dice il veto, ci e ancora il Signor Otto da 

Signor Pirro da Stroppicciano , & il Capitano Bo ag 
d’Atc 2 ro,& altri Signorie Capitani. j.w, A.Vml 

V. Ogn i co(a Ila bcnillinio,& ne piglio g«f^° 6'*" Ottauiano de 

^igoquà ritratto il Duca in compagnia di M.Otuuuno de 

Mcdici,& il V efeouo de Ricafoli,che lai e 

G. Sonoà fua Eccellenza prefentate.vna gran quantità da^ 

difpoglie, & hò fatto il Duca accompagnato da tutttjitu 

Lr^lnLhU fcruitori, fra quali fono li conof^^^^ 

«cecci di più il Signore ^ c.|_o„Stc&ÌH»- 

Montaluo.il Signor Lionardo ^a^nOTZ^ il Signo 
Alli.il Capitano Lione Santi, e Claudio Gacuno 

rieri del Duca. il mio 

P. Di qaefto quadro di nicio.roi P”' ot vtniB- 
pieno , . tuuo inCcm. , i .n. ^ila ” J BÌ-‘ 

a quello altro tondo , douc è 1 Uola dell Elba .. 

g/iT^;i»o fecondo rondo d |•Ifol. dcn•Elba.^ 

io A fonezae della SiclUA del Fafecnc.cd.fic.» da 

l'ho ritratte là nel lontano, con tutte queUe ftrade era 


P. Non*fTpcu*a'f« meglio. Dichiaratemi quando il Duca guaf- 

da qua non sò che pianta.che cola fia . . i. .. 

g.e" " ^ 



maeftro oiouanni c-aracrim nn.uivc.icw -. , 

- canto a lui ritratto di naturale Luca UcomcU 

quelle Fortezze, e Lorenzo ‘ u „hauen- 

vede hà vn contratto in mano fatto da fua Ecccllen 
do chiamato quel luogo, la Città di Colmopoli. ' 

P. Tutto ftà bene , e veggo à piedi di fua ^ 

nano ritratto di naturale, & là nel lontano vn Ne 
braccia vna fcmmina,guldando i fuoi caualli ma , 

dente in mano.che fignifica. „„,io che fua 

G. Ho finto quella femmina per U Sicurtà ’ gr». 

Eccellenza ncll’hauere edificato quel luogo.ha apporta og 
dillima ficurezza al fuo fiato, & i fua Mari . __ 

P L'hauete fienificata bcnejOr veniamo al terzo tondojoc 4 . 
lct;«o il dÌc. à federe kcnroglè M. Noferi B.rrol.»^ 
Arciucfròito di Pira,&' M. Lelio TorreUi primo ’ * 

Audiioce.di: ioitanzi afe b.^ di molti Capitani, & Signori 

■ -G.Con.an- ' 


■ DEI VASAKI; " 

G. Comanda ì qiie’ Signori Capitani , che vadino i dar foccor- 
fo i Scraualle, doiie nel lontano V. E. vede il foccorfo, Se 
la battaglia fatta à Seraualie,&gr Imperiali reftano luperiori. 
P. Vorrei mi dichiarali! le virtù, che fono intorno à quello ton- 
do, quella femmina armata mi pace la Dea Bellona, & J'al- 
tra hauendo lo fpecchio in mano con la ferpe , mi pare la Pru- 
dentia . 

G. Sono come dice V. E. 

Perche non hauete voi fatto coli i tutte quelli quattro tondi t 
mafoloidue? 

G. Perche fa volta è vn poco piu lunghetta per quello verlb , che 
per qiieft’altro, & per riempier meglio quello vacuo. 

P. Venite alla dichiaratione di quello vliimo tondo , doue ènl 
^ Duca à ledere in mero à tanti Architettori, & ingegnieri ri- 
tratti di naturale, con i modelli di tante fortificationi. 
G.Quelli fono Architeiti,de quali (ua Eccellenza lì è leruito , Se 
'hanno modelli in mano di fabbriche Fatte da lui ; quello che 
hà modelli di fontane in mano è il Tribolo, e fono le fontane 
&tte alla villa di Cailello . il Tallb è quello che hà il modello* 
dellaloggia di mercato nuouo,con Nanni Vagherò, Se il San • 
Marino. 

P.' Quefl’altro appreflo non ha bifogno di vollra dichiaratione, 
perche conofco,che lete voi,in compagnia di Bartolomeo Aro 
mannati {cultore, e Baccio Bandinelli,quelli dua cl>e conten- 
dono in(ìemc,chi fono ? 

G. E Bcmienuto Cellini.che coniende con Francefeo di fcr laco ; 

po proueditore generale di quelle fabbriche. 

P. Or venite qui à dirmi quello hauete fatto in quelli ottangolj, 
che non mi pare,ci hauiate fatto virtù,come in quelli della ca 
mera del Signor Giouanni,anzi ci veggo fna Femminagiooc- 
chioni, dinanzi al Duca. 

G. Vi ho come la vede fatte figure grandi, che rapprelèntono Cit 
cà,& nel lontano le medefime hò ritratte di naturale,& in que 
fio primo angolo doued quella femmina ginocchioni, l’ho fin 
ta per Fifa dinazial Dnca,di fattezze belle,& in capo hà vn’El 
■ mo all’antica, & in cima vi è vna volpe , & à bado hà lo Icuda 
dentroui la Croce bianca in campo rodo che c infegnà Pifa- 
na, & in mano hà vn corno di douitia, che Tua Eccellenza gne^ 
ne fiori fce,perhauere accócio,& lecco le paludi di quella Cit-. 
tà, le quali cagionauano aria peflifera, & infieroemente pi- 
glia le leggi dal Duu , Se coq l’^ua mano abbraccia va 

vecchio 
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vecchio con Tale in capo, finto per loftudìo di que\\aCiu«, 
tà,& hàil zodiaco aitraucrfo al totfOfC tiene libri m roano, e 
drcto vi è vn Tritone , che Tuona vna cemba marina, finto per 
le colè del mare, e cofì mcftra gratitudine à Tua Eccellenza > Sc , 
come la vede dreto è la Città ritratta al naturale. 

P. Hauete molto bene deTcritie tutte coteile particolacità,che hà 
Pila; Ma in quelValtro angolo chi è qucllu vecchio, chedman 
zi à Tua Eccellenza dà conefe,con le mani al capo , & con vna . 

‘ benda à v(o di Tacerdote antico } 

C. Qin do è Arezzo,6nto in quel modo per i facrificij che già fi 
faLcuono in quella Città nel tempo de Romani , douc che Tua 
Eccellenza gli mette in capo, la Corona muralr,per hauergli ri- 
i-attc le mura alia mcderna,& ha à piedi lo Icudocntrouiilca»^ 
'Il Ilo sfrenato inftgna diquella Città, & vn'Elrou per efler 
^I’m tenni armigeri , da vn de lati è la Chiana con vncocnodi 
' douitia pien di Tpighe,& à canto vi è lano edificatore di quel» 
li Città,& nel paelc vie A rezzo ritratto al naturale,con le fot» 
Cifiationi fiitieda Tua Eccellenzi . . 

P. Le dcTcriuete molto benr.féguitatc à queft'angolo di qnà* 

G. QuelValtraginocch onidinàzi àfua Eccellenza è Cortona, c 
fimilmentegli merre in capo la corona murale, per hauergli ri» 
fatte parte delle mura che erano rouinate , & con l’altra mano r 
li porge vno ftendardo,douc modra hauere indituito le ban» 
de non fblo in quella Città : ma ancora per tutto il luo do» 
minio. 

P. Dichiaratemi quel vecchio mezo nudo , pare fatto pervn . 

fiume, c Cortona é pur poda Topra vn altilTimo monte . 

G. Quello è il lago Frairimeno , e come la vedd Cortona è laisd.< 
ritratta dal naturale fòpra vn altidiino monte, come ha detto ‘ 
V. E. & nello feudo è vn S. Marco d’argento come quello di 
Venctia infegna di detta Città.fe^ue qua poi douc il Duca fle 
de, Volterra vecchia per l’antichità, la quale inginocchiata mo , 
ftraà Tua Eccellenza lecaldarecon lefàlineche bollono, efua 
Eccellenza gli mette in capo la cotona murale, & gli da priui» 
legi'i.c ci ho fitto il ritratto della montagna di Volterra àpqn 
' to come d.à , & à piedi in quello feudo c il Grifon rodo , che 
drangola la (èrpe, infegna di ouella Città. 

P. Nel qn’nto angolo accanto aquedo douc Tua Eccellenza in 
piedi, tarmato prefènravn nmodi oliuaà quella femmina 
meza armata, chein atto fi humilc li dà innanzi ginocchioni, 

t che fìgnifica ì . , > 

/ 'G.L’hò^ 

\ 


DEL VASARI. tiì' , 

G* li*h^ &tta per Piftoìa > quale riceue da Tua Eccellenza il ramo 
deiroliua^in legno di pace,per hauere il Duca ColìmoqUieta*^ 
te le facioDi,& inimicicie , che erano fra Piftoleli , 6c anco eoa 
vnafacelia come la vede abbrucia molte arme » & quella vec« 
chia che ha à piedi con il vaio d’acqua l’ho fìnta per TOmbro^ 
ne,& Bilèntio fìumi di quel paefe con il tricracto di Piftoia,e lo 
feudo entroui Torlo iniègna di quella Città. In quello (elio 
angolo doue fono quelli dua pellegrini, a vno de quali Tua Ec- 
cellenza mette in capo la Corona murale « Ibn fatti per il Bor- 
go à San Sepolcro. ‘ ' 

P. Che vuol dire che &te qui dua Pellegrini» doue ne gl’altrl ha- 
uete latto vna figura loia . 

G. Signore quelli fon finti per Gilio» 6c Arcadio Spagnuoli edifi 
tatori di quel luogo, & a piedi nello feudo è Crillo che refu- 
cita inlegna di quella Citta, con il Tuo ritratto al naturale; Nel 
fettimo angolo poi è Fiuizzano terra antieba » e'hò fìnto va 
vecchio ginocchioni dinanzi a S.E.doue con vna mano li mec. I 
le la corona murale in capo , per bauèrgli rifatte le mura, con 
l’altra lo Ibllieua da terra, per nane rio tutto reflaurato,c fìmiU 
men te Tho ritratto al naturale. 

P. Qu.iin qucll’vltimo doue è quel giouane 'dinanzi aS. £. al 
quale è dato ordine di racconciare né sò che fiume,che é quHc^ 
uifotto,che terra è quella. ' 

G. L’ho fatto per Prato doue S. £. li da ordine di racconciare il 
fiume di Bilèntio , che gli palla fotto , con vn corno di douitia*; 
in roano , & a piedi vi è lo feudo , entroui molti gigli d oro in 
campo roflb,chc è Tinlegna di quella terra, Bc come la vede no 
hò mancatòtiirarcela. 

P. Certo ciorgio che quelle terre non fi potenano delcriuer me- 
glio,n'e più appunto , bifogna bene che voi fiate (lato in tutte, 

& hauiate vedutd,& confiderato ogni lor minutia . Fallando 
più oltre veggo in quello fregio otto vani <|ua per facciata, che 
mettono in mezq quattro ouati fatti a vlb di medaglie pieni 
di ritrattirma ditemi ih quelli otto vani,chc ci hauete voi fatto. 

G^ Signore io ci hò ritratto òtto luòghi più principali fortificati 
da fua Eccellenza, in quellpi 'ptìfùò Vano adunque del fregio é 
appunto il ritratto della Citta di Firenze, lattò per la veduta 
di'Mònt’oliucto fuor della j^oìrta a San Fn‘and ^«douecomc Ia.'< 
Véde fi veggònò tutte le fortifìcàtióifi ,'che E.-ha fette nella 
parte del colle di S. Giorgio, in fino alla Chiefa di Càmaldoli. 

P. in qucfl’alfro ricònoicail ritratu» di Siena • . • • t 

S-’ L G.Mi 
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G.Mt èparTo i piopòfifoiòrcDrciriuuic’toscitf) fortificationF^ , 
fi. pc/efpug(latc quella jCi((à,& da quelt'alcra ban«^ 
da osila faoòiaca ,lond cune.leitiiti&9a(ioni lètcc^ l^lpfubino, . 
& inlìeroe eoo la terra, reo’ mond, che Hanno attorno » ho^ 
ritratto la vedutta della mariua,conne (la uggì appqntu . ^ 

P, In queft .nitro accanto vettgo Liuorno,c la muraglia fatta dà. 

S. £. Se inlìcmeincntcil Callello di Antignaoo,veggo aneprat 
il porto, e le Xìalcre , e finalmente nop haucte lafciato nicQcé 
in drcto. ' ..i it' . ni . 

G. V. E. hà riconofeiuto benilTimo il tutto, e qpà nella ter^ 
ciaia è Empnlì.con tutti i haldardi, ‘£c accanto jt^‘ pp(Ìo .Lpct^ 
gnanodi Valdichiana.con il furte,& altri acconcimi,nelL’vIti'^ * 
riiaficciaia poi ho ritratto Monte Qatlo accrefeiuto , c forti- ^ 
ficato , & aliatac la foriifìoatione del Cadclln dfSearpetia ' 
quali tuid acconcimi miouamentc hà fatti fare l'Eò:clleotiÌà., 
voftro padre., L... {j ^ 

P. Non fi poieuadefiderar roegIio»& in qaefti ouati f^Hi in me- 
zoà quelle (brufìcacioni, mi pare riconofbere i cittatti,di tuui 
noi altri figliuolLdi S. E. & nelprimo veggo la. Signora Don-* 
na Leanora di Toledo noflra madccte quello che è qui à dirinì 
pertn penfol’hauiate fatto per. me, , , i , 

GrSignox(vdc.io quello terzo fono D.Giouaoni veflitodapte- 
tc in abito nero,c D. Grazia, ncll’vitimoci ho fatto U. Fetdl- 
nando,& D. Pictro.hiinor flatclli di V.E. . , 

P.' Qucfla è la.più bella di tutte le danze che hauiamo vedute , e 
cercamente^hdècdnueniua > madìme che l’haucte arcicchita, 

^ abbellica,coo tanti oraa.n>en(i>^.injprefe,chc non lì potcua 
deriderarpiù.‘ma vcnghiamoàlle (Ione giù. abballo nelle fac- 
ciate, chea ndogiuditiu l'haiiete fatte per accoinp^gnaterpl^ 
ftc fhin^, & quella hncdra<v;ì aiuta, la quale occupa 11 la fac- 
ciata, che naoci occofrefar cplà alcuna,dichiaracemi dunq^ 
quede tre,e principiale d« qucfla doue veggo Piombino tU^c 

G^.QucdaSigaore èlarpita data à Turchi ù Piombino,doue co- 
nì^a vede fono infinite ìQalee,^ iilTto ritratto al naturale» cl;^ 
■fono ancora lòtto il Signor Chiappino Vitelli molti Tedeff^t 
jn aiuto di S. E. , ' I , > ,j i ■ ■ i 

p. j^ifeeroo benidimOiOgal co(à,& in queda feconda dorìa.crd u 
tócu di Valdicchiana dau à Piero Strozzi i ma qued'vltiroa àó 
mi loutiiene. : ' .il- i--' 

Q, Quella é la pcelà di Poctercole, con rejfc.ccùo «de 4. • 




'DÉL-VASAR’fi'A/f 

(èd^M^gnafiQcapod{^ucl!Impretà.^ ^ r 

P. y^go al^oe dori<tte<li chiari (coro « che n<(ttptiò oiektf; } 

quelle doricela finedrà,harò caro breuemente fapere il tutto* 
acciò occorrendo tagiobarne.io non ne paia dd tutto ali>uio. 
Dichiarateini in prima Iq^dlb^bh&dutmiiló iti niella predi 
di Portercole . 

G. Nell’vna c tonando la Signora Duchefla vodra madre parte d{ 
Napoli, nell altra c quando arriuò al Poggio , in qued'altre 
che mettono in mezo la rotta di Vàldichiaòa, in\na è quando 
il Duca piglia il Tolone . 

P. Non occore dichiariate raltra.fèndo l'andata mia al Re Filip< 
po,nmilmenTétiélfafìiòcìdtb‘di quà doue è la rotta de Turchi à 
Piombino,cònofc9‘la mia nafeità ; 6c il Batteiìmo, hauendo» 
le tante yolteTentite ricordare ; ma in qued'altra che hibbrica 
cqueda . • i li • . 

G. E la redauratione del Cadrllò di Firenze, c qua doue c la fine- 
ftra,è quando il Duca và all’Imperatore ì Genoua,& ncU'vlti- 
ma è il podèdbche Tua Eccellenza piglia di Siena . 

P.Redo benidìmo informato di ruttili particolaridiquefta dan 
za, e fra le còlè racconte , e graltCi ornamenti , grottefehe , & 
imprefe , delle quali non fi è parlato è molto piena , Se haue- 
te tatto vna belliilimàcaniera . Sendo oramai l'ora tarda, mi 
ritornerò alle niie'ltahze,& anche voi potrete fir qualcofà; 

G. V. E. Comandi, la Aipplicherò bene oltre à tanti fàuori ri- 
ceuuti , mi voglia far grada tornare domani à riuedere le colè '' 
del Salone. 

P. Hauete fatto bene à ricordarmelo, che hò gran voglia d’inten* 

^ dcre bene quello (compartimento del palco, & fimiimca 
ce le dorie, e fc hoggi ho hauuto piacere , (pe- 
ro non hauer domani minore con- ‘ f ,'T 
' ' folatione . Rodare ch'io ' 

verrò in ogni 'if, 

-oH .V ■ • . - modo. uD 
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Icordandomi del trattenìinento *» e 
della promefla che vi feci U,eri » ‘ 

no oggi venuto à ritrouarui , perche 
paiCamo il tempo in (àper da voi le 
ilorie} e lo fcompartimcnto di que- ^ 
fta fala grande. 

V.E. iìa la ben vcnuta}C poi che ì ta> 
ci doppi vengo da lei counto fauott- t 
tOjDon sò da qual parte mi fare à ria 
«atlarla,à me par bene che l’habbia fcelto ora molto à propo* . 
£to per padare il caldo con piaceuolezzaje fcorrerc ragionan* 
do quelle ore tanto fa(lidIoie,oltre che l’£. Y> farà cau(à ch'io 

mi ripoferb vn poco . • v . ^ 

p. L’ho caro, lafciate dunque fiate il laiioro, che per eflcr Tope.. 

*ra coli grande farà nccclTario confumarci dentro molto tempo. 

G V. E.'dice il vero : ma molte cofe ballerà accennarle , perche , 
la maggior parte delle cpfe antichc,rhaiirà lette fu le ftoric dd 
Villani, & le moderne nel Guicciardini, & altri, 
p Comincieremo da vn capo,e la prùnacofa ditemi come hauc^ 

* * tc diuifo quello palco ; c dichiaratemi le ftoric ci hauetc fette 

dentro. 

G Per rendere quello palco bello vago, c copiolo,come V. Ec- 
'^ ccllenza pub auertirej’ho diuifato in tre inuentioni. Et in pri- 
ma conlidcri i quadri dalle bande, che fono vicini alle mura, 
che conri fpondono, c fono accomodati alle ftoric , alle quali 
elfi fon fopra , 8c l’ho feno fi per la veduu , come per la conti- 
jiuatione dclPocchib , raalfime che il Signor Duca giudicò , 
che coli tomalfi meglio. Nella fila poi de quadri di mezo , che 
fono (cparati , & non continuano la ftoriacon quelli da laro , 

* cibò figttta» ftoric della Cinà, come piu particolarmente ve- 
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néodo'allàilichìaraiioneccedo ne reftcìà capace. Reftano poi 
le*diia cede l'vaafofia verib S> Piero. Schera^igio (opra il lauo * 
ro che fà M. Bartoiommeo Ammannaco , e l’altra qua verfo il 
Sale ibpral’Audìenza fatta dai Caualiere Bandinelli. Doue (ò 
no due gran tondi , cialcuno de quali e me/To in tnezo da otto 
quadri tninoci. £c eilèndo.diuira qiicda Città di Firenze in 
quartieri , fono podi due quartieri dt ella per tondo . Ne qua- 
dri pòi che gli uierttinò in tnezo fono le Città , e i luoghi più 
pnbcipali dello ftato vecchio di Firenze , non ci melcplando 
cofaialcunadello Baro nuouo di Siena^e tutto (ì-c diuifato ie- 
condo l'ordiné dr Giudici di Ruota. 

P. Comptendo lo fcotnpartimento,c piacemi ailai.e l’hauete fat- 
tocon molto giuditio,ftando ogni colà à fua luoghi fenza al- 
cunaconfùlìune.comtociate pure à vodra poAa. ma ditemi da.» 
qual banda volete dar principio . 

G. Quando piaccia à V. E. io comincierà da quedi quartieri 
dellsCictddi Firenze, perche finitala dichiarationc dique- 
fti, e'de lupghi;à lei Ottopodi hautemo materia più conti- 
nuata. 

P. Mi timetcoio voi, non tardate .dunque per non confuma- 
rcil tempo inutilmente, & io fono apparecchiato per lèntirui. 

G.Poi che noi fiamo quaggiù verlo la piazza del grano, comincie 
tò da quel tondo,doue V. E. vede quelli dua huomini grandi 
armati figurati per dua quartieri,vno di Sanu Croce, Pai tro di 
Santo Spirito,e gli ho finti come Caporioni armati all’antica, 
hanno à piedi dua feudi entroui Tarmi de loro quarticri,quel 
laà man nnidra,cheba la Croce doto in campo azzurro é 
fano per Sanu Croce , qued'altro à man dcdra.che hà la Co- 
lomba con i razzi d'oro , chc.gTefcono di bocca Tbò fatto per 
Santo Spirito . 

P. Illione che hanno quiui che lignifica} 

G. E Timprefa della Città , l'hò fatto per riempete quel vano, 
Stanco perche pare che aiuti àfodenere quelli dua feudi. 

P. Sta benillimo: ma dichiaratemi quei Icmicirculo di balauAri 
in profpettiua pollo fopraàCapurìoniydouelbno quei putti > 
con quelli dendardfin mano? ' 

G. Gli dendardi in mane à quctpinti rap^refèntanoi Gonfaloni 
dclTvno, & delTalrro quartiere . Sopra quedo diSanta Crocei 
nel primo dendardoè vn carro d’oro, nel (ccondo vn Bue, nei 
terzo vn Lion d’oro,neil'vltimole Uuote.Sopra. Santo Spiri- • 
to fimilmenie fono altri quottqq putti , ch^ trngouoJn inano 
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altri quacira'Gontalooi del nicdciìmo quacu'ere>nel dtinio^ri 
la Scala, nel fecondo il Nicchio,acLtctzola.s&tzay&il Drags^l 
nèll’vltimo* -7 

F. Mi fodisfàafTai quello condo^Madrceroì che Città, ccheTer» 
re late voti man finiJlra net quarueti di. Sat\ta Croce . Veggo ' 
la prima cofa in quel da latovicina almuro quelle patoleT > 
.yimtiumnobdnEtTHriétVrbs.^ . i 

C. V. E. ha vna acuta villa à leggete qttelle lettere» quello è Arexl. 
zocon il fiume del Callto,cKe gli palla permezo»& entra oeà« , 
la CKianache gl'é arcato»da vna pane come b vede li hà^fiicto. / 
uarte aimato»che tiene Tini^na di quella Citià,la quale èra. > 
caualla nerosfrenato , perellere Cittàarraigera>& nello leu- ; ì 
do doue è fa Croce d’oro in capo rollò è l'armedel popolo di. ^ 
quella CjQÌ;da quellfaltra parte ci ho&tto Cerere con di moi . 
tc Ipigòc rn-mano,& eoa vna falce da lègarle>raollrando ral>-.:> 
bond^zadf quelpaelèi ’ /.-.O 

Piacemi quella delcritione : ma quel putto in aria, che con b - 
dellra tiene vn pallorale,e con la iìnillra vna fpada, che dilK- ■ 
uitioneèlafua . . . 

Ci. A tutte le Cittici hò fatto vn putto con vn paftoraleinmano» 
per dillinguerle dalle t^te una à quello hò. Fatto vn palborale,, 

& vnalpadadcnotando'che il Volcouo Guidoda Piecraroala^. 

f ouernò laCina,e coli nello fpitiiuale , come net temporale f : 
tibene^ Leggerpoidi qua dal lato quelle parole Corroda P0- ? 
UtianioHtpte oppida. Clara ^ Che- lapprelènute voi per queft«: 
due Città ^ 

C.. Quelle Ibno come l'ha detto Cortonavc Mont^ulciano, e le . 
dichiatocon quelle dua figure,L’vna delle quali lignifica Coc- 
tona,chc tiene in manovno llendardo bianco,entrouivn Ilo- . 
ne rollò, il inedelìmo.ncllalcudo,& è limile aquello di. Vene- 
tia, l’altra figura rapprcfcntaMoniepulciano«doue ho finto 
oncocailfiiime dellaChiana,cavn corno ìamano pieno di oli 
ne,& di Fpighe pet l’ahbódiza che n’hina quelli paelì, & alla . 
to alla figura di Mótrpoldano- hò filtro vn fiacco.giouaoctto, 
che hà. vn vaiò pieno di vino vuc attorno volédo raollrare . 

l’abbódàza»&eccellen£adeLvino,^che produce quel paclcilè- . 
gue lotto, à Coiconail Biorgo » S^cpolccoiPer il quale ho fiu . 
to. Arcadio pellegtitaOiche dicono cllète fiato fódatoce di quel', 
luogo, nello fiendàcdb è vn Crifio che refurge , che è l’in legna . 
di quella Citta, & nello feudo che ha a piedi niezo nera, c me - 1 
yx-biaco è rarmi del popolo» apprcllo glho/ fatto iLfiumc dcLr 
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Tenere con la Lapa che allatta Romulo,e RemuIo,Ginilme»» 
te il corno pieno di ^rtucì, &di qua èia Sonata fiume . 

P. Maditcrai quel vecchio che gl'c vicino có il capo pie d* Abeti,' 
i faggi, che l'opra vn vaio getta acqua per bocca, che vuol dire. 

C. QueftoerAppennino,ecomel’E. V. vede.nel lontano ho ri» 
tratto il Borgu,& Anghìari, con il putto che tiene il paftorale 
in mano,& le lettere che li fono (otto dicono . Bargum Fmbriét 
Vtbst& ^ngiart. 

F. Tutto mi piace: ma che vuol dire, che neU’vltimo di quelli 
quattro quadri,l'otto il qturtiere di Santa Croce, non ci è put- 
to con paftorale in mano. 

C. A cialouno di quelli quartieri ho attribuito vn Vicariato, lèn 
do appuntoquattro i principali vicariati del dillretto di Fireii 
ce, e V. E. io può vedere per le lettere Icritte fotto detto qua- 
dro, che dicono. Vrstura ^rnenfis fuperior, 

P. Quello doucellcreil vicariato di S. Giouanni: ma quel Giu- 
dice velliio all’antica , che hà vn fàTcio eoo le Iccuri in mano, 
che lignifica . 

C. A ogni vicariato ci hò fatto vn lìmi! Giudice, volendo mollra 
re,che per quelli quattro luoghi nel dillretto di Firenze fi am- , 
minillragiulliiiain caulecriminali,quello hà attorno Vcrtu- 
ito,e Pomona , denotando che quel paelè c cultiuatiilimo , & 
-liiibondantiffimo di Antri , & quel fiacco coronato di pampa- 
ni-, & vue beue il trebbiano che là quel paefe unto Eccellen- 
te, e tiene in quello fendo bianco l'inlègna di quel callello che 
è vn S. Giouanni . 

P. Or veniamo aU’altn parte del tondo à man delira, e dichiara- 
temi, e luoghi,e Città dcttopolle al quartieri di S. Spirito,]che 
in qucllò primo quadro allato mi par leggere.^o/<tfefr« Tufeo- 
rum f'rbs celeberrima. Quella è Volterra ordite. 

G« Volterra èia Cit^,e^olló fiume cfàttoperla Cecina, & hà , 
di Tuo corno pieno di fTutu‘,e ci ho ritratto vn Mercurio per le 
miniere,, & le faiinedi quel paelè , & figuro la Città con quel 
giouane, che tiene in mano lo llédardo con la Tua imprefit del 
«rifon rollo,che llcangola il lctpente,& nello f^.udo che ha à i ) 
< piedi è vna croce bianca in campo nero. 

P.-iVeggo molto bene, e mi pare clic hauiatc ritratto il fico di na- 
turalc,c nell’aria veggo bcnillimo il putto.che tiene il paftora- 
ie in mano; hiafégUitc il quadmche daccanto à quello . . i 

G. Quelli come la vede per le parole Icriite di fotto, che dicono. 
Gcmiiuammt ielle tono S> Gimìniano , e colle terre, j 
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prollcjc principali, & il fiume che vi hofinculo'fòperrEfiije 
^ucl Satiro giou.inc , che ha accanto bene la vernaccia di quel 
luogo, Colle poi ha molte baile di carta,e le figure che tenguna ^ { 
li dua fitndardi enrroui le infegnediciaichcdnn luogho , Iba 
fatti per ilondatori di quelli, i’inlègnadiib;Giiniaiano è meza ^ 
gialia,e meza roHa,& nello feudo giallo, erodo che haà piedi 
è vn lione bianco, nello dendardo bianco deli’alrro,è von teda 
dicauallo roda, e nello feudo bianco vna croce roda , con voa 
icfta di cauallo fimilc imprefadi Colle. 

P. Venite all’altro quadro,che li feguita di fopra , doue io veggo 
fcvìuo, Clantii4S,i-r eius cppida . i\ 

G. Quefto Signore è il Chiant{,con'il fiume dejia Pefiife dell’El j 
fa, con i corni pieni di fru(ti,& hanno à piedi vn Bacco di età 
più. matura per i vinicccellenti di quel paelc , & i>el lótanp hp 
rtraito la Cadellina Radda,& il Brolio,conJe iniegneluro,d( 
l'arme nello feudo tenuta da quel gioitane , che rapprefenta. ] 
Chiantic vn callo nero in campo giallo. . 

P. Seguitate l’vltimo nel quale vedendoci il ciudiccà fcdcrr»aii 
immagino lia il vicariato (oiiopofto ì Saheo Spirito. > 

G. Quvfto c Cenaldo doue ho fatto il fuo ciudice, con li &fci,^ 
la (ècnrì,& ancora ci hofinto Mineruaà (édere per l'cloquctv 
tia,con vn ramo di oitua in manove(rendoqueLiuogo:patri^ 
del padre dell’eloquenza Tofcana,6cancbza ciltò'.figntato-vnp 
vinla palfiorale dinotandola bellezza di quella campagna, cor 
me (i può comprendere. per le parole, chefono feròte (otto daC 
to quadro, che dicono. Certaldenfts pr^ttoria òwienifiitHa .. 

P. Veggo e comprendo il tutto r mi non mi hluiecc detto qneltU'1 
fignifichi quella cipolla in quello feudo,^^ > ;,in 
G. Vna cipolla in campo bianco c rinfègno di quelli Coow 
muniti. . - 

P. Non mi pare che da quella parte hauiamo laflàrto colà alcuna,^; 
però potrete andar feguitando, dooei voi pare Ga. meglio . fic 
annouerandu i quadri veggoebe di quaranta folamente neh»> 
uiamo veduti noue. 

G.Se pareli! à V.E.andarexlairalrra te(layerfi>ilfàie,fégnkeren> 
mo l'ordine delle Ciui, e quartieri, oltre che et sbrìghetremo 
di vedere quelle tefte ,e in quelb pafi^gùtta ripoferenoVa I 
poco il capo,e dubito nort dia fàllidio à V.E. 

P. Voi dite il verorma il diletto ch’io ne piglio è molto taaggioft 
del difagio,petò con vollro comodo potrete léguitare . > 

G* In queu aluo tondo di mezo grande ipoo due altri Caporio* 
r niac« 
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nf trinati ^trì per daa quartieri. Si ho finto la medefima pro- 
/pcttìuajche ncgl’aliri due dichiarati , che per e fiere vnacola 
Wrde'fifha, mi paTeta malé'il vaciai^e « Il Cappripne dunijucà q 
mano delira l'ho fatto per S.doudnni facendoli pcl^iéudo 
-d^ li rii>«^[piddtenipio del mede^tno ^Giouaiini ) 

fin Campo à;r2iirr0', & faptail capa fiaao liicppfidoqi dc| fuo 
-<]uahierciljenuti fimilmentc da qua^(0iputiÀnf;lj,’,yn9id9 ,qu;v- 
-Irèynlfon d'bro),neirecódo va Dcago vdde aelK<^Q Iccbù 
ui;& neirvltirno il vaiìOi ■ • - u, .1» 

P* Quefi’altrp Caporione delie eficrc il quartiere ditS.Maria po- 
urlla,però dire quanto vi bococrc infienae con la dichiVyitioQeq 
derua'Oónfiilòni;»i..'. ■' i'* ' 1 .ii.iimm ir.im;-:Th inìinc.'il li 
Gì Nello lóndo è vW fole In ca'mpo taau tto rnlfignt'di.detto qiraji;^ 
riere , fòpta del^uale fònoi! luoìt^uatcro Qoniàlonì;,tenuri fi- 
ititlmente da piittiv la viperai nel primo» nel lècqrvdo 1/yui- 
'edrno,nel terzo vn lio» rollo, nel quatto»^ yltHqq^yaiioa 
'bianco. n ■. 

Pi Gli veggo benillìmo tutti, e pernion variare hauctpfimilmep. 
cefatto illionei che folHenc gli feudi , coma iaoe(l;l incili altri 
qubrtiOri,brvenianlo alia dichratatiònc defungi^, (bttppafii 
al quartiere di Gfouannt douo crédo hauiaté,faMo.pc,r la pri 
ma Fielole, fi-per l’arme ,comè anco.pcrle lctfejte.cfic4>fipnp« 
Fefidétinpartemrrbuadjcite. , i 

G. Qucft’è Fielole ritratta al na tarale ^ con il jfùòMugnione fiuaf 
meà piedi, che ha il fuo corno pieno diftuiri ,^.ho'fatio vna 
Diana cacclatrìce, che tiene lo fiédardo entroui vna luna di co 

• lor celcfte inlégna'antiéa di quella Città, e nello fpudo-diuilb 
' inezo bianco, e mezo rolloiè Palme diiquella.Caannunità , c 

• quà accanto ho fiuto Ailimteioonoer/b iopiotratpeircfierqiiel 

• paefc copiofo, e'dt'nialiì'^ edicaue,'& iniariafib/auoil putto 
con il pafiórale.moftrantlo'che ancorché non vhfia-piu Città, 
nondimeno vièrimaflo il Vefeouado ; ?.»• t' ''H i ‘‘ -..'v 

P. Piacemi aliai t ma auiallatodouenonveggopato,cheienga 
pailorale,che Caficilo,ò paelc ci fare, voi, che kikttcrc mi par 
'Cbedichino.Fksmtoi/«!hoflrrd/&onù..j .n..i . ' . / 

6/ Quella Signore è la* RooKignav^Qe hO tiireiitQ la tcAtidi 
Caliròcaro al naturale,i&: il..^uio'fii*m6 con il corno pienoidi 
fratti, per l’abbondantia diquel paelc, e vìhodi più fuco vna 
Bellona armau, e fbcolkcon' vn fiagello in manp fanguinolpti 
: dimofirandu la gente ardita, e^ rifoluta di quél pacle , e quella 

• vhc^bcac lo ftcodotdi^cacroui vwL mocc (odà c vcu flamini* 
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nhte fimilmcotc ha à piedi vooiicailociiUwui vnafiail ccócK 
intera di Caftrocaro. 

P. Innanzi che andiate più ohie vo^io iàpefCwcliC 4 o(à £6oq qne 
Hi tre^uadri qaà alialo al moro. 

Ci Sij^ore in qoefto bilcanto a'ho canato qaelbi ne quadri, co- 
me lavede,fi per riqaadzaielaiàla,6 anco per non alterar nicn 
ze di qocllo,che bacino qnaf^giò H Baodiiidioii quale Ab>r- 
■zato aceofflodai6almaro abieco, peròci hobnto vncott%. 
deretane io quello prìmoqoad retto più ilreuoibnoceiapac 
tiebe idtcrzano eoo certe palle roilèanne di V. £. 

P.'-Stà benidimre ma in qneduiecoodo patte el^ li ati&Kctoocc^ 
ci huomini ritrattial naturale per cbi li haiKte voi làuu 
C; Tonìlbooreniitori di fia Eccellenza •ed^i'baooo &mìtq j 
nellaftbbricadiqueftoiàlone. Upzimoè Aiaellro Bernardp 
'di Mona Manca aaratoK raro,edt4i’an9rna molto iotelii- 
•gente', che ha alzaioil teitodiqucHa lidabraeda quanoedi^ 
più che non era,& le rouraattomo,con ratta quella muraglia, 
che s'è fana nelle Itanzc , cbehatnaino ville . i.'alcroc£aufta | 

‘ Bo ukselliraaeftrodi legname, che ha condono il palco di qua 
dro,e d’intaglio .^oclì’ahro di pcltoOocoo quel barbone è 
M. btchino Veltroni dal monte S.5auioo ,cfaehagiùdatotl 
mt-ffer d oro , & falere Ingiatiite , c l’vkimo d Marco da 
Faenza. 

F. SomiglianoaflàijlSc hauete fatto bencà rìtratli.qaiui, percbcj 
sépre fìa memoria di loro, come quelli che io que (l'opera iT ù> 
no aflàticati co molta diligcza,e follecitudine. in qacu’vltimo 

‘mi pare che haulatelàttoquatcro putti, i^ereogoQOYo’bpf- 
ufho i & voglio (apere>quello ci haocm.lcrÌ 4 Q,non so le tfii 
' baderà la villa à imendetlo , mi par che ooroiiMi. tìas4tdes^~ 
^Meaulam hw te3ceLihrh<AdituJiaMmAiaM^^-’PtS$im, nr~ 
t^natu^ eiitt^tori-, inampbcnm form«méed$tifceraupmCofiiaa 
Medues lUufhr^mus flamaut,^ Senanm Dur>ex dejcripuwte, 

- tttfkean^th Ciargif yafaij ^nettai TiSoris , aique 
‘ alumnifm jitmo XiDLXy. 

G. V. E. s’è portata eccelIcnCBtnentehaueadoìnTnlQ'qtieU’epi- 

• ’■ taftd pèf Ae- aò chb ci (bnoftaii mokiamici mici , che rhai\<0 
: no volutolee^ére , Se - hahno perlb il tempo, de lei alia:priiBa 
r'vi(larh«letmturtoYrnzala(4^nèpurevnapdroia«q/t: ; ^ 

Rl’A dìrUi il Vero raldfo nkzo ftTaocb>per alfimre uato^’of- 
^'cht; e teneri; ll-o^Iid' àdiEigio peciion Icambìàte niente . Oc 

• ^«he tòno rìpoilato vlvpoco Icguimc ilipadc che lalcMi&à,.eg^ 

j mo 
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fopra i O^lrocaco ► . 

C. Accanto' à'quefèoftguc il Ca(èntina^.'fi come la può vedere 
perle parole fcrrf te fotto,che dìóonói.’PuppiHm ^griCtanfèntitU 
càput ^doue per Principal Caftcliu di quel luogo ho rirratto 
Pbppi al naturalc,coii Prato vecchione Eibbicna ^da vna parte . 
ciEo fàtttyil fiume d* ArnOjdall’altrail fiuihc dt:U'Archiano,dc 
lallùaltoho fatto la pai tcruna piena di&ggi,ect'ai>ecicó idiac 
duòli à capc!ll,e verià quel varo pStnolopraPAfitO) 6c ilgio* 
uane armato che tiene lo fiendardo- drqueMuogo > denota la 
b^uuta degl'huomfnìdi quel paelè ahancUoi'rcudql’.inlèg^na 
della cortmiunitit dì Pd{lpi. 

P. mi piacer ma ditemi clic vicariatoèin queft vltimò quaefro 
iòtttkwyffó al quartiere di S. Gio. e veggo il siudice con le Ce— 
carilocvnputtochegUciene ifu»fa(ct> ; 

Quello Signore èil vicariato dt Scarperia >doue nel Fon taoo< 
lft> ritratto il paefe di Mugello-, con lettere foito.che dicono,. 
UHgeUana pratiintnobiUs : , & cibo, fiuto- quel gihuancj.che- 
tiene l’in legna di quel paefe, con l'arme diScarperia entro» 
ui vna luna-,;& il tome che haài piedi , die getta acqua è la 
Sieue,. 

P,.Mrpareche haniamo di quello quartiere di S. Giouanni ra« 
giónato aliai, e villo minutamente tutti queftiluoghi,.ci rella, 

' ora vedere lòlamentegl’altri Ibuopolli àianta Macia nouella,. 
ecomegli hanreroo veduti noa mi parta che hauiamofa^to 
poco, perche ci è fiato da dir molto piii che non penfauo, Cre 
do che quello primoiquadro Ita fatto pec'Pilìioia, poichemi : 
ci pare uggete tetto JBifìotinm yrbs foeia nobìlit ^ 

G.Stà come he dicckè vLho fàao il fiume dell’ OmbronCjCon il cor 
Ito-pieno difion\e quciJavecduachehà-lopra ilcàpo tanti c^. 
llagni,coni Tua deci verdi, é latta pcc L’alpe, quefio altro ap» 
predo è lo Dio Pan che fuon%Ia fifiulà dicane lignifica la mó» r 
cagna. diPifioià, & tiene vnaiinlìq^na drentoui vn’orlo, e dal» 
l’altra parte Parme della Città in quello Icudio che Ibuo fcacch£ 
bianchii e rofli,. 

^«ggoche l’hauete ritratta al naturale come Pàltrc , nel quaw. 
dro che fegue riconolco Prato, con le parole che dicono,. 
Tratum oppidum fpecìe tnfigne^ 

G'.. Ciafeuna come la vede pociailnome leco,e vi ho fatto il fi^u-- 
me di Bilèntio^coo ilfuo<comopieno dLfruttì,e d'ortaggi, Se. 
vna Ninfii iniìeme con vn putto gliacconcia,daquelVattra baai 
dfti&va gioaaoe che tiene la ftendardo ia mano Ih feud» 

coir» 
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rodò entroui gigli gialli arme dì quella occqi datali jlfk 
d'Mnglo . Segue in queft!al«ro£begl'&(òpra Pelcia,co^,ii J 
tue della Nicuole^-edella Perciacofl molli, moti che. ptodacc ) 
q\icl luogo, & vnaaragnecon vna boccia di iV(a,chc (ienelo» 
(icndardo entroui il delSno rollò irapcella di quel iuogo^doue t 
he anco ritratto Pelcia al naturale có le parole ibup^ qu»4ro^ ^ 

Ti/iiaoppìdimadn fittele , 

P. Qued'vltimo coti le paroie.7>r«/ura arner^s ùt^'or,4^caeq4^ 

reil vrCtttvatofottopoftoà S. MtrianouclU.i >r . -uà 

G.'Qued’cil Valdamodi'fottD ,con il Cadelip , vipafijuqd^ 

S. Miniato al Tedefeo, douc ho fattO'il'Oipòicp^cll^di’an^ 
iica,& il fiume della Pclà;& ho ritratto la tetra di S. Min^tp,, . ,q 
& il paelè al naturale, & vn giouaue che ticncil'inlègpadi qpèl - 
L luogo nella quale è vn. liooc con vna ^qroq|t,i^.CApo.j,&^y;a^^ 

fpada in ibanpj d) . . ’ . «r-»» r :H nor - • jmO .0 

P.Ho hauutolart^làttlonencl ragionàrocnto di^qti^llq Città,||^g< 
re, e CatlelliiB lanite piò.quaéio veggo,>chpnepilolpci.hauetq'^ 
ritratto I luoghi di haauraleV maancttfa ii fiqtrii^pn lelottc,4e] 
frutti che in partitxklarepvqducooo .-|uu.««pillppii^ & infietpq, 
per maggiore didintioncci hauetraggitintol’inlcgnc,e l'ump*. * 
delie Communi'tà loro, che vccutnontelèlU^.u.oò ppca^ficpi ,q 
la vedrà à ritrouare catte quedccofe; Oraatipofiamoci vnpQf^, 
co, che lo dare tato coi capo aliomi dtaccasf he defic il mc4f |ì.^ 
me intcruenireà voi;in tato per ooo perder t.etnpo potrete .d^-, 
mi doue volete che cominciamo. 

G. Signore à .me pare da cominciare in queda fila di.quad'ci che . 
fono nel mczo,li pefcflcr cole più antiche, e gcnqrali,^e np^i, ■j, 
fono quede dalle bande, lequalifon guett» particqiar/ f^erp 
dalla K'rpUibiica Fiorenrina^cdairilludriifimo SigtiQC Ppea. 
vodropàdre.‘*M i- > i * . j 

P.-Ditc à vodra pofta,’chcmidìIetra tanto lo dare à feoiicedcjie 
non /ni parthiente grane il difagio di guardine alj iii$ù . .. , 

G. Piacendo à V.E.noi vedremo prima quelli trequadri,che volj 
tane verfo il fale per efler colè più antiche, poi ajidremp.àgl-'alt 
tri tre verfo S. Pierri Scheraggio, e quel di mezo farà J’ylcirao • . i 
Dico dunque che in quedo quadro grande, bqlnttal#,edifi-r. 
catione, & fondanone di Firenze fotto il fegno ddl't* ricte,c vi- 
ho dipinti drente Ottauiano, Lepido, c MarcantMitto,chc dan- j 
ho Tinfegna del giglio bianco à-FiorentinÌ loro Cok>nia.,& fia 
ritr.itto la Città AntHra,come dauaallora folamemc nel primo 
cerchio, c finulmente la Città di Bicfulc , c fecondo li Ugge ia 

alcuni 
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alconi Firenxe fìi edificata aDQÌéiii. doppo la edìficacione di 
Roina,& anni giunca innanzi la oatiuiu di Criftoiperò con- - 
iidcraca quella origine ho fcritto louo.FloreMtiaRomattoritm C§ 
lonÌMÌegeIuUaàni.'PÌrùdedMcitHr.\A\ 

P* Stàbeniflimo, e comprendo che procefdece con molto fonda- 
mento i 'c con grande ordine nelle voilre cpic . Ma ditemi in 
quello quadro lungo allato à Qtjarueri di Sapto Giouanni,e 
Santa Maria nouclla veggo nonsh che guerra con le parole 
iòtto che dicono . Fhrentia Gotorum Impetu /orafi, rctu/o f{om, , 
con/. iriSlonam prfbet. 

G. Quella 0 la rotta di Rodagio Rede Gotti fiiccellòre d* Alberi-j 
goi il quale'venne in Italia con vno efèrcito Innumerabile di, 
Gorti,e danneggiò molto la prouincta di Tolcana , e di Lom-, 
bardia>&in vltimofipofè'all'alTediodellalCittàdi Fi/ceoze.^ 
Ma fèntendo egli venire in aiuto della Città Tlroperadore con. 
Telército de Romani,lì ritraile ne monti di Fielble,e nelle vai- 
conuicine,& ellèndo ridotti in lu^o arido,e trouàdofi foro 
ueduti di vettouaglia furono quiui all^diati da Honorio,e dal- 
l’efèrcito de Romani. Onde i Gottiflèndone pfima flati raglia, 
ti molti à pezzi ) fi arrefono . E quella fàtione fèguì il giorno q 
<ii Salita Reparaa intorno à gl’anni di Crifto 415.0 per pili 
vaghezza della pittura d ho finto Mugnione, che ha Fiefole 
foprache fi marauigliono di quelloconflitto . 

P. In fi piccol quadro non fi poteua metter piu cole > e mi piace 
che trattando dicofé antiche « vi fiate ingegnato di rapprefèn- 
tarci figure con habiti antichii il che ha molta proportione ol- 
treai diletto dcU'occhio.Ma palliamo à quefl'altro quadro li- 
mile doue teggo vn Papa con tanti Cardinali. 

C. Quell'è quando Clemente Quarto per e llirpare di Tolcana 
la parte chibellina dette i’inlègna dell arme fua à i Caualicd,e 
Capitani di patte euelfii, doue per principale fra molti Capi- 
tani} ho fatto ginocchioni che la riceue il Conte cuido Mouel 
lo infieme co i fua loldati armati che era vno de capi della par- 
te euelfa,& è vno (IFdardo bianco cnttoui vn giglio rofib che 
era l’arme di deno Pontefice.^, 

P. Stà benché veggo la fedia del Papa* e tanti Cardinali che li fo- 
no intorno e mi auuifo che non .fieno ritratti al naturale per, 
eflère tanti anni che il finto fegul t mali douete haucr finti di 
volita fantafia. n 

G. Era quali imponìbile ritrarre Cardinali di que tempi,mi fono « 
tene ingegnato di cauarc Tcffigic da molt e l^uie antiche di 
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que’ tempi per accoftirnnì quanto ho potuto airAQt!ch.it^ 

F* Ór leggete le iettterc,cbenelquadtooonmiparecheciba«- 
utamolairacocofaalcuna indietro . 

C . Floren. Ciites à Clemente li II. Eceìefis defenfem afpeUtaUttr» , , 
P. Se non vi occorte ditaltro intorno iquefti tre quadri» porre-* 
te feguitare la dichiaratione dcUi altri tre polli ver (9 3 » Piero ( 
Schera gio , &in'queilo del nteza veggo, ritratto Pircozecoii , 
lettere CìmAms epibtu imperio flarens Lttiiori Tomoeri^ cingnitr,- 
G. In quello quadro Sig.li rappreséta quàdo la terza volta lurno 
allargate le mura à Firenze, ritrouandolì aHora i Fiorcntioi. ia 
buono e pacifico 4 lato,£c la Città crefciucbific-il popolo mul- 
tiplicató,& le botgoradi babitaiocite di £d>fiiij ampliatCaOrdi 
0otno quella teidificationr circa l’anno 1 .z34.^doue qqà dà* .> 
0anzi ho rappréfentatola Signoria con rhabitoantico,& aua- 
tl à fé ha Arnolfi} Architettore, chemoilcait>ro.la pianu dei 
circuito, 0c più la nel lontano moUro quando fi-edifioa alla por 
ta S. Friano,e fòche dal Velcouo fi benedicc.c mette la prima 
pietra nel fondamento, e attorno vi figuro i pcoucdùqri. Oc i 
niiniftri di quelle fìbbriche. . i 

P. In quello quadro allato al tondo doue lono iquafttedidiSua-r 
ta Croce , e di Santo Spirito ttggo non foclioDogi.veftiii al-^ 
V 3 intìci,e pitole cheèicont^FhrentidCrefcù Fefitlarttmrmnis. \ 
C. Quella è l'vnione dei popolo Vforentincx,e Fieiblano quando t 
dellruttaFÌcfole,ÌFÌefolan{ fi ritìraronoad habitatein FirenV . 
tCf però insula porta ho fatto va Patrino il quale finga la ca- 
gione di quclti dua popoli, figurati in que* dua Signori fi ab- 
braccino,e fi vnilchino infieme, e perche più volontieci i fie-: 
folani fi haueillno à fèrmareà Firenze , e nelle pubiiche inlè* 
gnericonorcel!èró aualcoradclloro,ficontentorno di racco- 
ihunare l'arme delli loro Communi . Edoue prima Tinfegna 
di Fiefolc era vna Luna azzurra in campo bianco , e quella de 
Fiorchrini era vrigiglió bianco in campo rollo,prclcro il carni 
po biàco de Fielblant, Se il Giglio de F-iorétini lo liniero rollo 
rollerò proprio campto , & in quella maniera fèrmorno che 
l'arme del Commune filili vn giglio rolTu in campo bianco.Pe 
rò fingo che alla rinfafitdonne,& hiMminidi quelle due Cit- 
tà 4ì abbraccino, e fi rallegrino infietiie, e perfignificató de dua 
popoli he fiiroquef li dua htiotuitM armati à caualiocon rin- 
f gnedeloroComrnunivellitiairanticacon quelle liuree. 
y. Quella veiaméteèvnallor{abella,erhaacteerprcflàcon mol 
nb'ti boinqubllo.quadrd gódifiima fatisfatione» 

ch'aucrc 
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chaueteognicofa dilpniloc >ii tanta ia uè ncione . che non 
ne pofTo iratiaret:ina!paiSafin0:all'ai^Qche è limile à q aedo che 
habbiatno veduto , e che c alino tondo di mezo » <.cl quale 
mi par vedere vn Papa ibpra vna na.ue che dia bencditiunc. ^ 
G. Equando da Romani lù cacciato Eugenio Quarto di Roma. 

€ lì conduce ì Liuorno con le Galee de Fiorenrini,4a e’quali e 
xiceuuto molto gtatamente,e fingo appunto che gli sbarchi cp 
caltele lue genti , evi tòno gl'-Arnbalcjadori de Fiorcntiniyl 
^uaii ho vedili airaaiica, & per eCptimerc tacitamente que^ 
•tempo, il Poiiteficedilorolabcncdiiione., 

P. Ogni cofa veggo benillìmo, riconolco, Liuorno con il portò 
ritratto al naturale , e veggo Papa Eugenio , e cofi molti Car» 
dinali ; ma à che effetto ^te voi quel vecchione con quel tri- 
dente’ in mano , che caua Inori il capo , & U braccio dall’onde 
tdarihe . : 

G. Per -Nettuno Signore il quale vlcendo del mare modra hit** 
'verlo condotto uno, e làluo„e Ir; parole che lòtto quèdo qua- 
dro fi leggono fono . Eugenio Uft. Von. tnaxjiFrbe fedèq; pulfo 
■perfugiitm eiì puratum . . 

P. Hauiamo fino qui veduti lei quadri del mezo che contengono 
^la nobilzi,& l’antichità della Città, che hauiamo noi ora da ve , 
-dete,vpleie voi fotlefinirc quedo del mezo. 

GcSingofno, qnedodel mezohatda,ellcjcrvItimo, perellerla 
xhiaue,e!Conclafione di quanto èin quedo palco, & in quelle 
£icciate,& in tutu queda faU . 

P. Or feguiute à vodta poda,e cominciate pure da qual parte vi 
^ pìace,che io darò à vdire, IJcànfiemcmente, vedere. quanto ha- 
-uete latto,percbcmi compiaccio tgntq di quede inuétionLcbe 
«ikon mi dracchercimai. \ 

G. In quèdi lètte quadri adunque vcrro|efcale ci hò mcfiòi^'l 
- priocipio,il<mezOv& il fine della guerra di Pila fatta dal Goqec 
no popolare in Ipatjo di quattordici anni, cofi come ho fatto 
r quaggiù m.quede tre dotie grande nelle facciale: In quclU 
-.tutti a dirimpetto. .volti verfo.il Borgo degreci, ci è tutta la 
guerra di Siena fatta dal Duca Cofimu in fpatiq di quattordi. 
Lcimefi,& pei èlled ftaracpfitpiiù di Pi(a,placen-, 

do à V. E. comincierò di quiui , e feguitcròll medefimoordi- 
ne,ch’io ho tenuto nella dicfii^p^ioqc dequadri di iqezo.. 

Pi llo lafcerò fine ivol, pefthe eflendo opèta fiibbiicata^,d^(or. 

dinata da voi , J&pete nteglio dlroel'otaineche hauetetenb- 
'•(ò^ pciò^«QDiÙKt4Kd» qualpactc vi piace, che io mi font» 

' > '* prepara^ 
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c’^In quetto^ottangolo qui vetfo i! file, ci ho tittaltala faladel 
conlielio.nella quale i Citadini dì quelli tempi deliberoroo.» 
dettono principio alla guerra di Pila , doue ho rapptefenraw 
comci’E. V. vede la Signoria à federe , con grhabici loro , . 

con tutta quella ciuihà, che vfauano nella Republica olirci 
inolti ritratti de principali Cittadini, che fi trouorono alla deli 
bcratiooe di tale imprefa , fra quali particolarmente. ho ritrat^p 
to in bigoncia Antonio Giacom ini che ora,& fopra in ariana 
co vna Ncinefi con \iia fpada di fuoco denotando Veiidcita co** ^ 
rrai'Pifani', l quali ribellandofi forno cagione ^hc i Fiorcn*- ! 
tini dinuouo deliberaffino conuo di loro la guerra eoa tan<» 

tofdcgno. ^ r i-i_ I A 

P/Gli haucte accomodali beniffimo , e n riconolccrebbe la tt<^ 

ria per fe medefirpa fenza la dichiarationc delle parole* che 

cono. $,T.fl*Flor, Tifanisreb’eUibus,magno animo belium indicit 

Ma ditemi quello haucte fatto irt qucfto quadro lungo,' che 

‘ mette in mezo il quadro del quale habbiamo ragionato adef- 

fo , & è allato à Pefeia , e le lettere dicono. CafcinafMa ri 

preia di Cafeina, doue ho ritratto di naturale Pao 
lo Vitelli Generale de Fiorcntini,chc vi entro dcnird per fon- 
ZA con l’cfcrcito, donde era ftata battuta dairariiglietia , &• ho J. 
'ritratto il redo del campo,chc attorniaua detta Tcrra,con giòr 
nee,c berrettoni fccòdo il coftumc di oue‘ tempre come 
allora appunto, Icgucapprcllo à ciucftola prefa di Vico pifa. . 
no che e in quefto quadro lungo allato^ qucfto Qttangplo,e ci 
fono fono le oatoUcht dicono i ricum Fhrentmm^^ 
ifunt doue ho fatto vna banda di Suizzeri vcftfti fccottdo il lo 
< ?o coftumc, ìnficme con la caualleria,& altri foidati v & il C^4 ' 
Hello con il paefe ho riirano al naturale anco cpràc ed di~ 

fpofta la batteria allora quando foprefo/^^^^^ ' ‘ *, 

P In ceni particolare bautte vfatocfquifitadxligcntià:maditcmI 

* che hume è quefto fi granclepofàto sù quel timonc,^c voi ta- 
te à piedi il quefto quadro . ^ ^ 

G, Qucfto i’Ko 
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cfònda vncapòregaendodinianoin manoordltiacamcme. * 

G. Perche ih quelli ottangoli ho fattofàttioni più importanti i 
*pct eflèt maggiori , e più capaci , e minori che li mettono in 
mezo ho latto Icaramuccie, e colè di manco importanza. 

P. tìauete fatto bene lèguitate la voftra rema . 

G.*ln quello otungolo adunque che dtcemo fegue la rotta dati 
àU'eièrcito Venetianoda Fiorentini in Calcnrino alla Verniaj, 
& à Montalonej & nellalprezza di quei monti ho fìnto vni ' 
grandillìma neuata , & diaccio per il tempo di verno, nel 
quale finì dettaguerra. & ho ritratto il lìto del Saffo della Ver 
nia al naturale, lìmilmente l’Abate Balìlio , con quel numerò 
di V illani che gli rompe , nella quale fàtionc rcllorno prigio*- 
ni molti Venetianr, Se io gli fingo con gl'habiti di què* 
tempi. » 

P. Qiicllo è vn belliffimo quadro .* ma ditemi quello lignifica , 
quella figura bizzarra à pie di quel quadro , c le parole che li * 
fono (otto. 

G.'Qucllo è fatto per vno A ppenino carico di diacci , e di neup 
come luogoper natura freddo i è gelato , e le parole che li fo- 
no lotto dicono . y*neti Ttfanm DeferiforesyiQi. edifopra 
ali’bttangolo in quel quadro lungo accanto al Chianti i’Ilb- 
nocinquq Galere , & dùa filile de Fiorentini, li quali alla fb^ 
ced’Arno predorno i Brigantini de Pilani, Carichi di ffumen-^ 

Il che andauano à Ibccotrer Pila ; doue ho finto vn lionc ché 
alza la teda dall’acque per vedere quella preda , c fi ral- 
legra 

P* ognf colà minutamentè , e le parole che fono lòt- 

to fimilmente . Tipt obfeflis Jpfs omnis rectfa, bil venire al- 
la dichiacatione di tjueilo alito fimile, nel quale pòHete che 
lègae vna graofiiiidneVdlìltfgge àpitr. Camauxniarestepel- 

G.^Signore quella c la batteria delle mura di Pila fatta al luo- 
go detto il Barbagianni, & l’ho ritratte dalle proprie mura 
naturale , che frrron fólte ddll'dttigtieriai''drehto àÙe qua- ^ 



firtatia la fentenV Fèaqztfek < 3 òh gPhàbitl de Ibldati di que* 
tempi. . . r,; ; ’V >.i.i . 
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qucdo gran quadra di mero j nel quale reggo molte £gur^ 
eoo ilriuatto di Fircnzc,clepaioicchc./òcio dicano. Léfpt/. : 
itndem rtQorU yntu . qucHotlcuc cUcre il Tttuofo di Pila s’io 
non m‘inganno. 

G. V. Eccellenza rha coDoicinu» qaeila e 1;^ prefa della Cii^. 

6c il Trionfo della detta guerra, douc Wdnto Fiienze ti-..j 
tratta al naturale ripiena d’ Archi uioofali donde pa(l4 ij trÌQa 
fo,e (cguitando ilcuflome de Ruouni, lu^fmo al carro eoo 
rerercitOy& con i prigioni dinanzi ^ e l'opra, al Trionfo ho 
pofto Firenze tirata da quattro caualii bianchi fiociu , 
tonata di torri , & attorno gli fono i (óldati , che portano aa« 
doITo la crpugnationc di quelli luoghi, e fi vede il ponte alla 
carraia, fupra del quale paflà il trionfo , e ci ho meflb il fiume 
d’ Arno coronató di qucrcic, e lauri, c tutto il popolo Fjoteo* 
tino,chc là fella di quella viuoria. > . .1 

P. Hauetc in quello vltioiu quadro efprelTo bcnillìmoogni cofii, 

& non fi vólctia manco'per dichiaratione dicoli importante 
imprefa . Ora potremo vn poco ripolarci,e confidetate que*. > 
flc facciate da ballo , douc oiedefiroamcnre hauctc> polle mc. 
uglic , e fcaramuccie della medefima guerra , pure- diuerfo 
da quelle haucrc fatte nel palco, e douete luiuere liferbcM 
|o à quelli quadri Ipadofi , e grandi , fationi , & imprefe > do» 
uc fia concorfb maggior numero di perlbne , e dicole > & in 
quelle hautete hauuto fpatio di potere ampliare le voftte in- 
uentioni. 

G. Comincretemo' dunque da quello quadro grande vcrlb la 
piazza del grano , e baderà lèlamente din lin generale , che .'I 
quella fù la rotta , che dettone i Fioteniini.àPtlani alia tor- 
ce di San Vincentiq , ^1, quale luogo è ppllo come la vede siL 
la Marina Vicino à Pppolpna , che fìù vna delle anciche,e no- 
bili Città di Tofeana, fé bene oggi é molto delèrra , èque- 
^ rotu come tutti dicono fu cagioacdcirintcra vitiotiadi 
Fifa. 

f. Quando ì Pilani hebbooo quella rotta rubitocomincìomo^ 
perdetfi d’aoimo,qiKlhi cv^ bella ftoria,baucte bauuto luo-> 
go di modratc lavoftta inuentioue. 

G. .Quando il Pittore lu campo debbe minatamente dichiarare 
lÙnteotione fua, con quella maggior vaggezza pub,pcc dilettai^ 
re Inocchio di chi le guarda. 

P. Ho veduto i baftanza in qucllp»aadiaino al quadro di mezo^ 

^ G.QuelU 
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G.- Creila Signore è imprefadi Mare ,& è quando Mallimìlia- 
no Imperatore venne in perlbna à Liuorno , con armata de 
più Galee -, & iliri V aHelli , & come la vede adèdiò LiiiornOt 
che rcftò iempre in potcrCde piorcntini.poi fi parti.non en tro 
in dichiarare ì V. E. particolari , etcrre minutie, perche fen- 
za difagio di tenere il capo alto può pafcere l‘occhio,& intrat- 
tenerfi quanto la Viàole . ‘ ' 

P. ie tb(c-(he fi fattrio , echcibno* frefche nelle memoria dclli ‘ 
huomini alla prima ochiata fi riconoicono tutte . 

G. Queft'vltimo quadro grande qua verfò il Tale • contiene come 
la vede tutto il paelè di Pifii) col piano,c le colline, la Città, 5c 
ogni cofa ho ritrattò al naturale, e ci ho difteiò tutto rdército,' ■ 
c fòrze de Eibrentini, infiememente quando reguì la batteria, 
e che le mura furon tagliate dall'attigliefia , con tutto quello 
fegui in quella fàtione. 

P. Chi ha ietto il Villani , il Gùietrardin! , & altri ftoriogràfì 
antichi,e moderni,che trattano delle cole di quella noitra Cit 
tàjcomprendeche lète informato d’ogni particolarità, e che in 
dipignete quella fala , hanete nó manco' faticato in leggere gli 
fcriitori,che in riirouarefe inuehtiohi . ■ 

G. Perche io defidero più di fetutfe , che di lèntirmi lodare da 
V. £• farà bene perjdar fihe in quella giornata à ogni colà , che 
leggiamo qua dallahanda dd' Borgo de Grccialtrctantc Borie 
che ci reBano,p'arte nel palco , parte nelle fiicciate, e fono im-i 
prefe,& accidenti lèguici nelle guerre di Siena . 

P. Mi piace , e fprro hauerne à lèntirc maggiore fatis^ttione, efi- 
fendo quelle llorie , efattìoni fuccelTe à mio tempo , e pochi 
anni fono : ma fate ch’io vegga doue voi date principio , c che 
{olappià'le voi Icgiiite, fn quellc'il medelìmo ordine , chela 
qncilò di Pifa'.‘ m;- 

G. Signor fi ,c V. E. confidcri in quello quadro grande vcrio il 
fale,dòucho’farto'chètorrilpo'nda all’altro della diliberatione* * 
della gucrradi Pila, con tenendo quello la rcfolutione della 
guerra di Siena , doue ho finto il Signor Duca Cofimo Iblo in 
vna Camera di Palazzo,il quale ha dinanzi à lèlopra vn tauo- 
lino il modello della Città di S^icna , ccon le felle và mifuran- 
do ,e IcompaTtcndO prt trouàrej'l modo di pigliare i forti di 
quella Citta. ’ 

P. T utto mi piace .* ma ditemi che volete voi rapprelèntare con! 
duella fémmina chegl’c atlanti, che ha il liinic in mano. 

’ M a G. L’ho 
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G. L'ho &tza per U Vìgilantla , ijodl'altra che grcaocaoco à O 
dece e U Pacjcnza,ralu£ due chcglt(boo incorno, fono I4 
Fouerza la Pradcoaa , <|ae 4 o ricimo eptaggii à pit^i ch^ 
e tiene eoa roano alia bo^ diLSi'jeocio, dalle quali rii^ 
panicolaie fu. lèmpte accompagnato il PocatCó^mo in 
uinapceià. ' ■ f 

P. Qurili putti che fono in aria che Unificano. -i--.- t 

G. Gli ho hnti per Ipiriclcelefti, ^tcto An^olcttì,iqa$jìtcei^ <7 
gono in mano come la vede, chi palma, chivlioa, & chi 
lauro, quali promettendoli la Vittoria, doocndo cefi Icgaire .2 
per volére de Dio . - 

P,. Quello otungolo mi piace, &oltre alTiBoendòiic fi conolcc 
alle parole che è la dcliberacione dcUa guerra di Siena , die 
dicono. Saunfibus'fUbàx ufdisMlmm. m». feguìiBàdicbiaT 
tare quello quadro lungo a lato al Calèntino , che mette 
in roezo queUD ottangolo, doue mi par vedete vna graniar* 7 
tionc. 

G. Quella è qneUa grande Icaramuccia che légni,al luogodetto il 
Muniftero vicino à Siena, doue ho ritta(;to il luogo al naturala 
pieno di forti come llaiia alloia,(e ci ho fimo parte della canale 
!ena,e finteria che combattono. , > 

P. Cora prenda il tutto beni (fimo , e mi piace che vi ondate acco» 
modando i tempi,coo hanece ritratte molte atnuduic,& babà 
ti che li vGno ne nodri tempi, vogUovn pocoteggéte le paco> 
le che gli rono lòtto. TtdUim acre ad HonaSerimm . 

C. V. E. ha fatto prima ebe ora pattfone della villa; or veniamo t 
à qucll'alrro quadro limile >cne mette in mezo quello medefi» 

ODO ottigok>,ncl quale ho fano la prefa di Calbli,doue il Mar- 
chefe di Matignano à cauallo,che vi fece piantare rartiglierie^ ' 
c fece parlamento con i fiia lòldati,poi prelàno la tcrra,c vi cn- 
uorono dentro. 

P. Veggo benidìmo ogni cofa fino alli Gabbioni, & attorno ia 
ordine vi c Telétcito del Marchele.* ma leggete le lettere che li- 
fono lotto. 

C. Cafali oppidi expn^atìo^ 

P. Seguite il redo . 

G. V. E. venga quaggiù verla S. Piero- Scheraggio,econlìderl 
in quello ottangolo la grandidìma fcararauccìa fitu à Marcia-, 
no in Valdichiaoa , che lèguì tre giorni auaotìalla torta, fle 
ha fitto refercito del Signor Duca , edi Piero Strozzi , chci 
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combitrono, & in particolare ho vfato diligenza in ritrarre A 
£to di quel luogo come (la appunto. 

P. ij^uedo ottangolo mi piace, perche (ì (corge in edb fierezza, e 
fi vede la ftVflge de (bldati^ che fà i'artmlieria, & il combattet 
loro a pie,6c dxauallo,& n-’hauece iqelu morti alTai in varie ac-, 
(iiudini con gran mac(lria,e veggo) ancora la ficuatione de pa- 
diglioni di-que* campi-} raà ditemi bhc figura grande c queda' 
qDaggìù'da ballo, .-i . • ' ,, < 

G. Queda ò finta per il palude della Chiana, che à quedo remo- 
re alzi la tcda,e le lettere che li ho fatto lòtto dicono . GtdU l{e~ 
heUettfiTr^o cedutiti ‘ t 1 

P. Or Teguitate l-alcro qitadrb allato- al Borgo San Sepolcro , nel 
quale veggo tanti medi in fuga , molti de quali adbganò in 
niàré. : 

G. in quedo ho dipinto la rotta data i Turchi dalle genti del Si- 
gnor Duca,quali erano (montati à Piombino^dc ho fiitto la fii-^ 
ga loro verlo le Galere . 

P. Si vede ogni cofa nunutamente,moIti (c ne veggono affògatf» 1 
àltricfae notando s’attaccono ài battelli in diuetlè atu'tudiai> 
ticpnolco ancora tuttoil paefe di Piombino>che bautte ritrat- 
to infieme con la marina ; ma non so che fi voglia dire quella 
figura grande che fi vede da roezo in sii. .D 

E filtra per vn Mare il quale (èntendo cjuedo romore, elee fuo 
ti con vn ramo di corallo in mano,e ce l'ho fatto per maggiore 
ornamento, e perche queda doriafi conofcaci ho fcritto Ibuo. 
Tublici hoUes terra arcentur . 

P. Per publici rumici volete intendere i Turchi mi piace.*- ma paf | 
fate à queft’altro fimife,che accompagna qued ottangolo , nel 
quale ci è fcritto foao - Mora regionis expMgnaatwr , deue fbtlc 
cdèrla prelà di Montereggioni. .. 

G. -Sta come la dice in quello mi lòno ingegi>ato principalmen- j 
te ritrarre il luogo al naturale infiemecon le genti del Dùca , e 
ci ho fatto molti che conduchino lartiglieria con i buoi per 
batterlo, & ho ritratto molti bombardieri . 

P. Mi piace, e fi conmene taluolu amplificare la don‘a,con qual- 
che bella inuentionci Ma venite alladichiaraiione del quadro. * 
di mezo, accio poijoilìamo vedere quede tre dorie grande , et 
v^go la prima cola molti ritratti di naturale, oc cominciate à ^ 
dirmi che colà ci hanece fatta. - 

G. Si come nel quadro àdicimpctto £èci il Trionfo della gnérto 
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éi PiTa ,cofi in quello ho facto il Trionfo della guerra di Sic* 
na , e (imilmente ci ho ritcacto la Città di Firenze trionfante 
dalia veduta diS. Piero Gattolini ho finto ilMarchelè di .1 
Marignanoyche corni vittociufocon re(crcito,&accornQmo« 
Aro che gli fieno molti Capitan i,che fi ticruiiorDO (èco in det>; 
ta guerra , fra quali di natatalc con^e più principali ho rittac«i 
toil Signore Chiappino. Vitelli«& il Signore Federigo da. 
Moncaguto, e fingo limilmence,che V . £. elea fuori della por» 
ta, con vna gran corte , e li vadia incontro , rallegrandoli (èco 3 
delta riportata vittoria. 

P. Riconofeo ogni minutia, e di tutto reAo fodisfarto.: ma ri«* 
cordatemi chi loco quelli quaggiù da ballo ritratti tutti al 04» .1 
toralei. . . ' -in •; 

G. Quel grollbtto chec il primo è Don Vincentio Borgbìni' 
priore delli Innocenti., queil’aliro coiiquclla barba vn poco. t> 
più lungha è M, GiobamhatiAa i)driani}i quali mi Iòne fiati; 
digrandilfimo aiuto in quell’opera con l'io uentione loro. 

P. Mi piace , e con quella amoreuolezza di por qui i loro ritrae- . i 
tihauece voluto rifiotare parte delle loro fatiche: maditiimi 
chi fono quell’altri che fono aliato al voftro ritratto io non gli 
raffiguro. > j 

G. Il primo c BatiAa Naldini»! altro c Giouanni Strada,& rvlti- 
mo è Iacopo Zucchi,i quali londgiouani nella profclEone--^ 
molto iptendenti,e mi hanno aiutato à dipigncrc,& à condùo 
re quefi’cpcraà pet&tcione.che fenza l’aiucoloto non l’hantei 
condotta in vna età . 

p. Hauete fatto bene à onorarli con farne memoriate certo cfaelo .'i 
merìcauono eilendofi inliemecon voi affitticati in quell’opera 
coli grande: ma leggete le parole che haucic finte per dicnia-< 
ratione di quello T rionfo . 

C. ExitusviBis ^yiftoribusqì feltx . fino! qni habbiamo veduto c) 
quantocra nel palco attenente alla guerra,& imprefa di Sienay 
con buona gtatia di V. £. potremo Icguitare ragionando dà 
quelli tre quadri grandi polli nella facciatayne quali fimilmen 
te fi trattadella guerra di Siena. .1 

P. Seguitate che volontierì fiatò à lemirrtniti vorrei bene mi di- 
ceffi,da- qual parte darete principio . 

G.Xlomincietcmo dal quadrdpofto da capo del falone,che è ver 
fo il (ale , die è quando di notte furono prefii fibrtì'di Siena» 
«udJaqniild.ialpccrdìrSignioce Ducaacquifiò molta repura- 

rione. 
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tiooCthailcndó in vno Hello tempo dimollraio non foio ardi-j 
ic ncll’affrontare i nimici in ?a/à lo?o; ma prudenza incompa- 
rabile eHcndofigoucrnato,confdcntio,ccon fagaciiàgran- 
dilsima. 

P. Si vede le prouilioni de lanternoni, con molte altre colè per 
facilitare il cammino di notte , 3c la fierezza del MarcUefe di 
Marignano nel Ibllecitare i foldati, e comandare à q^uclii boiu 
batdieci. Ma palliamo alla Horia di mezo. 

G. In qucHoxjuadro di mezo é la prcla di Portercole,c V . E.con-> 
Aderì »come hauendo il Marchelc à poco à poco acquiUaio i 
,baiÌioni,& Impadiouitofi de ripari, Piero Strozzi fi fugge con 
le Galere. 

P. Ellèndo cole fèguite H mio tempo, e pochi giorni Ibno ì vn’oc 
clu'ata fola tutte le comprcndo,peròpalIàte all’altro. 

G. Qt^efl’vltimo quadro contiene, iliatto darme in Valdichìa» 
naynel quale Piero Strozzi hebbela rottaalliduadi /Vgofto, 
fìnto tanto notabile,e di tanta reputatiooe, e grandezza al Si- 
gnore Duca Cofimo , che il trattatne breuemente C;curaira- 
polIìbiIe,ne meno fi conuicneora al.prcrcnicnoHro ragio» 
namento. .'1 

P. Girella Iblamentequel tondo di mezo , e mi ricordo quando 
da principio di quella dichiacatione della fala vi domandai 
che colà fiilE mi diccHi che doueua eOèrrvltimo , e che quella, 
crala eh iaue, e la conciufionc delle diarie che haucie fatte in 
quelh fala . 

G. Se io mi obligai alIon,lbno ora pronto à pagare quello debi- 
to; Deuedunque fapere V. E. quando iomi preparauo;per i 
Tinuentione di quella fitla nel leggere le Horie antiche , e mo- 
derne di quella Città , e che io confiderauo leggendo i ttaua- 
gliofi tempi, & i vati) accidenti per tantcìmutationt di gouer- 
ni,con relaltatione,& abballatnento di tanti Cittadini,c le le- 
ditionijC difeordie ciuili,con unta efl'ufione di fangue.e rebel» J 
lioni de Tuoi Cittadini, e i contraHi,e guerre Iblfcrte da quel- 
la Rcpublica nel Ibggìogare le più nobili, e fiimolè Città con- 
nicine,e che per potere fignoreggiare quella parte del mar Tit^ 
zeno,che è la grandezza di quelli vollri (lati, coli tanta rpefa,e 
con unta mortalità fulE forzata per unti anni ben due volteà 
tenere allèdiata la Città di Pila. Siihilmente quando iocon.fi» 
derauo le dillicult à, & i trauagli patiti dairilIuHrillìma volìra 
cala in quello llato popolare » & vliimamcntc che il Sìgnbt \ 
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Daca voftro padre con teforo incftimabìle hàbbia haàixco> ^ 
maoienere vo’eièrcito>& vna guerra in cafa del nimico, c (bc^ 
topoftofi Siena , con tatti gli laoi Itati . Mi veoioa taloolca in- 
confidcraticne la quiete, il ripolb,ela pace che godiamo la 
quello (lato pre(énte,e coropatandolo io alle guerre, alle lèdj« • 1 
rioni, & à irauagli anticbi,pariti,oltre alla faine,e pelle io que>^ 

(le vodre Cini . Mi è parlò che quelle tanK làticbe delli anta-' 
chi Cittadini,e delli Auoli vo(lri,licDO (late quali che vna lca> 
la à condurre il Signor Duca Colimo nella Gloriale nelle le* - ^ 
licita prefente. Però in quello tondo, che come lavededoefi 
mczo circondato da tante légoalate vittorie ho lìg'uraio il S!>^ 
gnor Duca Colimo trionfante, e gloriolb coronato da vna Fi* 
lenze con corona di quercia,Sc euéndo quella Città la princì* .7 
pale , e metropoli di tutti e’ Tuoi (lati , e rrg^ndoli ella con le-> 
rxi.arti maggiori e minori , alle quali-non lòlo le Città tutter 
ma il dillretto e dominio vl^ne fonopollo . Mie parlò anor* 
niarlo con quelli putri,cia(éheduno de quali tiene l'inlégoa di' 
quelle arti,& ranni dellaCittà,e comtminità di Fitenae,come; 

dilliotamentepuòconliderate. 

Io fono dato à Tentirui fare quedo difcorlb delle colè anticfae, 
e moderne di qucda Città attentamente , perche mi pare che .7 * 
ne bauiate canato vn bello, e nobile capricdp ,& oltre aU’ha** 
nere delvago,ha molto deiringegnolb,e mi piaceche pecnon> 
conh>ndere la vida, fulamente habbiate ^tto Firenze ; ma per- 
modrarechenon intendetela Città folam ente, ci hauere di- 
pinte tutte le arti in fignidcato del dominio. > 

G. V. £. l’ha intelabenilTiino, e quanto più .conlìdetO'à quelli: 
particolari, tanto piami pac vera la nodra Condulione , non ■ 
hauendomai più quella Città fentito la pacé,e la tranquilli- 
tà ,’che gode al prelénte , dabiliu eoo tanta grandezza , che H- 
• pub con certezza affermare hauerlaà godere per mólti fecoti. 

P. Non credo ci redi altro da vedere, che le bene Fora è tarda non 
mi increfeerebbe tanto diletto ho fentito oggi in qucda fala.^ 
ccertamente che hauete fatto vn’opera da eflerne eternamente 
commendato, perche olire alla bellezza delle figure h^tecoil> 
tknu inuentione, econ tanto belPordine diuilato tu'icaquedtf 
Opera, che dimodrate noh hauere meno fàricam neH’imondiB^ 
re\e cattare le dorledallf fetittori antichi, é modemi','.«hc nel • 
Apigncrle.' ! t- '. ... -Lalo. 1. 
Sfgiìorc V. E*, non mi lodi altriaJcnri;p<tchdtìon tè-n^ accor-< 
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gendo viene àjlodarc il Sig.Duca Cofimo.c lei rtclTa In vn me- 
defimo tépo, douédo io oltre all’hauerc à rlconoicere uucl po- 
co di fapcrc che è in me I particùlare da S. E. in protetionc del 
quale dal principio della mia giouentù fino all’età prefente fo ‘ 
no con tanti fauori fiato onorato, che oltre al debito di Icdcle 
vafiàllo.fono fiato riconofeiuto da amoreuole fcruidorc,e tan 
to più mi fento del continuo firingere dalla benignità diV.E. 
trouandomi ne giorni paflàti,& in particolare in qiicfto m-òr- 
no cotanto da lei fàuorito, che al penfarci folo obligono me , c 
la cafa mia in eterno, non fapendo da qual parte mi fare à rin- 
-gratiarla. 

P.Non dite più perche mi voglio ritirare alle mie fianze.e voi toc 
nateuene àlaiiorare dando compimento à quanto ci refta. 

G. Cercherò di fpedirmi per potere feruire V. E. in altra óccj- 
fione, intorno alia quale del continuo mi vò preparando, per 
fadis&re quanto prima al comandamento delrEccellentiiTimo ' 
Signor Duca. 

P. Hauete voi alle mani altro di bello . 


G. Il Signor -Duca ha hauuto moltianni voglia che Cdipinea la 
volta di dentro di quella fuperba.e marauigliora fabbrica della 
. Cupola condotta per opera, & arte di quel raro, & pellegrino 
ingegno di Filippo di fer Brunellcfco , che confidenndo fola- 
mente l’artifitio e difegno di quefta machina mi confondo, co 
tanta mcrauiglia,e fiupore genera nellanimo mio . 

P. Certo io non credo che in Europa,ne ne tempi antichi, ne ne 
moderni fi fia trouato vna raachina. che infiemeniente habbia 
hauuto tanto del grande,e del nobile, e con tanta prop rtionc 
condotta alla fine quanto qucfta,che fe non fuili per altro rcii 
de famofa la noftra Città. 

G. V.E.diVc il vero,e quàdo io voltoli penfieroà quefio,mi pare 
grande felicita diqucfto Ciclo, e di quefia patria, che femprc 
ha prodotti huomini eccellenti in ogni profcllione, c che non 
habbia hauuto b/iogno di Architetti forefticri : ma vn Tuo fi- 
gliuolo> & vn fuo Cittadino 1 habbia còdoc(aà,^uc(la perfee- 

tione,ncIla quale continuamente la godiamo. ' * c 

P. Poi che voi ci haucte: tanta aftetionc,hauendo dauanti à gl’oc- 
chil eccellétia di Filippo di lèr Brunellcfco, vorrete anche voi 
«re la parte voftra adun^an Jot^ df Qualche bella inucnrionc 

G. loci ho digla penlàto^e defiJerochc V. E. con fuo comodò 
gli dia vn’occhiat.i,auue 5 fédcmi di ^uanjo à leiparrà j Etecco 
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chio la vo{;lIo moftrare à V. E. perche fapendochc la ci haue* 
ua ogi;i à venire, me la mcfli accanto, perche lei la vedefli por,- 
gcndomifi l’occafione . 

P. Qucfto è vn difcRno molto bcllo.e non è cofa che à vno fguar 
^Iblo io mi pi'ila latiare,ha dì blfogno di maiura,e particola 

re conliderationc. » , i ^ /• 

G. Come gli piace,iogne nelafccròje potrà vederlo a tua corno* 
diti, e dirmi poi guanto gli occorre per porcrc leuare,& aggio 
gnerc fecondo che comanderà V. E. Il Signore Duca l’ha ve* 
dura, e pare che fé ne compiaccia molto . * 

P Ellendo opera volita fon certo che non mi occorrerà far altro 
che lodarla.e tanto più fc il Signor Duca mio padre l’ha vedu- 
ta,& approuata Orfu Giorgio pero;;gi non voglio trattener- 
mi più,attendctc à tirare auanti quello lauoro , e prepararui i 
quefl'altro,che farà vna nobile opera. 

C. V. E. fi ritiri à filo comodo, non mi allungherò à ringraiiarla 
de tanti fauori che la mi fà.per non la tenere à tcdio,c per noa 
dirli cofe, alle quali , e la natura e gli innumerabili 
benefitij tatti , & à me , & a cafa mia na- 
■ ' ruralmente mi obliganoàtc* 

Berne perpetua me- 
moria* 



Seguita la àchiar attorie della muentione della 
futura della Cupola di Brenzje fatta € 5 * comin- 
ciata da <i!M. C iorgto Vrfari , poi fritta da 
dertgo Zucchero, 


c 




A N C Ó t*Ó. I.* 

OjuSo riffiie fifra U caf fella del, corpo di Cbrfio ò nero di S .ZoHohl, 

, • ' • • • 
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Seniori. 

, i \ ^ k ^ 

Serafini Cherubini. 

SPIRITO SANTO. 


•» r 
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Angioli DIO PADRE Angioli. 

Angioli lESV CRISTO Angioli. 

• • ' 

Lanoftra Donna S. Gioii abatiQa. 

* ^ 'T* r A 

, y .*> Su 'J k 

ÈVA. ADAMO. 

Libro Aperto^ Libro Ghiufo. 

S .Zanobi.S . Miniato. S anta R eparata , 

S .G io .‘Gualberto . S . A ntonino A re. irior. 

• * / 

STELLATO. PRIMO MOBILE. EMPIREO. 
Fc^e. » Cariti., j ^ ^eranza. ,< 

CHIESA TRIONFANTE SI RIVESTE. 

_• • • ■ ■ : • .-.l .J'I." '-r,i ■ V 

T £ M T 0 . M o t o. 

Giorno. ^^pttte. 


Dolori. 


Morte. 


Infìrmica. 
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A N p.O L)CX iU 
Qjfeìlo rijponde /oprata Saffr^iatmud * 


Seniori. ' 

t' •' >2 

CM U crwh 

troni, 

• . % 

PATRIARCHI. 

-.1 

APOSTOLI. 


DONO DI SPIRITO ^ANTO. * 

Beatitudine Beati Pacifici: > 


' ' uìSmS” 'DiUttme. : 

ClELOdiSATVRNO. 

Angioli che mandano gl’in> Angioli che aiutino i Pa'cL 
«Idiolì ali’inferno, fict lalirc aldicloi 


TENEBRE. Peccato d’Inuidia, LVCE 


A'NiC 0.'X Oo Ut; A 
QjKÌUftfpMdefoptàU Caf fella delia Crete. 


Seniori^ 

t 

àMgxiUtmmuéffm^ m^. 

PRINCIP AX5. 

RE, et PRINClPt 

POTESTÀ SECOi^ARU 


D O N 9 D I C p ^ Srl 9 L I 9 . 

Beatitudine B. Mifericordes^ 

V 

. - . i . 

GELO di MERGVRIO.v 

% ‘ 

Angioli che niadano all’iiu Angioli che tirano al CicI# . 
ferno gli auarù i nj^ricòrdlofi ^ ' 

TJBNEBRE.Pe,ccato d*Auaritia. LVGE- 


I 


ANGOLO/? nm 
Q^Hore/^OHde fopraUtuoéeyerfoUfitmtuù^ 


Seniori. 

• tmlii ctltt/u,- 

•POTESTÀ^ ^ a 


•FON.TEFICUJ;! . 

S A C E R D ^ 

»ÓNO{ iyiNÌ^lÌE*T^Ò:^ ^ 

Beatitudine fic'ati'^Mitds':^-^^ 



T%NfeBRE\Pccéatòdèirftto ' ÌVCE 


A G O- L Q). V. . 

riJp'endc/apratifìMf df me^, t-, 


Senióri. 0 

àf^ib «*» ^ * 

A. N, C E L l'j ^ 

Maritate, Vcdouc . 

Popolo Chriftiano,poucri 
Ricchi) c tutti. ‘ ' 

D-ONO DI TMOK DMJIOi a 
Beautadiric B.PaupercsSpu. r 

te"f!lriiSC VtrtuHumilti. 2 tIS»S ^ 

CIELODELLALVNA. 

Cacciau di Lucifèto. Pioggia delli Angeli neri, 

Punitione del' peccato della fiiperbia 

LV CIPERO. 




A-N COLO. VI. ^ 
Qwifo lij^ttie fifra la nauata dtlia Canomiiu 


Seniori. 


Ak^ìoÙ tom U 9 ^XS^. 


ARCANGELI.^ 


RELIGIOSE. 


V 

« 

■in 


VERGINI SANTE.'- 


DONO D r P I E T A. 


Beatitudine B.Mundo Corde* ' 


AnlwtpMij 7; • A >» 

la Tromba. x CÌ7ìp6r^ZjA> Tromba. 




eiÉlò'Di ’#i<i'erè ^ 

-•■u-i-b-m. ^ .0]jibnJibsj\b)(? 

Angioli che tirano sù al Cic Angioli che cacciano airin- 
* f loicafli. il f fernet ibilTurion. ^ 

tt. iT i'Aìyh o?ro 

LVCE PeccalS^d?llklulKii^a:^ENEBRE 


Digtuisd 
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.TA N G O L O. VIL^ 
rifpwdcjòpr» latappelU di S^ntmh* 




Seniori. 

J.i al u;i 

AKgtli cm U jptgjut. 

DOMINÀVlONr. 

■ A I •:> r / 

P R O F È ì* I. 

D a t' t ò R r. 

DXJ^lfi dì S è^i É' N t À. 

Beatitudine Beati qui efuriunt 
ÒC fìtiuntluftitiam. 


VinU serietà. 


.1 

eoa 


Tromba* 

eiELO DEL SOLE 

• » • » - , t t 

r • - > 

ADgIoUchetiranp$iliaCie Angiolichc ttiàdano aH’iii- 
1« gli altineoti . ferno i golofi. 

i ■ i ' 

LVCE Peccato della Gola. TENEBRE 

o , 
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AlN‘/G.0X(0.0 TIII.’ 
^QgeftarifpudcififMUS^Igrifii^^ 


Seniori. 

.fiorii^ 

At^di («a U iMmié, 

i.\ «M * 

Y I R T V. 

. :>:o. TtzAiióoa 

^P^TRlAE^CIil.^ 

jMART;^Ii^POp9Ll^- 
.po wq Pi 


Beatitudine ^eati qui Lugent; 

. ' u.i.’Jìi. :., ^ :i: ■■; 

Angelo con *®“ 

laTrombsu |a Tromba^ 

• ; • • ' :/ ' p 

CIELO DI MARTE, 

V. - ■ N ^ 

Aogìoli che tirano ì natìentì Angioli che madanoglì ira. 
. al Ciclo.' ’ •• cbndi alj’infernoi' ■ ' ■ 


LVCE 


Peccato Ira. TENEBRE 


Il fine della Giornata Terza. 
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DELLE COSE NOTABILI 

CHE HELLl PRESENTI RAGIONAMENTI ■ 
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di Saturno 
SA^Q^ndata di Loren?^ 

Mocamcnto di Lio 
ne con Francefio Rje di Francia^ 
.1 18 

del Saffo di SXeo, 1 14 
^fiedio di FirefiT^e. , j 4 1 
^lefiandro de Medici piglia il pof 
Jefio di Firen:^. .. 149 

B 

Viteria alle mura di Tifa . 


177 
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A - 1 ^ 

G ^ratione^.deiciek^ vc^ . A 
Creatione di Satumo*^z'\ 3 


Carro det S ole\ , ,o\ó i-JL 

^arro della L una, » -la 

Camera di Saiurno^, • . iz 

Camera della Dea OpL .r ^ 50 

Camera di Cerere, . . .40 

^t^rnera di Qioue, ^ ì . '45 
Cerere fi ^conduce alVivferuo,, 40 
Cerere allieua Tritolemoiv ' T 40 
Cervio do)iaÀ . Xritolemo.liLCar^ 
^e(ta\. 40 

Camera d'Hercole con itfua dodù. 
, ci fatiche, . 58 


Camera del Magnifico Cofimo, 
66 

Cofimomandatoinefilio, éSc 

Cofimo ritorna à Firenzte , . 70 

Cefimo manda Santi Bentiuogli à. 
Bologna, 75 

C ofimo mura S.LorenT^o, 7 6 

Cojhno mura S, Marco. . y 6 

C ofimo rimunera i virtuofi , 7 8 

Camera del Magnifico Loren^^o, 
81 ' 

Coronationedi Lione, no 

Cardinali fatti da Lione Decimo, 

ÌTI7 • . ' ' ' - ' 1 , 4 . 

Cacciata de Fran^efi di Milano^ 

' 1 3 1 .... . 

Chimera di Bellorofante trouata 
\jlre 7 ^o^, f Ì34 

Clemente yil, apre la porta San^ 

'^ta, 4 .-Ì 3 (Sk 

Clemente fa IpoUto Cardinale , 

: 1 36 . ' j ù 

Coronatione di Carlo Quinto 4^ 
157 

Carlo Quinta corona a Duca u 4 lef. 
ifandro. 149 

CarneVadeLSigiwe^Ciióuarmidà 

{divedici, I j.i 

Camera del DucaCofimo, 
Creatione del'sDucaC ofimo, ' ì 57 
D, Cofimo da^dini'intomò -all^ 
Ò 1 edtfi^ 
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edifìcatione dell'Elba, 1 

I>. CofiìM da órdine di fare diutr 
fe fabbriche, 

Clcme/iie QjfaKto da Tarme fìta 
d Capuani di parie Guelfa, 17J 
D, Cùfimo mLjfo in gloria, ècoro^ *. 
nulo da vaa tiren?^, i ^ 

D 

D ii ci potentie atiribuite à Giù* 
ue, ^ 2 

Dodici meft deli* anno, . < ^ 

Dieta fatta à Cremona. 
Dicbiaratione della, Città dT,Àre%^ 
:^o, . . 

Dichiaratione di Cortona è Mon^ 
tepulcìano, 166 

Dichiaratiove del Borgo d S. Se- 
polcro, iC6' 

Dichiarationc di S^.Gio, di Saldar 
.nq dijopra, , > ’ il 6 7 

lìchiaraiione di Volterra , 1 67 

oicbiaratione di S, CiniinianO: è 
.Colie,’ '' wM • 1 67, 

Dichiaratione del Chianti , 168 

Dichiaralione di Certaldo t i' 4 ^ • 
Dichiaratione di Fiefole, 
Dichiaratione di l{omagna ,: . 1^91 
Dichiaratione di Cafentino, 1 7^1 
Dìchiaraitiohe'di Scarperia, 
Dichiaratione di Tilloia, jji 
Dichiaratione di Trato^ . 171. 
Dichiaratione di Tefcia, 171 
Dichiaratione di San Miniato al 
Tedefco , 172. 

Déliberatione della guerra di 'Pi^ 
fa, . 17^ 

Dehberationc dalla guerra di SU- 
.na^ » 17^ 

c » . r," £ 

Lemento delTara , 
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Elemento dell' acqua 




oyl.a: 

E lemento del fuoco. 

Elemento della Terra, 

Edifeatione di Saturnia , 

Ehe Dea 'dilla giouentu], J 
Entrata di Papa Lione in Firen— , 
o . xig 

Ed ifi catione di Firen^s^e, li 

' Eugenio Quarto à Liuomo , 

G iornata prima, - ir 

Giorno, ^ 

Cioue nutrito dalle 'Hinfe. * 

Cióue frasfiir'mato in t igno? 

Qiornxta feconda: 

Guerra di lutfgiana, 

Gloria e Jplendore di Loretrgp vec^ 
chio, 89 

Ciouanni de Medici Cardìnalefcà 
pa dalle mane de Fron^g//. 

Ctouanm 'de Medici Cardinale rt^ 
torna à Firen:^, iqt 

Giuliano de Medici Cittadino Ko-s ^ 
nmtuh 

Couerno di Firehv^ à Loren'^def^ 

. Medici', " 

Sig. Gio. de Medici pa[faT,Ad^^^ 
&ilPò, " 

Sig, Giù^ de Medici difende U pon Y)j| ^ 
teI{px'Cp, ’ ' 

Sig. Ciò, de Medici piglia Cài^ 
asaggio, 

Sig. Ciò, de Medici cohattea . ~ 
pò aperto, . ^ 

Sig, Ciò, de Medici combatte 
(Tonte di S,,Agnoto, 

Sig. Giofdè Medici tffaleinmiA 
a Ponteuico, 

Sig, Gio. de Medici nella ‘ guerra 
di Milano prefe vna torre, 

Stg. Ciò. de Media mette in ] 

Jet mila Grigioni, 

. r GUrns^ 

- • f 

À 



domita terxji> 
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■ 1 / 0 ) 


jUjde Dea della Tioggia. 

• trasformata in Vaccha. j/ 
ItMpreft di Tarma , & Tiacen^a. 
•lì» 

JacarntftiataàS. Donato in Toltte 
.rofa. 149 

Jpoliio Legato in Ungheria. 149 
Infegna del Ciglio bianco à fso- 
4 reatini. . 17^ 

iHUtntione della Tittura della Cu- 
pola di Fireif^e. 

L 

L Orent^o vecchio in fegno di be- 
niuolentia prejèntato da molti 
Trincipi. 22 . 

Lorengo vecchio nella quiete at- 
tende à dtuerfi Hudtf . 
Legatione di Gio. Cardinale de 
Medici à l{auenna. 2A 

Lorern^ de Medici coronato da 
Lione Duca d’ Orbino. iij 
laone m.inda alla I{epublica Pio* 
reatina il Berrettone, & lo Uoc- 
,eo. 1 

M 

V 4 .Àiffimiliano hauendo afiedta* 


Liuomoft parte. 

K 

N otte. 

iqafcimento di Venere 
7 ipg;ge di Giunone. 

0 

a Otto virtù attribuite à Cefi- 
fimo vecchio. é^.r^.yj.yg 

etto Virtù attribuite à Lorengp 
vecchio. 85.87.88.90 

Otto virtù attribuite à TapaCle- 
. mente Settimo» 


«ZI 

il 

Ì2 


O L A ; 

Otto virtù attribuite al Sig. Cìo^ 
uanni Medici. 151.155 

Otto Done che rapprefentano Cn 
tàche fanno riuerentta al Duca 
iofimo. i5.‘2 

Otto luoghi principali fortificali 
dalD.Cofimo. 

•P 

P orca pregna facrificata alla 
Dea Tellure. ìj_ 

Trigionia di Gio.Cardinale de Me 
dici. lOj 

Trefa del Saffo di San Leo. 1 1 9 
Trigtoni di monte Murlo coniottt 
al D.Cofimo. iiZ 

Trrfa di Cafeina. 126 

Trefa di Vicopfano. 17^ 

Trefa de Bergami de Tifimi. 177 
Trefa di Cafoli. 1 80 

Trefadi Monte l{eggioni . i ' 
Trefa di forti di Siena » l8^ 

Trefa di Tàrtercole. ■ 

a Vattro età deU’buomo. x j 

Jìuattro dell’anno . 

ih ■ i 

Qiiercia facrificata àGioue. 4 di 
^^ttro virtù attribuite à Ctoue» 

-42 

Quattro virtù attribuite à Taptt 
Clemente. j 4,9 

Quattro virtù attribuite al Signo- 
re Ciò. Medici. 15* 

Quattro virtù attribuite al Duca 
t ofimo. 1 57. 1 5 9 

Quartiere di S. Croce con jua ar- 
me è Confaloni . 16^ 

Quartiere di S. Spirito con fua ar- 
me è Confaloni, 1 

Ostiere di S. Gio. con fua arme 

èCoifaloui, 

Quar- 


T A V o L a: 

iluartìere di S.Mnìa 7{(iHella co Sacrificio di Cioue néWlfola S 

Jua arme é Confaloui, fi 


Uomo di Clemente in Roma. 
IX 150 

j^scattodi S. Secondo fatto\dal Si 
}inor Giouami. i JJ- 


Stona di Ganimede. 5 i 

Sala di Tapa Lione. 

Sala di Tapa Clemente.^ r j f 
Scaramuccia fatta d Bastoni di S. 
Giorgio. 


Isotta di Rpdagio Re de Gotti. 1 7 j Sponfalitio del Duca Mejfandro. 
ì{eiJifi catione , accrefcimenfó 
di FireiK^e. i ?4 

Rotta di yenetiani in Carentino , 

176 

J(ot}a de Tifoni oUaT otre S.Vin~ 
contio. 17^ 

RyOtta data à Turchi à Tiombino. 
iSi 

Rotta di Tiero Stro^. 

S 

S ^la delli Elementi. ^ 8 

Saturno cacciato dal Regno vie 


il 


ne in Italia. 

Saturno in cauallo. 

Storte della Dea Opi . 

Sacrificio della Dea Tale . 
Sacrificio allo Dio Termino. 
Scrittoio dedicato alle mufe. 

Stona di Europa. 

Stona di Gioue 'Ì{ettun0y c Timo- 
ne. jo 

Storia di Danae figliuola di .Acri- 
fio, io 


149 

Sponfalitio di Caterina Medici Re 
gina di Francia. £0 

Soccorfo di Serraualle dato dal sH 
gnore Duca Co/imo . ' ' 1^59 

Sala grande. 7 ^ 

Scompartimento della Sala gran^ 

S caramuccia al M un fi ero. ■ 3 (^ 

Scaramuccia à Marciano. 1 Sot, 
T 

T rionfo di Saturno. 1 9, 
Terra:ti^di Gumone coèTÙ 
fua attieni. f 

_ Trionfo della guerra di Tifa. 

T agliamento delle mura di Tifai 
iZ '79 

4 »- T rionfo della guerra di Siena. 

'ia ^ w 

V Enuta di Lione à Fire:^.\^u 
ynione del popolo Fiorenti 
nOyCFie filano . ivjj. 

Ventuno arte di Firen^, ‘ i S 4 


Il £ne della Tauola delle cofe Notabili. . ■ ) 

. V ;.!0. ir, L •- >'* i. ■. • 

. o'i . I.. " .''l:.'} .i\ ~,"f • 


^4 W ' Z. 


uve 


l 


TAVOLA 


iCiELLI HVOMINI ILLVSTRI 


» 


CHE SONO RITRATTI, ET NOMINATI, 




I H Q^E S TA OPERA» 
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Verardo de Medici * 

Mignolo Acciaino 
li, 7L 

^rgiro Tilo. 7 S 




^AlejìandròSmx^if^efcouo. _.,jr 
Antonio Surìjno. S 

,/lluerioOrfortoMurcbefe. 139 
^Agnolo RatiMcci. 1 3^- 

^tonio di Leu^. '£4 1» 

sAndrea Boria. 14.Z 

.At^androyiCelli. 157 » 


il? 

171 > 

ijS- y 

LZZ- 


.^drea delCaiiagnoTittore.'j^ .Antoniofrancefco delti .Albi'^m 
Siifon/ò Duca di Calauria • Iz i iZ 
^Ainbafciadore; del l{e Mattia. Signore .Antonia Montaluo. 

tAmbafciadore di Ferràdo £.Ara- .Arnolfo Lapi. 

'gona. .Antonio GiacominL 

Uihbafciadore di Iacopo Tetruc- .Abéte Bafilio, 

fi. 90 

%Àmba.fcìadore di àio. Bentiuo^ 

JfgHolo Tolitiano . 

J^Utgria Capitano Fram^fe. , 9 9^ 
tÀlfonfo Duca di Ferrara. j£0 ! 

Jtndrea Caraffa. ioi 

tAlfonfo Vetrucci Cardinale. 1 1 ot 


B 


JZl 
90 
I IO 


B Emardo Guadagni. 

Braccio Baglioni. 

Bindinello Sauli Cardinale. 
Bernardo Diuitio da Bibbiena C^ 
dinaie. j, ix> 

M. Bali affari da Tejcìa. 1 1 £ 

Bernardo .Accolti Jiretino. 11& 


tdlefiàdro Farnefe Cardinale, f Jo Bonifàtio Marcbefe di Monferra 

.Antonio di monte Cardinale. ia,r to. 112 - 

.AmbafciadoredefCtnetianiilCap Saccio Capponi. ’ 

pelli. 116 Baccio y Mori. 157 

Jtmhafciadore di Spagna. Capitano Bonbi^Uno d".Areo^,': 

.Ambafciadore di Francia. r>i 5 - iijS 

.Adriano Bon/ìuio Cardinale, u^: Bartolommeo Arnmatmati. 
Adriano Fiamingo Cardinale, i : S, Baccio Bandinelli . i i 2 

Aleffandro Medici Due a di Fi^ Benuenuto Celimi. ' j 591 l 

yc}y Bernardo di Moma Mattea Mio, ’ 
* — ratore. 


f<Tfor^. 

Battilia BottìceUi. 
BattftaVjldim. 

C 
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170 Cardinale Boria, 
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^ 170 clemente Settimo. \ | J 
iSi Cardinale de Loreno. ^ 




»4f 

Claudio Coetanei 'i * ì SW 

C Ofmo vecchio. èB Clemente Vapa Sluarto. 

Cardinale di Mantoua. 87 sig, chiappino Vitelli, ' Ìl 2 ^ 

Capitano de Manfredi da FaenT^. ^ ^ 

90 'Y^^natello Scultore. 

Cr^of ano tondino. ^ JL/ M.Dieti/àluil^eroni. ' 8 f 

Cordona. Demetrio Calcondile Greco. 

Cofimo de Tcn^ jlrciuefcouo di Domenico Crmanì Car dinaie. \i 6 
|l firenxe. • 

Caradùffo Orefice. 

Cardinale dì .Aragona. 


Cardinale di Flifio. 
Cardinale Santa Croce . 
Cardinale de I{plJi. 
Cardinale Ticcolomini . 
Cardinale Tandolfini. 
Cardinale di Como. ' 
Cardinale TonT^etta, * 
Cardinale dì Portogallo. 
Cardinale della Valle. = 
Cardinale Jacob ucci. 


1 08' Domenico Capes Cardinale di Tra 
Il I ni. 119 

ii 6 Diego T acceco Duca d*.Afcolana. 

1 DucbeJJa di Camérino. f ifti 
118 £ 


iii8' |~ I{cole de Effe Duca di Ferrari.^ 
ii9 JQ 
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^1118 Egidio da Viterbo Cardinale.jii 
Eugenio Vapa Quarto. ^ 

Ì19 F 


\ i. ■ 3 


1 19, r^Ederigo Malèùolti.^^ 


r 

r-Fagianaccio. 


Cardinale CauigUone. ■ 5 ^!^^ Filippo di fer Brunellefio^^n 
Cardinale I{idolfi. Filippo. 

Cardinale Saluiati. Ferrante I^e di Tiapoliì'-^^ 

Cardinale Araceli. Francefeò .Accolti ^.retino. \ 9 


Cardinale Gaetano. 
Cardinale Borbone. ' 




. Federigo Sah Seuerino CardiniMe^^/ 
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Cardinale Federigo da 

Cardinale Ceferino. : Franciotto Orfino. ’ '''^5 

Cardinale Ermellino, '.teiiS Fràce/comariaDucàctVrbino.uo' 
Cardinale Triuul^i. ^ ^^X^^^^l^ Francejcó ViccolonmiC'atd.W^ 

C ordinale Tifoni. FranCeJco Soderini Cardinale%x 

Cardinale Tontu':tX^;\^^^^^ Francefeo da Càtiigrione. 
Cardinale Campeggio. tranci feo l{jt di Francia. 

Caterina de Medici . 2 Francefeo J^angonefardinalcAi 

Franciotto Òtfino C 
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Cofimo Duca di Firencì^. 


Carlo Quinto Imperatore,^^^ Fedeiigo Gonzastar 
Cardinale de Graffi. » - vAffìrr 


Francejio Btrni. 
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Francesi 
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Jfratieep:o CornaTò Carditule, ^ CabbrielhyeniefK *1? 

èi» Fruncefco Campana. , 157 CaJ'paro Contarinò, 

hi* Franctj'co CMCciardim. 1^ 7 CiQfwini MandricQ» 

Francejco /lettori. iy2 ^HhanoCffcrjno, 9 

^rancefco jlntinori. , >5 7 GradaJfo'F{ano. Ila 

Filippo • v.v<^ 57 Gio.di Ti^rfroMceJcodi Me^ci. 
Fwicefco dif^ lacopQ* 0 M 9 154 

P. Ferdinando de Medici. 162. Gio. Camerini. • *. 

P. Francefco de Mediai Vrincipe GiergioFafari, ^ ^ 

(UFtren^. ^ D. Gratta de Medici. i^i 

Sig. Federigo da Montagutp. 1^2. jConte Guido Tranello. . ^Tjì 
. C .. . M.Giouanbatisìa .Adriani. iSa 

■ ili 

C /o. </i Cofimo de Medici. . Ciouanni S trada. . ijj *- 

Giouanni Tacci. " H .* 

f rj. Ciouanni .AngeUcQ* Ì78 ,TT Oji cricchio Fiammingo, v 1*45 

Oio.detto Biccf. ^ ^^Henrico di Francefeo i{e di 

Cetile da Orbino Vefcouo d*Are^ Francia. 


^0. li T 

JGio.Vico deUa Mirandola. IT^nocentio Cibo Cardinale, iit 

CiQuanm Lafcari. ,sa; .1ì ^ Iacopo Sana^a^ro. ixS 

Giuliano de Medici. . ’ : J Ippolito Cardinale de Medici. 15 (> 

Ciò. C ardinale de Medici. 1; ;24 ler animo Gradirùgo. 

Giuliano de Medici il Magnifico. Jacopo zucchi. 1 




. Ciouanbatillà ^idoìfi. lof T F'cadiMafodeUi .Albini. 72. 
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E RRORI OCCORSI NEL STAMPARE. 


Errori. 
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torniamo 

torniamo 

car. 

7 

verfi 


libraria 

libraria 

car. 


verfl 

10 

douitio 

douitia 

car. 

41 

verlì 

M: 

Mioue 

Gioue 

car. 


verfi 

il 

fanno l'aiuto 

fanno con l'aiuto 

car. 

54 

•verfl 

40 

bifogni nobili 

bifognofì nobili 

car. 

55 

verfl 

tr 

fu impregnate 

Ri impregnata 

car. 

{S 

verfi 

19 • 

delira Rendo 

delira Rende 

car. 

71 

verfl 

)o 

di Affondo 

di Alfonfo 

car. 

84 

Verfl 

il 

Io fpinco 

kafpineo 

car. 

100 

verfl 

40 

Mutata 

Murata ~ . 

car. 

iir 

verfl 

f 

lacopacdo 

lacobucci 

car. 

I 2 S> 

verfl 

2 I 

4 cggiadra • ■ 

... 

car, _ 


verfl 

«9 « 

M. Carnefecchi 

M.Piero Carnefecchi 

■ tar. 

1J7 

verfl 

16 

non potette 

non potete '• 

caf^ 


verfl 

'«a 

palle 

balle 

car. 

'45 

verfl 

ìài 

dilTe 

diftì > ' 

car. 


verfl 

I 

Margheriat 

Margherita 

car. 

'49 

verfl 

là 

Eome 

Come 

car. 

150 

verfl 

d 

alloto 

alloro 

car. 

«0 

verfl 


Horcolc 

Hercole 

car. 

Ili 

verfl 

3 t 

contentezza 

contezza 

car. 

ili 

verfl 

2» 

piena 

piana 

car. 

Ì55 

verfl 


fette 

fette 

car. 

iCi 

verfl 

2 

imprenà 

ioiprdii . ìy 

car. 

Ì 7 S 

verfi 

t 





Regiffro : • 

tABCDEFGHIKLMN O?. 

Tutti fono quaderni, eccetto t MNO cheXÓao4ocil/f 
P che è tono fòglio. 
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